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I 

Il concetto di Ambiente 

 

Niente può essere pensato o accadere senza un Ambiente che è a sua volta 
determinato da una Condizione. Dio Si è autocreato (Evento) in base alla Possibilità 
(Ambiente) inerente all’Eternità (Condizione).1 
Ciò vale sia se consideriamo Dio ad intra, come nel volume precedente, sia se, come 
ora, consideriamo, Dio ab intra, sia se, come faremo nel prossimo volume, 
consideriamo Dio ad extra.  
In quanto Bene, Dio Si deve rivelare. Questa sorta di necessità morale è la 
Condizione per la costituzione dell’Ambiente di tale Rivelazione.2 
Sulla scorta di varî passo paolino, noi sappiamo che Dio è il Pieno.3 Ciò significa che 
Egli Si coestende alla totalità del possibile, alla totalità del necessario e alla totalità 
del volontario: in altre parole, Egli Si coestende alla totalità dell’Energia. Dove, 
dunque, e come, potrà avvenire la Sua Rivelazione? Perché questa possa avvenire – 
sulla base della sua stessa necessità morale – è necessario che ne sia predisposto 
l’Ambiente.  
Si torna così all’impasse già segnalata: se Dio è tutto, cosa può esistere all’infuori di 
Lui? Se Dio è Amore, come e a chi potrà comunicarSi? 
Come già aveva fatto, dunque, nel momento in cui Si era costituito come Padre, 
assumendo in Sé la Sua Onniscienza, la Sua Eternità e la Sua Verità, per offrirSi, 
come Tale, alla Sua stessa Vita, nel Figlio; così anche ora, divenuto Santissima 
Trinità per la comune spirazione dello Spirito Santo, Egli deve affacciarSi, per così 
dire, all’esterno di Sé, e sottoporSi alla prova dell’essere inteso.4 
Appare evidente come l’Ambiente di tale esteriorizzazione non possa essere se non il 
Vuoto. Il Vuoto, infatti, in quanto Possibilità del Pieno, era stato l’Ambiente 
dell’Autòctisi di Dio. Si era parlato, a tal proposito, di una possibilità negativa. 
 
In quanto coestensiva alla Possibilità, l’Onniscienza deve limitarsi ad esplorarla. Nel corso di tale 
esplorazione, come abbiamo mostrato, si è aperto l’abisso di ciò che non è possibile volere, in quanto, 
se così si può dire, antienergia, e cioè negazione del carattere possibile, necessario e volontario di 
Dio. Dio, pur negando la menzogna di tale negazione, da cui sarebbe stato messo in discussione come 
tale, non ha potuto negare però la sua scaturigine più profonda, che è l’abisso infinito di ciò che non 

 

1 Sinergia, pag. 11. 
2 Ibid., pp. 27-29. 
3  To plèroma tu Theù (Ef 3, 19): la pienezza di Dio; ma cfr. anche (riferiti a Cristo) Col 1, 19 e 2, 9. 
4 Anche qui, come già all’inizio della Sinergia, facciamo notare che – data la natura del linguaggio – è del tutto 
impossibile prescindere da notazioni di carattere spaziale, temporale e materiale che risultano, come in quel caso, del 
tutto incongrue con la trattazione che cercheremo di svolgere.  
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si può volere come tale. Dio non ha inaridito e non inaridirà mai tale scaturigine, poiché essa fa parte 
integrante della Possibilità, nella cui Onniscienza Egli consiste. 

 
Nel momento in cui delibera la Sua esteriorizzazione nel Vuoto, Egli sa bene a quale 
rischio Si espone.  
 
Si Deus est, unde malum? Si non est, unde bonum?5… 
Il Male esiste, perché esiste Dio; Dio è il Bene, perché lascia esistere il Male… 
Pur non potendo volere la Sua Negazione, Egli non può sopprimere la sua possibilità, perché 
sopprimere la sua possibilità significherebbe sopprimere Sé stesso…  
D’altra parte, l’aver parlato dell’esistenza di due abissi, nella Possibilità, non deve indurci a credere 
che l’uno sia quello del Bene, l’altro quello del Male. Prima di tutto bisogna ricordare che 
l’Onnisciente non “diventa” Onnipotente se non “quando” non Si estende più semplicemente alla 
Possibilità in quanto tale, ma assume di essa in Sé stesso soltanto ciò che può volere in quanto tale. 
Ciò che Egli non può volere, pur non potendo venir escluso dalla Possibilità, rimane per così dire 
inoperoso in quest’ultima, fino a quando, rivelatoSi Egli all’esterno di Sé, sarà raccolto da una forza 
di negazione che ne farà il suo unico puntello.6 
 

In qualche modo, infatti, Egli Si trova a dover ripercorrere a ritroso il processo stesso 

della Sua eterna Autòctisi. Se in quest’ultima avevamo la progressione Vuoto-
Possibilità-Dio, qui abbiamo la regressione Dio-Possibilità-Vuoto. 
Cerchiamo di comprendere meglio tale passaggio. 
Il Vuoto continuerà eternamente ad essere l’Ambiente di Dio, poiché, pur avendolo 
Egli incorporato in Sé nel momento della Sua costituzione, ed avendone quindi fatta 
propria l’infinità Possibilità, quest’ultima non viene minimamente alterata, anche e 
soprattutto nel momento in cui viene posta al Suo servizio. Dio è onnipotente proprio 
in quanto Si è coesteso ad essa, facendola servire ai Suoi scopi. 
 
In altre parole: l’Onnisciente conosce la Possibilità attraverso l’Onniscienza, l’Onnipotente realizza 
la Possibilità attraverso l’Onnipotenza. 
Quante cose sono possibili, nell’ambito della nostra esperienza, di cui – per così dire – non siamo 
tenuti a prendere atto? Non “posso” forse sbattere ripetutamente la testa contro il muro, o dire 
continuamente “se”, o grattarmi successivamente la mano sinistra con la mano destra e la sinistra con 
la destra!? Chi me “lo impedisce”? L’impossibile è una misura del possibile, e non viceversa… 
La possibilità è come lo spazio, è come il non-detto: non ha limiti di alcun tipo, poiché la sua esistenza 
è eterna. Il suo “potere non” si estende forse maggiormente del suo semplice “potere”, come ciascuno 
può capire facendo riferimento alla sua esperienza, secondo quanto indicato.7 
 

 

5 “Se Dio esiste, da dove viene il male? Se non esiste, da dove viene il bene?” Tale doppia domanda, formulata 
inizialmente da Boezio, è stata ripresa da Leibniz nella Teodicea. 
6 Sinergia, pag. 25. 
7 Ibid., pag. 26. 
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Ora tutto è nelle mani di Dio. Il fatto cioè che Egli sia, con le parole di Dante, “Colui 
che può ciò che vuole”, non comporta la conseguenza che, al pari dell’uomo, Egli 
voglia anche ciò che può… La possibilità negativa, anzi, è stata da noi chiamata così 
proprio perché si estende a tutto ciò che Dio non può volere, e che si riassume 
complessivamente nel concetto di Male.  
Come esteriorizzarSi nel Vuoto, però, al fine di esserne conosciuto, senza attivare per 
ciò stesso l’infinito ammontare di tale Possibilità negativa? 
Vi dev’essere perciò, all’origine di tale deliberazione, una imperiosa necessità morale, 
che travalica, per così dire, sia il puro e semplice obbligo di rivelarSi, inerente alla Sua 
bontà, sia la legittima aspirazione ad essere inteso, così come conviene ad un Intelletto 
infinito. La motivazione più originaria e più profonda sembra essere stata un’altra, che 
si sposa meglio con la Sostanza di Dio, che è l’Amore. 
Nel momento in cui Si è costituito come il Pieno, Egli ha in qualche modo negato 

l’essenza del Vuoto. Ciò era inevitabile, ma stride comunque con l’essenza di Colui 
che non esiste che per amore e che non vuole continuare a esistere se non per amore. Il 
Vuoto che in Lui si è fatto Pieno perché Egli potesse esistere, ora che Egli esiste, deve 

essere messo nelle condizioni di poter esprimere il proprio assenso alla Sua esistenza. 
Perché lo possa fare, però, è necessario che esso venga estroflesso da Lui come tale: 
come il Vuoto infinito in cui Egli stesso Si è formato. Dopo esserSi dovuto imporre, 
infatti, Egli adesso vuole esporSi, affinché non vi sia niente nella Sua costituzione che 
non derivi da un atto di libera scelta: come, dunque, aveva fatto il Padre con il Figlio, 
così fa ora tutto Dio, come Pieno, con tutto non-Dio, come Vuoto. E come il Figlio ha 
accettato il Padre nello Spirito Santo della Conoscenza e dell’Amore, così ora il Vuoto 
è chiamato ad accettare il Pieno: Non-Dio Dio, nell’Illuminazione della Chiesa 
angelica. 
A sostenere il Vuoto in tale impresa vi è il Figlio, che, diffondendoSi fuori di Sé, prende 
ad esistere nell’Ambiente che il Padre ha creato, e che lo Spirito Santo è chiamato a 

riempire dei Suo Doni.  
Così ha inizio l’Opera Sacra di Dio, a cui sarà dedicato l’ultimo volume della 
Metateologia, l’Economia.  
Ciò che qui accade, e di cui ci apprestiamo a cogliere il senso, è appunto il Prologo di 
tale Opera, che proseguirà per altri cinque Atti, prima di concludersi con un Epilogo. 
Prologo, Atti ed Epilogo, d’altra parte, presentano la medesima struttura, che è la 
stessa sopra esposta: predisposizione di un Ambiente (Padre); assicurazione di un 
Supporto (Figlio); effusione (Spirito Santo); ricezione (Padre); rieffusione (Figlio); 
finalità (Comune); carattere (Spirito Santo). 
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I a 

La struttura dell’Atto 

 

Va da sé, e non sarà ulteriormente segnalato, che ogni Atto discende da una 
deliberazione che, in quanto tale, non può non essere comune. È infatti Dio, 
complessivamente, che Si rivela in non-Dio, anche se, come abbiamo cominciato a 
vedere, i singoli passaggi – con l’esclusione della Finalità – sono attribuiti ciascuno 
ad una Persona particolare. In un certo senso, anzi, ogni Persona se li ascrive in base 
alla Sua natura propria. 
Il Padre, che ha tratto Sé stesso dall’informità di non-Dio, Si occupa innanzi tutto di 
predisporre l’Ambiente: la realtà supplementare, lo spazio operativo di qualunque 
azione, tanto divina quanto umana.8 Inoltre, come ha fatto nell’Eternità, generando il 
Figlio, Egli istituisce di volta in volta quello che nella nostra terminologia è il 
Secondo, incaricato di recepire e di riesprimere – sia pure nell’estraneità degli 
Ambienti a ciò deputati – la pienezza divina. 
Il Figlio, da parte Sua, non soltanto fornisce il Supporto per la ricezione di tale 
pienezza, ma diventa addirittura il suo riflesso, finendo così per soggiacere al rigetto 
da parte dell’Ambiente ostile. 
Lo Spirito Santo, infine, effonde, con i Suoi Doni, l’essenza stessa di Dio, a cui 
nessuna opposizione può resistere, sebbene – manifestandosi come tale – essa vada 
incontro alla sua inesorabile condanna. 
Ciò sia detto per contestare fin dall’inizio l’infondata assunzione che le Persone 
divine Si distinguano tra loro all’interno della Santissima Trinità, ma operino in 
maniera unitaria nel corso della Storia della Salvezza (quella che noi chiamiamo 
Opera Sacra). È evidente infatti che l’Azione di Dio sia comune, sia ab intra, e cioè 
nel Vuoto, sia ad extra, nei successivi Ambienti in cui si svolgerà, ma ciò non toglie, 
e anzi implica, che ogni Persona vi contribuisce sulla base della Sua natura propria. 
Consideriamo dunque più attentamente i singoli elementi di cui si compone l’Atto 
divino. 
 

Ambiente 

 

Gli Atti hanno tutti la stessa struttura, compresi il Prologo e l’Epilogo. Sorge dunque 
la domanda: perché distinguerli in tal modo? 
Le ragioni, come vedremo, sono molteplici, ma una svetta su tutte: il primo Ambiente 
è il Vuoto, l’ultimo sarà l’Inferno; all’infinita possibilità del primo succederà 

 

8 V. Metaantropologia, Prima Parte. 
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l’infinita necessità del secondo. Il rifiuto di non-Dio ad accogliere la Rivelazione di 
Dio scandisce tutte le tappe di quest’ultima e viene necessariamente a disporsi tra un 
Rifiuto iniziale e un Rifiuto finale. 
Il Padre, dicevamo, costituisce l’Ambiente; quest’ultimo, a sua volta, potrebbe essere 
definito come lo tzimtzum, o la contrazione, di Dio.  
 
“Quando la sua pura volontà concepì di creare i mondi e produrre le emanazioni, per fare uscire alla 
luce la perfezione delle sue azioni … allora l’En sof (l’Infinito) si concentrò nel punto di mezzo, 
posto al centro esatto della sua luce. La luce si concentrò e si ritrasse tutt’attorno a quel punto 
centrale: proprio dal punto di mezzo rimase allora uno spazio libero, vuoto, vacuo e cavo … vi fu 
allora uno spazio dove potevano esistere le emanazioni, le creature, le forme e le realizzazioni.”9 
 

E ancora. 
 
La Qabbalah spiega che, per fare posto a quello che sarà la coscienza umana [e prima ancora, 
angelica] … bisognava che Dio si svuotasse in un punto del suo Essere e che si compisse una 
ritrazione (retrait) della persona divina su sé stessa. Ecco perché la nozione di creazione ci sembra 
dotata innanzi tutto di un carattere morale (nous apparaît d’emblée comme une catégorie morale), 
perché creare significa “dare l’Essere ad altri”. La creazione svuota in effetti il mondo della natura 
della presenza svelata di Dio, perché se questa si manifestasse nella sua intensità totale il mondo 
della natura finirebbe per ricadervi (se résorberait en elle) e non ci sarebbe posto per gli uomini. Vi 
è dunque uno schermo, un’opacità tra il Dio Creatore e il luogo del mondo, in modo tale che l’uomo 
[e, naturalmente, l’angelo…] possa essere situato nella sua libertà.10 
 

Un secondo aspetto va sottolineato. 
Sia il Prologo che l’Epilogo, sebbene in modi diversi, costituiscono una Riflessione, 
piuttosto che un’Azione. Limitiamoci per ora al primo. 
Come, quando mi specchio, io non “creo” la mia immagine nello specchio, ma “mi ci 
rifletto”: così quando Dio colma di Luce il Vuoto, “Si limita a ricevere” in 
quest’ultimo la Sua immagine, per mezzo degli angeli. 
Nell’Infusione, Dio lascia esistere fuori di Sé, enucleandola da Sé, la Sua Ricezione 
integrale, assoluta, definitiva: come dunque Egli è trinitario, così lo è anche la Sua 
Ricezione, che perciò si articola nella Concezione del Padre, nell’Eccezione del 
Figlio e nell’Accezione dello Spirito Santo. Si vede bene come non si possa parlare, 
al riguardo, di Creazione, bensì soltanto di Estroflessione del Pieno per mezzo della 
Contrazione, o dello tsimtsum di Dio, che ha lasciato al Suo posto il Vuoto. Il Vuoto 
è veramente il negativo, l’incavo o, se si vuole, il complementare di Dio. 

 

9 Ḥayym Vital, ‘Eṣ ḥayyim (L’albero della vita), I, 2; cit. in Giulio Busi, Simboli del pensiero ebraico, Torino 1999, 
voce Ṣimṣum, pp. 395-396. 
10 Léon Askenazi, Les rapports de l’âme et de la création selon la pensée de la Kabbale, in Science et conscience, Atti 
del Convegno internazionale di Cordova, 1°-5° ottobre 1979, Paris 1980, pag. 344. 
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Supporto 

 

Dal punto di vista metateologico il Vuoto è non-Dio, esattamente come, dal punto di 
vista teologico, il Pieno è Dio. La ragione di questa distinzione è molto semplice: del 
Vuoto non si fa cenno nella Bibbia, sebbene nelle Lettere di Paolo ricorra il verbo 
kenòo, che significa svuotare, e il sostantivo kènosis, che vuol dire svuotamento 

(entrambi utilizzati a proposito dell’Incarnazione). In generale, tutto ciò che riguarda 
la Chiesa angelica, e la corrispettiva congrega di Satana, è passata – salvo lodevoli 
eccezioni – completamente sotto silenzio. Anche di questo naturalmente indicheremo 
la ragione, ma intanto ne prendiamo atto, come della condizione stessa della riflessione 
svolta in questo volume (di carattere perciò metateologico). 
Nel momento, dunque, in cui è avvenuta l’Estroflessione del Pieno, non-Dio era un 
ambiente informe e spettrale, in cui mai e poi mai sarebbe potuta penetrare la Luce di 
Dio. 
 
Se infatti le Tenebre sono l’Estroflessione della Possibilità del Padre all’Esterno di Sé, e se 
l’Abitazione, l’Assunzione, l’Animazione dell’Ignoranza che ne risulta è il Figlio stesso, in quanto vi 
abbia diffuso la Sua Propria Eternità, ciò che vi viene costantemente effuso, e in cui Si compie perciò 
la vera e propria Infusione di Dio in ciò che non Lo è, è la Verità dell’Amore dello Spirito Santo, così 
come questa continuamente Si accresce in base al Sacrificio stesso del Figlio. Il Figlio abita, assume, 

anima tale Ignoranza, così che, ricevendo ordinatamente i Lampi della Verità, e cioè i Doni dello 
Spirito Santo, che Egli stesso produce in base alla Sua Natura diffusa, essa possa a poco a poco 
lasciare spazio all’Illuminazione, in cui Egli stesso, come Intendimento, deve venire a consistere. 
Senza il Sacrificio del Figlio, infatti, come le Tenebre si sarebbero dissociate dall’Ignoranza, e 

quest’ultima dall’Odio che le avrebbe provocato il non essere Dio? Chi avrebbe accettato di non 
essere Dio se non Colui che “esistendo nella forma di Dio, non considerò un tesoro geloso la sua 
uguaglianza con Dio, ma si svuotò (héautòn ekénosen)”11, per riempire tale Vuoto con il Suo 
Intendimento? 12 
 
 

Dal punto di vista sia dell’Autopsia che dell’Economia i ruoli delle Persone divine, se 
così possiamo dire, sono chiaramente definiti: il Padre non viene generato e crea, il 
Figlio viene generato e crea, lo Spirito Santo viene generato e non crea. Tuttavia il 
modo in cui crea il Padre è diverso dal modo in cui crea il Figlio: il Padre crea 

l’Ambiente, e ne ricava il Secondo; il Figlio fornisce il Supporto per la ricezione del 

Primo (l’Effusione dello Spirito Santo), e, rieffondendolo, diventa il Terzo.13 
 

 

11 Fil 2, 6-7. 
12 Metateologia, pp. 152-153. 
13 Per i concetti di Primo, Secondo e Terzo, e della Struttura figurale in cui compaiono, cfr., intanto, infra, pp. 22-23, e, 
per una chiarificazione più generale, l’Appendice.  
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Abbiamo detto che, in quanto Vita divina, e cioè in quanto Secondo rispetto all’Intelletto divino, 
che è il Suo Primo, Egli è la Diffusione della “semplice Eternità” nella “nuova Eternità” che è lui 
stesso. Ciò implica che ancora una volta, e sempre, Egli dovrà tornare a diffonderSi: prima nel 
Vuoto, poi nel Nulla, quindi nel Male etc. Una nuova figura non può nascere, infatti, se non per 

Diffusione del Secondo. Allo stesso modo, dunque, in cui la Ur-figur, o Figura originaria, in cui 
consisteva Dio, si è trasfusa nella Nuova Figura costituita dalla Trinità del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo per mezzo della diffusione della semplice Eternità; così ogni futura Trasfigurazione, a 
partire dalla Riflessione nel Vuoto, avverrà per diffusione del Secondo, e cioè del Figlio.14 
 

All’infuori della Figura originaria: Onniscienza, Eternità, Verità, i cui elementi sono 
gli elementi dell’Autòctisi stessa di Dio, ogni altra Figura – a partire da quella della 
Santissima Trinità – si forma per Diffusione del Secondo, Effusione del Primo e 
Rieffusione del Terzo. Il Figlio è dunque l’unico che possa transitare nel Vuoto per 
semplice Diffusione della Sua Eternità. 
Egli deve assicurarvi la possibilità della ricezione del Primo, che è nella fattispecie la 
Luce di Dio. È vero dunque che la Chiesa angelica, in quanto Secondo, è ricavata dal 
Padre dall’ambiente del Vuoto, ma è altrettanto vero che è il Figlio che ne ha reso 
possibile la costituzione trasferendovi la Sua Eternità.   
Mentre, nella Sua Natura divina, il Figlio riflette eternamente il Padre nello Spirito 
Santo, in quella che possiamo chiamare la Sua Natura diffusa, Egli permea 
l’Ambiente dove dovrà aver luogo la Rivelazione. Così ha permeato l’Ambiente di 
Israele, facendovi aleggiare la Sua futura venuta, in modo tale che quando Maria è 
stata resa feconda dallo Spirito Santo Egli potesse nascervi come Gesù di Nazareth. 
Allo stesso modo dunque, Egli viene a supportare ora, nella Sua Natura diffusa, la 
futura Chiesa angelica, affinché questa, ricevendo la Luce divina, possa rieffonderla 
nell’Illuminazione. 

 

Effusione 

 

L’Atto vero e proprio, lo abbiamo detto, viene eseguito dallo Spirito Santo, in quanto 
Terzo assoluto della Sostanza divina. Nel momento in cui egli invia il Suo primo 
Dono, che è la Sapienza, la Chiesa angelica non esiste ancora, ma è appunto questo 
Dono a costituirla come tale, esattamente come è l’Adombramento di Maria a rendere 
quest’ultima Madre di Dio.  
Per mezzo del Figlio il Padre ricava dal Vuoto la Corte infinita degli Angeli che viene 
ad esistere grazie all’Effusione della Luce increata. Ora, in base a quanto abbiamo 
appena visto, ancor prima dell’Effusione della Luce, tuttavia, il Vuoto non era del 
tutto buio, poiché vi Si era trasferito, nella Sua Natura diffusa, il Figlio, ed è proprio 

 

14 Sinergia, pag. 83. 
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il Suo Sacrificio ad alimentare la Donazione dello Spirito Santo! Come infatti 
l’Esteriorizzazione del Pieno ci parla di Quest’ultimo, così l’Effusione dello Spirito 
Santo – che porta di volta in volta nei varî Ambienti in cui si compie ora 
l’Intendimento, ora l’Essere, ora l’Amore, ora la Salvezza, ora la Misericordia, ora la 
Giustizia di Dio – ci parla, comunque e sempre, del Figlio, che è penetrato in 
ciascuno di questi Ambienti non soltanto per sorreggerli in vista della Rivelazione 
che avrebbero ricevuto, ma anche per subirvi la condanna da parte di coloro che 
l’avrebbero rifiutata! 
Nonostante tutto, però, ogni Atto raggiunge la sua Finalità, che diventa il Primo 
dell’Atto successivo. 
                       
                           Infusione         Creazione       Alleanza        Incarnazione    Redenzione       Giudizio         Rifusione 

Ambiente Vuoto Nulla Male Israele Empietà  Anticristo  Inferno 
Supporto non-Chiesa 

angelica 
non-
Universo 

non-Natura 
decaduta 

non-
Maria 

non-Chiesa 
terrena 

non-umanità 
redenta 

non-
Gerusalemme 
celeste 

Primo Luce Intendimento 
di Dio 

Essere Amore  Salvezza Misericordia Dio 
(Giustizia) 

Secondo Chiesa 
angelica 

Universo Natura 
decaduta 

Maria Chiesa 
terrena 

Umanità 
redenta 

Gerusalemme 
celeste 

Terzo Illuminazione Vita Provvidenza Gesù, il 
Cristo 

Sacramenti Apocalisse Cristo 
glorificato 

Finalità Intendimento  Essere Amore Salvezza Misericordia Giustizia Plèroma 
Carattere Sapienza Intelligenza Consiglio  Fortezza Scienza Pietà  Timore 

   
 

Ricezione 

 
Obiettivo dell’Opera sacra di Dio è la Sua Rivelazione, nei varî Ambienti in cui essa 
è chiamata a svolgersi. 
Ogni Atto, apparentemente, si conclude con una sconfitta. La Superbia di Satana 
conduce al Nulla; la Disubbidienza dell’Uomo conduce al Male; la Disperazione 
della Natura conduce a Israele; l’Incredulità di Israele conduce all’Empietà; 
l’Ignoranza dell’Empietà conduce all’Anticristo; la Crudeltà dell’Anticristo conduce 
all’Inferno. Ciò nonostante, come detto, ogni Atto consegue la sua Finalità, che a sua 
volta diventa il Primo dell’Atto successivo. Così l’Infusione in non-Dio consegue la 
Finalità dell’Intendimento di Dio. L’Intendimento di Dio si rivela all’Universo 
perfetto e consegue l’Essere. L’Essere si rivela alla Natura decaduta e consegue 
l’Amore. L’Amore si rivela a Maria e consegue la Salvezza. La Salvezza si rivela alla 
Chiesa e consegue la Misericordia. La Misericordia si rivela all’Umanità e consegue 
la Giustizia. La Giustizia si rivela alla Gerusalemme celeste e consegue il Plèroma. In 
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tal modo si può cogliere plasticamente la verità del detto di Paolo: “Dove il peccato 
abbondò, la grazia sovrabbondò.”15 
Tale Rivelazione, come è evidente, è riservata di volta in volta ad un Secondo 
diverso: ora alla Chiesa angelica, ora all’Universo perfetto, ora alla Natura decaduta, 
ora a Maria, ora alla Chiesa terrena, ora all’Umanità redenta, ora alla Gerusalemme 
celeste. Parliamo di “Rivelazione” al singolare poiché, come è altrettanto evidente, di 

una sola Rivelazione si tratta: quella di Dio a non-Dio. Essa è costretta a svolgersi in 
Ambienti diversi e ad assumere di conseguenza diversi contenuti per far fronte al 
rifiuto che di volta in volta le si fa subire, e che assume come bersaglio Colui che “da 
prima della fondazione del mondo”16 la riflette perfettamente: ora come 
Illuminazione, ora come Vita, ora come Provvidenza, ora come Gesù, ora come 
Sacramenti, ora come Apocalisse, ora come Figlio glorificato o Pantokràtor. 
La Ricezione della Rivelazione della Luce da parte della Chiesa angelica è 
l’argomento di questa parte della Metateologia, che dopo molte esitazioni abbiamo 
deciso di chiamare Autopsia, sia per il significato letterale di “visione diretta” sia per 
il valore “mortuario” che le inerisce nel linguaggio quotidiano. 
Veniamo dunque ad essa. 
 
Così Dio solo è l’unità primitiva, o la sostanza semplice originaria, di cui tutte le monadi create, o 
derivative, sono produzioni e nascono, per così dire, per continue folgorazioni della divinità, di 
momento in momento in momento, cui pone un limite la ricettività della creatura, alla quale essere 
limitata è essenziale.17  
 

Prima di poter affrontare nel dettaglio la costituzione della Chiesa angelica, ci 
serviamo di questo passo di Leibniz per avere almeno un’idea di come intendiamo 
porre la questione. Il filosofo tedesco, certamente, parla di monadi, e non di angeli, 
ma sembrerebbe poter essere adottato anche per questi ultimi il modello folgorativo, 
anche perché essi sono venuti all’esistenza per mezzo della Luce. Si tratta 
naturalmente, come cercheremo di mostrare, di una Luce metafisica, che invia nel 
Vuoto la Sostanza stessa di Dio, ma proprio per questo tanto più capace di portare 

all’esistenza folgorando. Ogni angelo riceve tale folgorazione in modo diverso, ed 
acquista di conseguenza una diversa personalità. 
Si costituisce così la vivente corona di creature luminose che, a partire dal Vuoto, 
sono chiamate ad assistere il divino Regnante nel Suo fulgore eterno. 
 

 

 

15 Rm 5, 20. 
16  Gv 17, 24. 
17 Gottfried Wilhelm Leibniz, Monadologia, 46, in Scritti filosofici, III, Torino 2000, pag. 460.  
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Rieffusione 

 

In ogni Atto, come indicato, la costituzione del Secondo spetta al Padre. 
Ciò non può non suscitare una riflessione preliminare. 
L’Ambiente serve alla Rivelazione, e la Rivelazione, in quanto Primo, ha bisogno di 
un Secondo. Da qui lo stretto rapporto tra Vuoto e Chiesa angelica, tra Nulla e 
Universo perfetto, tra Male e Natura decaduta, tra Israele e Maria, tra Empietà e 
Chiesa terrena, tra Anticristo e Umanità redenta, tra Inferno e Gerusalemme celeste. 
È interessante notare anzi, a tal proposito, come Ambiente e Secondo si divarichino 
progressivamente, così che la distanza tra Vuoto e Chiesa angelica sia infinitamente 
minore di quella tra Inferno e Gerusalemme celeste. 
Lo possiamo vedere nel seguente schema. 

 

Vuoto   Chiesa angelica 

                                                                 Nulla         Universo perfetto 

                                                               Male              Natura decaduta 

                                                             Israele               Maria 

                                                          Empietà                 Chiesa terrena 

                                                       Anticristo                    Umanità redenta 

                                                    Inferno                              Gerusalemme celeste 

 
In ogni caso si può presumere che nel momento stesso in cui la Santissima Trinità, e 
il Padre in particolare, deliberano l’istituzione di un Ambiente, venga posto subito il 
problema di quale ne dovrà essere il Secondo. 
Per quanto riguarda il Prologo, la scelta sembra scontata: quale mai “essere” può 
venire ad “abitare” questo “spazio” se non quello che condivide con Dio l’essenziale, 
e cioè la Ragione, la Volontà e la Coscienza!? Forse, data la natura dell’Ambiente, 
ciò era obbligato: ma che cosa obbligava Dio a creare tale Ambiente? In altre parole: 
Ambiente e Secondo vengono pensati insieme. Per questo abbiamo attribuito al Padre 
la giurisdizione su entrambi. 
Ma ciò significa che dato l’Ambiente, dato il Primo, e dato il Secondo, il Terzo ne 

derivi necessariamente? Sembrerebbe di doverlo ammettere, almeno se è corretto lo 
schema sopra riportato. Ma, allora, altrettanto necessariamente, risulta che sarà il 

Figlio a doverlo impersonare!   
Anche qui ricorriamo a uno schema.  
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 Infusione Creazione Alleanza Incarnazione Redenzione Giudizio  Rifusione 

1° Illuminazione 

(Chiesa 

angelica) 

      

2°  Vita 

(Universo 
perfetto)  

     

3°   Provvidenza 

(Natura 

decaduta) 

    

4°    Gesù di 

Nazareth 

(Maria) 

   

5°     Sacramenti 

(Chiesa 
terrena) 

  

6°      Apocalisse 

(Umanità 

redenta) 

 

7°       Pantokràtor 

(Gerusalemme 

celeste) 

 
Nell’Infusione dunque Egli sarà l’Illuminazione, nella Creazione la Vita, 
nell’Alleanza la Provvidenza, nell’Incarnazione Gesù di Nazareth, nella Redenzione i 
Sacramenti, nell’Anticristo l’Apocalisse, nell’Inferno il Pantokràtor. Egli sarà, di 
volta in volta, l’idolo polemico, e il bersaglio preferito, di tutti coloro che si 
opporranno alla Rivelazione di Dio. 
La ragione di tale necessità è stata esposta nella Sinergia, e ad essa dunque si rimanda 
che ogni chiarimento ulteriore. Qui possiamo dire soltanto che né il Padre, in quanto 
Interiorità della Santissima Trinità, né lo Spirito Santo, in quanto Interiorità del 
Figlio, potevano assumerSi un simile compito: esso dunque spettava a Colui che, in 
quanto Eternità, e dunque Necessità, e perciò Esteriorità, può penetrare in qualunque 

Ambiente e combattere contro qualunque Nemico. 
Nel Prologo Egli è l’Illuminazione della Chiesa angelica. Quest’ultima infatti si è 
costituita quando, recependo la Luce divina grazie al Supporto del Figlio diffuso, essa 
Lo ha visto sorgere da sé stessa come la sua propria Illuminazione. 
Ma cosa intendiamo con tale concetto? 
Riservandoci di chiarirlo integralmente in seguito, ci limitiamo qui a segnalare alcune 
delle sue caratteristiche principali. 
Innanzi tutto un cenno di carattere filosofico. 
Dio, come ci ha ricordato Leibniz, è l’unità primitiva o originaria, a cui, in omaggio a 
una tradizione mai interrotta, noi abbiamo dato il nome di Amore. L’Amore, come si 
è ricordato alla fine del volume precedente, “è la volontà di dare a chi sia degno di 
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ricevere.”18 Ora, almeno fino alla caduta di circa un terzo di loro, “degni di ricevere” 
essi lo erano senz’altro, poiché erano stati creati nelle migliori condizioni possibili.19 
Avendo ricevuto ciascuno un raggio di quella Luce infinita, grazie alla cura amorosa 
del Padre si sono subito strutturati in maniera tale da poterla rieffondere in una 
Illuminazione comune. 
Di tal natura è infatti, ovunque e sempre, il rapporto tra Uno e Molteplice: Comune. 
Uno è Dio, indefinitamente numerosi gli angeli, comune la loro esistenza e la loro 

coscienza. 
Questa è stata la Prima Ipostasi del Figlio diffuso, e questa hanno ucciso gli angeli 
ribelli, capeggiati da colui che non a caso è stato da Lui stesso definito “omicida fin 
dall’inizio.”20   
 

Finalità 

 

Come si è visto, ogni Atto si propone un obiettivo, che non manca mai di realizzare. 
Come si può affermare questo, tuttavia, se ciascuno di essi si conclude con 
l’eliminazione di Colui che avrebbe dovuto conseguirlo? Il fatto è che il Terzo, in 
quanto riflesso di un Primo divino in un Secondo che, per quanto può esserlo, lo è 
altrettanto, e che è esso stesso, per così dire, la longa manus di Dio, lo ottiene 
indipendentemente da qualunque resistenza Gli venga opposta. 
Lo vedremo nel caso che ci riguarda attualmente. 
I Doni dello Spirito Santo sono stati recepiti nel Vuoto sotto forma di lampi o di 
folgorazioni che hanno portato alla costituzione della Chiesa angelica; quest’ultima, 
strutturata in una Prima Gerarchia rivolta al Padre, una Seconda Gerarchia rivolta al 
Figlio e una Terza Gerarchia rivolta allo Spirito Santo, consiste effettivamente nella 
sua Illuminazione che, pur essendo a tutti comune, si avvale tuttavia della spiccata e 
irriducibile individualità di ciascun angelo. Come può dunque non essere attinto il 
fine dell’Intendimento di Dio? 
Ma cosa si intende per Intendimento di Dio? 
Lo si è indicato nel volume precedente, dove si è trattato della Santissima Trinità ad 

intra. Il Pieno non può conoscerSi come tale se non dall’esterno, esattamente come la 
Luce si conosce attraverso le Tenebre, e il Bene attraverso il Male.  
 
Io formo la luce e creo le tenebre, 
faccio il bene e provoco la sciagura, 

 

18 Sinergia, pag. 126. 
19 Volendo essere precisi, bisognerebbe dire che essi sono apparsi nell’Ambiente dell’Esteriorizzazione di Dio, e come 
Coscienza di tale Esteriorizzazione. Ci torneremo.  
20 Gv 8, 44. 
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io, il Signore, compio tutto questo.21  
 
Lo si è già detto: la possibilità negativa, annidata nelle profondità del Pieno, può 
essere riattivata nel Vuoto infinito, nel momento in cui gli viene chiesto di prendere 
coscienza di sé come tale, e cioè come Possibilità del Pieno. 
Tuttavia, indipendentemente da questo, l’Intendimento è stato raggiunto: Dio è stato 
concepito nel Padre, eccepito nel Figlio ed accepìto nello Spirito Santo; Egli è stato 
recepito, a partire dal Vuoto, nella stessa infinita grandezza in cui consiste nel Pieno. 
 

Carattere  

 

Una volta predisposta dal Figlio diffuso a riceverla, la Chiesa angelica è stata 
costituita dall’Effusione dello Spirito Santo, esattamente come è accaduto duemila 
anni fa alla Chiesa terrena nel giorno di Pentecoste.   
Questo accade ogni volta: ogni Atto si compie per mezzo di una tale Effusione, ma lo 
vediamo accadere ora per la prima volta, e per questo dobbiamo soffermarci a 
contemplare lo spettacolo. 
Innanzi tutto ricordiamo che lo Spirito Santo è l’Interiorità del Figlio divino, e che 
perciò Egli può inviare i Suoi Doni all’esterno solo grazie al Sacrificio del Figlio che 
Si diffonde nel Vuoto. Analogamente Egli non ha potuto effonderSi sulla Chiesa 
nascente se non una volta compiuto il Sacrificio del Figlio incarnato.  
Ogni Atto presenta un Carattere che corrisponde a un Dono dello Spirito Santo, anche 
se tutti i Doni vengono effusi in ogni Atto. 
Il Dono che caratterizza l’Infusione in non-Dio è la Sapienza. Successivamente, 
l’Intelligenza accompagnerà la Creazione, il Consiglio l’Alleanza, la Fortezza 
l’Incarnazione, la Scienza la Redenzione, la Pietà il Giudizio e il Timore la Rifusione 
in Dio. Ciò significa che ciascuno di questi Atti è caratterizzato dal Dono 
corrispondente e dimostra, se ce ne fosse bisogno, che unica è l’Opera Sacra di Dio; 
ciò dimostra inoltre che essa riposa per intero sul Sacrificio del Figlio. 
     
Il Primo Atto dell’Opera Sacra di Dio fu la Diffusione dell’Eternità del Figlio nel Non-Dio del Vuoto. 
L’Infusione, infatti, comincia sempre con la Diffusione dell’Eternità. Ma come può il Vuoto – avere 

un aspetto? Il Vuoto assume l’aspetto del Sacrificio in cui è destinato a prendere vita. Il primo Lampo 
che lo ha illuminato è stata la Sapienza. Gli Angeli si sono risvegliati nella Sapienza, poiché erano 
venuti ad essere per la prima volta. La Sapienza si effondeva su di loro secondo la misura della loro 
capacità di accoglierla. Ma non appena la ebbero accòlta, essi generarono per ciò stesso 
l’Illuminazione angelica, nella quale la Natura diffusa del Figlio prese a rivelarSi come Intendimento 
di Dio. Il secondo Lampo a squarciare le Tenebre fu l’Intelligenza, in base a cui essi intesero sé stessi 

 

21 Is 45, 7. 
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e la loro funzione: di tanto si accrebbe l’Intendimento del futuro Figlio dell’Uomo. Allora essi 
intuirono il Consiglio che aveva presieduto al Suo Sacrificio: il Sacrificio per cui esistevano! E ne fu 
compiaciuto l’Intendimento del Salvatore del Vuoto. Ed ecco fulminare in ciascuno di loro il Lampo 
della Fortezza, senza la quale esso non sarebbe stato possibile! Se ne rallegrò l’Intendimento del 
Maestro del Non-essere. Il Lampo della Scienza fu ancora più accecante, poiché in un attimo essi ne 
vennero investiti e travolti, fino a comprendere il Fine del Sacrificio. Ne venne di tanto amplificato 
l’Intendimento di Colui che aveva così illuminato le tenebre. Ma come “l’abisso chiama l’abisso” 22, 
così al Lampo della Scienza seguì quello della Pietà, e tutto divenne più chiaro, più meraviglioso e al 
tempo stesso più abissale. Se ne avvisò, e ne ebbe conforto, il Signore della Vita, che solo per 
concederla aveva ceduto il Suo scettro. Ma l’ultima intuizione oscurò tutte le altre, poiché il Timore 
di Dio fluiva in essa, e se ne sarebbe dovuto trarre l’insegnamento più alto. Allora l’Intendimento fu 
compiuto, e come Dio nel Settimo Giorno della Creazione, così poté anch’Egli raccoglierSi in Sé 
stesso, e godere della Sua Opera…23 
 

Del resto, come potrebbe l’Opera di Dio all’esterno di Sé non essere spirituale? E come 
non vi sarebbero impegnate, Ciascuna sulla base di Sé stessa, tutte le Persone della 
Santissima Trinità!? Dio non agisce fuori di Sé diversamente da come è in Sé stesso, 
ciò che d’altra parte vale allo stesso modo per qualunque essere umano. Ciò che tuttavia 
caratterizza in modo esclusivo gli Atti della Sua Rivelazione è l’inesorabile 
successione degli Ambienti: ogni rifiuto di essa, infatti, comporta la creazione di un 
nuovo Ambiente, affinché la colpa sia soppressa e la pena conservata. 
Così il Vuoto, resosi inadatto all’Infusione in non-Dio, fu schiacciato sul Nulla: dalla 
Riflessione di Dio al velo del Suo Intendimento. Il Nulla fu convertito nel Male: 
dall’intendere Dio all’opacità dell’Essere. Il Male fu concentrato in Israele: 
dall’abbandono del Bene al rifiuto dell’Amore. Israele divenne Empietà: dal rifiuto 
dell’Amore al disprezzo della Salvezza. L’Empietà si cristallizzerà in Anticristo: dal 
disprezzo della Salvezza alla maledizione della Misericordia. L’Anticristo precipiterà 
all’Inferno, dove continuerà ad odiare la Giustizia. 

 

I b 

Il Vuoto come Ambiente dell’Infusione 

 

Innanzi tutto dobbiamo considerare un argomento dirimente: quanto a lungo un 

Ambiente deve esistere prima di poter ricevere la Rivelazione per accogliere la quale 

è stato costituito?24 
La risposta a tale domanda è particolarmente importante, perché ci consente di 
cogliere – per quanto del tutto sottratta alla vista – l’imprescindibile azione del Figlio. 

 

22 Sal 41, 8. 
23 Metateologia, pp. 151-152. 
24 Cfr., supra, pp. 9-10. 
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Nella nostra riflessione siamo stati a lungo indecisi – per indicare la costituzione 
dell’Ambiente dell’Infusione – tra i termini di Estroflessione e di Esteriorizzazione. 
Con il primo volevamo rendere, per così dire, la fuoriuscita del Pieno nel Vuoto; con 
il secondo intendevamo piuttosto mettere in evidenza come ciò che è Fuori sia 

esattamente ciò che è Dentro. Entrambi i termini, tuttavia, sembrano dire più o meno 
questo: il Pieno, ritraendoSi in Sé stesso, lascia esistere la Sua Immagine nel Vuoto. 

A rivelarsi, non sarà infatti che la Sua Luce. 
Dio è Amore, e nessun altro concetto: eternità, pieno, natura, essenza, luce etc. riesce, 
non dico a coglierLo, ma neanche a esprimerLo come tale. È dunque il fatto stesso 
che Egli Si sia rivelato, indipendentemente dalla natura di tale Rivelazione, che ci 
porta a concepirLo come tale. Dio è Amore perché Si è rivelato, e si è rivelato perché 
è Amore: in Lui la Rivelazione e l’Amore, l’Amore e la Rivelazione coincidono. Il 
mezzo è il messaggio. 
Se dunque la Sua prima Rivelazione è stata quella della Luce, è perché il Vuoto non 

poteva essere riempito che da essa. In altre parole, e più in generale: ogni Atto 
dell’Opera sacra di Dio consiste nella Rivelazione adatta all’Ambiente nel quale si 
svolgerà.25 
Immagino già l’obiezione: ma la Luce non è un che di materiale!? 
Einstein ha detto una volta che “la luce non è altro che l’ombra di Dio.”26 Ciò ad 
indicare appunto che la luce materiale è soltanto un pallidissimo riflesso dello 
splendore divino. 
Lo stesso discorso, naturalmente, vale per anche il Secondo. Ciò che gli angeli hanno 
ricevuto, evidentemente senza organi corporei, è stata la Rivelazione di Dio, per 
quanto sotto forma di Luce. Come può dunque una creatura immateriale ricevere una 
luce materiale?27 
Ma allora cosa intendiamo quando parliamo di Luce? 
All’interno di Dio noi abbiamo Tre Persone, eterne e infinite, che Si scambiano, 
eternamente e infinitamente, la Volontà di dare. In questo senso noi diciamo che la 
Sua essenza, o la Sua natura, o la Sua sostanza, è l’Amore. 
Nel momento in cui prende a rivelarSi all’esterno, tuttavia, pur venendo Egli ricevuto 
come tale, e cioè come Volontà di dare, chi Lo riceve – Lo riceve appunto, e viene 
costituito anzi come tale proprio dalla sua capacità di riceverLo. Ma come può Dio 
essere ricevuto come Colui che dà, se il Suo stesso essere ricevuto finisce poi per 

trasformarLo in quest’ultimo?28  

 

25 Si rimanda una volta per tutte allo schema già visto (pag. 10), e riportato in Appendice. 
26 “Dio è puro spirito e dunque quando si materializza non può manifestarsi se non attraverso la luce. La luce non è 
altro che l’ombra di Dio.” Queste parole, spesso citate, sono state da lui pronunciate in un colloquio privato. 
27 Risponderemo a tale domanda appena possibile. 
28 Léon Ashkenazi, nel testo citato, riflette a fondo su tale aporia; cfr. in particolare pp. 344-345.  
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Tuttavia, come si ricorderà, la definizione completa dell’amore era: “La volontà di 
dare a chi sia degno di ricevere”. Se chi riceve si rivela degno di ciò che ha ricevuto, 
è già entrato per questo nell’ambito dell’amore: “Amor ch’a nullo amato amar 
perdona”29!  
Se dunque vogliamo chiamare questo reciproco riconoscimento, questo appassionato 
collaborare, questo nascere nell’Amore – Luce, ebbene chiamiamolo così! Purché 
non perdiamo di vista l’Ambiente nel quale tutto questo si svolge …  
A tal fine dobbiamo integrare la definizione sopra proposta: “L’amore è la volontà di 
dare a chi sia degno di ricevere e la volontà di ricevere da parte di chi chi sia degno 

di dare”! È probabile dunque che nel contesto presente, e cioè nelle condizioni di 
totale non-esistenza di coloro che avrebbero dovuto rivelarsi degni di ricevere, sia 
stata cura di chi Si rivelava loro farlo in modo tale da eliminare sul nascere 

qualunque dubbio riguardo alla Sua Dignità! In altre parole, per mezzo del concetto 
di Luce cerchiamo di esprimere la pressione insostenibile che il Pieno esercitava sul 

Vuoto: Dio su non-Dio, affinché, non soltanto questo fosse ben disposto verso 
Quello, ma anche Quello non avesse motivo di lamentarSi di questo!  
Tale problema, evidentemente, all’interno di Dio non si sarebbe mai potuto porre – e 
per questo la definizione dell’Amore divino poteva essere limitata alla sua prima 
parte –, ma ora esso diventa, se così possiamo dire, il Problema n. 1. 
 

I c 

Il Problema n. 1 

 

Il Problema n. 1 è: come far accettare la propria Rivelazione? Se infatti, come 
abbiamo appena visto, non si può entrare nell’ambito dell’amore se non a patto di 
riconoscere degno di essere ricevuto colui che si è proposto a noi come tale, allora il 
problema è: come risultare degni agli occhi di colui al quale ci siamo proposti 

perché ci ricevesse? 
Che sia come Luce, che sia come Intendimento, che sia come Essere, che sia come 
Amore, che sia come Salvezza, che sia come Misericordia o che sia come Giustizia 
che Egli Si rivela, il problema di Dio è sempre lo stesso: “Come fare perché accettino 

non tanto la Mia Rivelazione, quanto Me stesso?” 
Si dirà che non si può accettare l’una senza accettare l’Altro, e che parallelamente 
non si può rifiutare l’una senza rifiutare l’Altro, e ciò è indubbiamente vero. Ma 
proprio per questo diventa vitale far accettare la propria Rivelazione.  
 

 
29 Dante, Commedia, Inferno, V, 103. 



19 

 

A chi paragonerò questa generazione? È simile ai bambini che siedono nelle piazze e che 
rimproverano i loro amici: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, / abbiamo cantato un 
lamento e non avete pianto.” È venuto infatti Giovanni, che non mangiava e non beveva, e hanno 
detto: ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e che beve, e dicono: ecco un 
mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori.  
 

Con il Suo profondo umorismo, venato di tristezza, Egli ripercorre tra Sé e Sé tutte le 
Opere che ha compiuto al servizio del Padre, ciascuna delle quali è stata rigettata da 
coloro a cui era rivolta. Ciò non Gli impedisce tuttavia di concludere: 
 
E la sapienza è stata giustificata dalle sue opere.30 
 

Come a dire: di che cosa dovremmo pentirci, se di più non potevamo fare? 
Dio, che Si è rivelato per Amore, deve essere accòlto per Amore o, altrimenti, sarà 
rifiutato. 
Come vedremo, questo è ciò che è accaduto in tutti gli Atti, a partire da questo. 
In ogni caso, niente poteva essere più invitante del modo in cui Egli si è esposto nel 
Vuoto. 
 
(Elia) entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco il Signore gli disse. “Che fai qui, Elia?” 
Egli rispose: “Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli israeliti hanno abbandonato 
la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo 
ed essi tentano di togliermi la vita.” Gli fu detto: “Esci e fermati sul monte alla presenza del 
Signore”. Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un 
terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non 
era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. Come l’udì, Elia si coprì il volto 
con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna.31 
 

Non si può dubitare che la Sua prima, abissale manifestazione all’esterno di Sé non 
sia stata caratterizzata da una analoga dolcezza. 
Innanzi tutto per la natura del mezzo attraverso cui avveniva: non Nulla, non Spazio, 
non Tempo né Materia, ma qualcosa di così simile a Sé stesso da esserne l’Immagine 
più fedele, così come Eva fu l’immagine più fedele di Adamo. 
In secondo luogo, si può presumere, per l’entusiasmo da cui è sempre accompagnato 
un atto di bontà, da cui ci si ripromette la salvezza di colui a cui è rivolto. 

 

30 Mt 11, 16-19. 
31 1 Re 19, 9-13. 
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In terzo luogo perché Egli aveva visto fuoriuscire da sé l’Eternità “come il profumo 
da una rosa” o, come qualcuno, meno poeticamente, si è espresso, “come un liquido 
che trabocca”.32 
In quarto luogo perché quello stesso Vuoto, che prima della Diffusione del Figlio 
appariva come l’anticamera dell’Inferno, sarebbe diventato, dopo la Rifusione in Dio, 
la Gerusalemme celeste, e cioè la perfetta Comunione degli Angeli e dei Santi.  
Per queste, e per infinite altre ragioni che sono destinate a sfuggirci per sempre, 
quello che frettolosamente chiamiamo Luce deve essere stato, in verità, più simile a 
un Abbraccio che a qualunque altra cosa…  

Torniamo dunque alla domanda posta all’inizio del capitolo. 
Premesso che parlare di tempo a proposito di questo Ambiente è ancora più che 
anacronistico, è lecito però, e anzi doveroso, seguire l’ordine in cui gli Atti si 
svolgono. Essi sono invariabilmente annunciati dalla costituzione di un nuovo 
Ambiente, che a parte quello nella cui delineazione siamo attualmente impegnati, è la 
versione negativa di quello precedente (in base al principio già ricordato: “Togliere la 
colpa, lasciare la pena”). Vi è dunque logicamente uno iato tra l’Enucleazione del 
Pieno nel Vuoto – in cui è consistita la creazione del primo Ambiente – e la 
Rivelazione della Luce, o dell’Abbraccio, divini. Tale iato, oltre ad essere 
logicamente necessario, è anche operativamente utile, perché consente al Figlio di 
diffonderSi nell’Ambiente ostile. 
Quindi la domanda andrebbe ricalibrata in questo modo: in che cosa consiste l’Azione 

del Figlio, quando Questi penetra nel Vuoto per prepararvi la prima Rivelazione di 

Dio? 
Il Vuoto instaura di per sé una condizione che non è né quella dell’Eternità né quella 
del Tempo, ma ben piuttosto quella che gli Scolastici chiamavano aevum (evo). Il 
Figlio dunque, diffondendo nel Vuoto la Sua Eternità, vi lascia per così dire una scia, 
che porterà, chi lo vorrà, infallibilmente a Dio; allo stesso modo la Stella cometa 
guidò i re magi alla Grotta. Quello che possiamo intendere per tenebre in questo 
contesto ne fu rischiarato oltre ogni dire: per la prima volta Dio aveva preso ad 
esistere in non-Dio! Prima ancora, dunque, che vi sfolgorassero i Doni dello Spirito 
Santo, e perché lo potessero fare, il Figlio – senza abbandonare la Sua Natura divina, 
ma semplicemente affiancandole la Sua Natura diffusa, come fece più tardi con 
quella umana – Si lasciò trasportare dai venti e dalle correnti di quel Mondo 
abbandonato, perché vi nascessero a poco a poco gli isolotti e le roccheforti su cui far 
poggiare la Rivelazione della Luce. 
Cerchiamo di chiarire un punto cruciale. 

 

32 Cfr., per la prima espressione, Guillermo Pons, Le litanie della Vergine Maria, Milano 2003, pag. 123; per la 
seconda, il pensiero del già cit. Ḥayyim Vital.  
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In quanto Dio, neanche volendo il Figlio avrebbe potuto abbandonare la Sua natura 
divina: su questo non deve sussistere alcun dubbio.33 Ma altrettanto certamente, senza 
la Sua Diffusione in non-Dio, non avrebbe potuto compiersi l’Opera Sacra di Dio. 
Il Figlio, che viene generato e crea, viene generato in Dio e crea in non-Dio: viene 
generato nell’Amore, e crea nell’Odio; viene generato nell’Onnipotenza, e crea 
nell’Impotenza; viene generato nell’Eternità, e crea, intanto, nell’Evo, poi, nel 
Tempo. La Sua creazione è la salvezza di non-Dio, ed Egli non può compierla se non 
a patto di esserne continuamente vittima. 
 
Dio non è certo venuto meno all’Alleanza con l’umanità, come non è stato Lui a tradire Adamo ed 
Eva, o ad accecare Satana: ma di volta in volta ha dovuto prendere atto del rifiuto che così Gli Si 
faceva subire. E se dal nulla di quell’accecamento scaturì la Creazione, e dalla morte di quel 
tradimento venne generata la Storia, dal paganesimo di quell’infedeltà sorse l’Alleanza esplicita tra 
Dio e l’Uomo. Sorse per sempre, poiché ogni Atto divino è irreversibile, ma poiché per allearsi 
bisogna essere in due, e poiché l’umanità può sempre venir meno ad Essa, Dio da parte Sua Si 
impegna a rispettarla sempre, anche se l’umanità dovesse non rispettarla mai! Strano patto, e tale che 
solo Dio poteva impegnarSi ad esso! Dio non dice: Bada, che se non terrai fede al patto, anch’Io Mi 
considererò sciolto da esso! Ma: Stai tranquillo, perché se anche tu non lo rispetterai, Io lo rispetterò 
sempre! ... 
La Memoria di Dio ci fa credere in Lui come in un Dio della Memoria: come un Dio che sconta Egli 
stesso la pena, proprio per poter dimenticare la colpa. Che accetta di lasciarSi mangiare e di lasciarSi 
bere, pur di non dover sempre ricordare la colpa. Che è disposto a tutto perdonare, per cancellare ai 
Suoi Occhi la colpa. Che non può impedire la colpa, né la sua rimozione attraverso la pena, ma che 
cancella ogni colpa, anche a costo di scontare ogni pena. Che non cessa mai di soffrire, e non comincia 
mai a vendicarSi. Che ha scelto come Segno la Croce, dopo che gli uomini avevano rifiutato 
l’Arcobaleno. Che è tradito da ogni uomo che viene nel mondo, ma che non cessa mai di nascere in 
lui per salvarlo. Che viene odiato perché ama, irriso perché è serio, disprezzato perché apprezza, 
allontanato perché Si avvicina, ucciso perché ha dato la vita.34 

 
Se dunque, considerato tutto questo, noi torniamo a domandarci perché Dio Si è 
rivelato, nonostante avesse previsto che moltissimi si sarebbero rifiutati di accogliere 
la Sua Rivelazione, la nostra risposta – per chi avrà la pazienza di leggerla – rivestirà 
l’aspetto di una Soluzione… 

 

I d 

La Soluzione n.1 

 

Per quanto possa risultare sgradita a orecchie moderne, la Soluzione consiste nella 
rimozione del Problema. Dio poteva non esistere? No. Poteva non rivelarSi? No. 

 

33 Come ce ne furono tanti e disparati nei cinque secoli successivi all’Incarnazione… 
34 Metateologia, pp. 272-273. 
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Poteva costringere chiunque ad accettarLo? No. Poteva lasciare i ribelli liberi di 
estendere indefinitamente il loro regno? No. 
Dio Si rivela come Luce, come Intendimento, come Essere, come Amore, come 
Salvezza, come Misericordia, prima di rivelarSi come Giustizia. In ogni Ambiente, 
come Figlio diffuso, Egli ha subìto la pena per sventare la quale Si era manifestato.  
Quando si parla di una possibilità negativa, nascosta nel Pieno, che è stata riattivata 
al momento della sua esteriorizzazione, si intende appunto questo: l’inesauribile 
opposizione che l’impossibile esercita nei confronti del possibile, l’arbitrario nei 
confronti del necessario, l’ostile nei confronti del volontario. Intendiamoci: essi non 

sono dello stesso rango. Il negativo è derivato dal positivo, e non viceversa. Satana e 
le sue schiere non esisterebbero affatto, se non esistesse Dio. 
Il Primo, come insegna Charles Sanders Pierce, non deve rendere conto a nessuno 
della sua esistenza: “The first is that whose being is simply in itself, not referring to 
anything nor lying behind anything.”35 È il Secondo – “che è ciò che è in forza di 
qualcosa rispetto a cui è secondo”36 – che deve decidere se accogliere il suo Primo o 
se cessare di essere tale, uscendo dalla Figura. È esattamente quello che ha fatto 
Satana – modello per troppi! – al momento della sua rivolta. 
In altre parole, piaccia o non piaccia, la responsabilità della sua rovina è del 

Secondo, non del Primo. 
Ciò non significa che la costituzione dell’Inferno sia stata deliberata a cuor leggero. 
L’Inferno era implicito nell’Anticristo, l’Anticristo nell’Empietà, l’Empietà in 
Israele, Israele nel Male, il Male nel Nulla, il Nulla nel Vuoto. Ciò comporta che 
neanche la deliberazione riguardo a quest’ultimo sia stata presa a cuor leggero. 
Noi abbiamo deciso di dedicare un intero volume a questa questione, perché secondo 
noi essa è indebitamente trascurata. Dio sapeva che dalla Sua esteriorizzazione 
sarebbe scaturito il suo rifiuto: poteva dunque rimanere eternamente in Sé stesso, 
senza comunicarSi a nessuno!? In tal caso, come abbiamo visto nel volume 
precedente, non sarebbe stato il Bene. 
 
… Come il Padre non può essere detto tale finché non genera il Figlio, così il Bene non esiste se 
non viene donato.  
Attraverso tale formulazione, per quanto estrema, speriamo si capisca quanto vogliamo dire: 
l’espressione bonum diffusivum sui va ampliata nel senso che non vi è un Bene che possa essere 

 

35 “Il primo è ciò il cui essere è semplicemente in sé stesso e non si riferisce ad altro né ha qualcosa che lo preceda.” 
Trichotomy , in A guess at the riddle, ed. on line (www.textlog./de/); cfr. anche Sinergia, pp. 19-21. 
36 “The second is that which is what it is by force of something to which it is second.” Ibid. Per completezza, 
riportiamo anche la definizione del Terzo: “The third is that which is what it is owing to things between which it 
mediates and which it brings into relation to each other”, e cioè: “Il terzo è ciò che è ciò che è in rapporto alle cose che 
media e che mette in relazione tra loro.” Ibid. 
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detto tale, e che proprio perché è tale sente il bisogno irrefrenabile di comunicarsi: il Bene è tale 
proprio in quanto si comunica.37 
 

Ci sforzeremo di penetrare alla massima profondità in questo abisso rivoltante, in 
quanto frutto di una rivolta,38 ma intanto cerchiamo di capire in che modo ha agito 
Dio nei confronti di quest’ultima. 
“Vedevo Satana cadere dal cielo come la folgore.”39  
Dopo la loro separazione, gli angeli fedeli hanno servito Dio direttamente, quelli 
infedeli Lo hanno servito indirettamente. 
 

Faust - … Nun gut, wer bist du denn? 
Mephistopheles -                                  Ein Teil von jener Kraft 
             Die stets das Böse will, und stets das Gute schafft.40 

 
Si dirà che in tal modo Dio non ha rispettato la loro scelta, che non era certo rivolta a 
favorirLo. Senz’altro, ma qual era l’alternativa, una volta che Egli aveva deciso di 
lasciarli esistere ed operare!? 
Lungo tutto il corso dell’Opera Sacra – e il Faust stesso lo dimostra in abbondanza –, 
osservando le cose dall’esterno potrebbe sembrare che le parti si siano 
spaventosamente rovesciate, che chi ha vinto nella Contesa Iniziale sia stato il 
diavolo, e non Dio… Non è stato forse egli definito “il principe di questo mondo”!?41 
Un principe di solito non occupa l’ultimo posto… 
Perché anzi Dio gli ha accordato, tra tutte le creature, un rango senza eguali? 
Avremo modo, nel prossimo volume, di cercare una risposta a tale domanda; per ora, 
volendo fare letteralmente “gli avvocati del diavolo”, potremmo obiettare che sì, è 
vero, Dio gli ha concesso un potere superiore a qualunque altro, ma a quale prezzo? È 
vero che gli ha garantito la signoria su tutti coloro che fosse riuscito a conquistarsi, 
ma in cambio di che cosa? Tanto vale, sarebbe stato meglio sopprimerlo…! 
Forse che una volta soppresso lui – si risponderà – sarebbe stata per ciò stesso 
inaridita la fonte della possibilità negativa!? O questa è inevitabilmente contenuta 
nella Possibilità stessa come tale!?  
In quanto Onnipotente, e prima ancora Onnisciente, Dio Si è coesteso alla Possibilità: 
ne ha fatto il Suo proprio corpo, che è il Pieno. E non è stato che per effetto della sua 

 

37 Sinergia, pag. 28. 
38 Cfr., su questo, la Seconda Parte. 
39 Lc 10, 18. 
40 “Faust: Chi sei tu dunque? 
    Mefistofele:                   Una parte di quella forza 
                            che sempre vuole il male, e sempre compie il bene.” Johann Wolfgang Goethe, Faust, Scena nello 
studio. 
41 Gv 12, 31 e 16, 11. 
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esteriorizzazione nel Vuoto che, attualizzando ciò che sarebbe dovuto restare soltanto 
virtuale, Satana ha liberato le forze del Male, e cioè l’opposizione al Bene. Dopo di 
lui Adamo ed Eva hanno attualizzato la medesima opposizione, e da allora lo stesso 
continuiamo a fare tutti. Perché dunque è così facile soccombere al male? 
 
Entrate attraverso la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla 
perdizione (apòleian), e molti sono quelli che entrano per essa: quanto stretta è la porta e disagevole 
(tethlimmène) la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!42  
 
Non vi è che una risposta: Dio non solo non nega niente a coloro che Lo amano, ma 
non nega niente neanche a coloro che Lo odiano! 
Egli sa di poter “vincere il male con il bene”43, eventualmente utilizzando anche il 
male commesso da questi ultimi!  
Quelli che Dio non riesce a raggiungere, infatti, ordinariamente sono raggiunti dal 
diavolo.44 In questo senso i versi di Goethe sopra riportati, e messi come epigrafe da 
Bulgakov al suo capolavoro, Il Maestro e Margherita, sono davvero istruttivi… 
Scegliere il Bene, in effetti, è davvero difficile (oltre al fatto che prima bisognerebbe 
sapere di volta in volta dove si trovi): rifiutare il Male, al confronto, risulta più facile. 
Basta togliere tutto ciò che si è aggiunto alla nostra esperienza dopo l’infanzia, o 
almeno serbare sempre il più vivido ricordo di quest’ultima. In base alla Sua 
“Volontà antecedente”, infatti, Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi; è solo dopo 
che abbiano vissuto che Egli può trovarSi costretto a condannarli. Allo stesso modo 
il primo giorno di scuola ogni professore si augura per tutti i suoi alunni l’esito 
migliore, anche se solo pochi sapranno corrispondere al suo desiderio.  
 

I e 

L’Ambiente n. 1 

 

In quanto incunabolo sia dell’Inferno che della Gerusalemme celeste, tale Ambiente 
ha un carattere paradossale. Esso è come un campo di battaglia nel quale si schierano 
i Nemici e gli Amici di Dio.  
Egli, per così dire, non ha ancora fatto un passo fuori di Sé, e già vede contrapporsi i 
contendenti: “… Ecco costui è posto a rovina e a salvezza di molti in Israele e come 
segno di contraddizione (semèion antilegòmenon: lett. “segno a cui si contraddirà”).45 

 

42 Mt 7, 13-14. 
43 Cfr. Rm, 12, 21. 
44 Cfr. Gilbert Keith Chesterton, Autobiografia, Torino 2017, dove racconta della conversione della moglie, avvenuta, 
come lei stessa dichiarava, “grazie al diavolo”…  
45 Lc 2, 34-35. 
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E non è forse, questo “segno di contraddizione”, Colui stesso che ha detto: “Chi non è 
con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde”46? Il destino di Colui 
che porta con Sé l’Eternità non può essere che questo: obbligare a decidersi per 

l’Eternità. 
Come osservava giustamente Félix Guattari: “Prima dell’essere c’è la politica”, e 
cioè, chioserebbe Carl Schmitt: “La distinzione tra amico e nemico.” 
Non si ha notizia, in effetti, di qualche angelo che si sia astenuto… 
Alla fine dei tempi non vi saranno regni intermedî: il Pieno e il Vuoto si 
contempleranno eternamente a distanza. 
Ma, non avendo organi, come avranno potuto gli angeli compiere la loro scelta 
fatale? 
 
Un Cso (Corpo senza Organi)47 è fatto in modo tale che può essere occupato, popolato unicamente 
da intensità. Soltanto le intensità passano e circolano. Tuttavia il CsO non è una scena, un luogo, 
neanche un supporto per qualcosa che debba avvenirvi. Niente a che vedere con un fantasma, niente 
da interpretare. Il CsO fa passare delle intensità, le produce e le distribuisce in uno spatium esso 
stesso intensivo, inesteso. Non è spazio né nello spazio… 
… lo spazio liscio è direzionale, non dimensionale o metrico. Lo spazio liscio è occupato da eventi 
o ecceità, molto più che da cose formate e percepite. È uno spazio di affetti più che di proprietà. È 
una percezione tattile (haptique) più che ottica (optique). Mentre nello spazio striato [quello della 
nostra esperienza ordinaria] le forme organizzano una materia, in quello liscio i materiali segnalano 
delle forze o servono loro da sintomi. È uno spazio intensivo, più che estensivo, di distanze più che 
di misure… la percezione vi è fatta di sintomi e di valutazioni, piuttosto che di misure e di 
proprietà. Ecco perché ciò che occupa lo spazio liscio sono le intensità, i venti e i rumori, le forze e 
le qualità tattili e sonore, come nel deserto, nella steppa o sui ghiacci.48 
 

Evidentemente corpo senza organi e spazio liscio non coincidono, né hanno la stessa 
origine concettuale:49 se li abbiamo accostati, nonostante tutto, è perché possono 
aiutarci – ognuno a suo modo – a concepire alcune caratteristiche del Vuoto. 
Evidentemente, in un corpo senza organi non ci sono organi e in uno spazio liscio 
non ci sono ostacoli: come fanno dunque gli angeli a recepire la Rivelazione della 

Luce? 
 

Intensità, direzioni, affetti 

 

Non esiste la scienza chiamata chenomatologia (come del resto non esiste neanche 
quella riguardante il Pieno: la pleromatologia...). Quindi, a proposito del Vuoto, 

 

46 Mt 12, 30. 
47 Il concetto risale a Antonin Artaud, ed esprime la sua poetica parossistica. 
48 Deleuze-Guattari, Mille plateaux, Paris 1980, pp. 189 e 598. 
49 Il concetto di “spazio liscio” è stato creato da Pierre Boulez nell’ambito della sua ricerca musicale. 
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ciascuno può dire quello che vuole: il problema è che nessuno sembra avere qualcosa 
da dire…50 
Prima di tutto sembra di dover rispondere a questa domanda: che cosa distingue 

l’Ambiente dal Secondo: in questo caso, dunque, il Vuoto dagli Angeli? 
Abbiamo detto che entrambi sono opera del Padre, e che l’uno è la condizione 
dell’altro: ma appunto – come si distinguono? 
Sarebbe come voler distinguere la Possibilità da ciò che è possibile in essa… 
Niente di nuovo sotto il sole, si dirà: non ci ha già insegnato Platone a distinguere la 
Bellezza da ciò che è bello e la Giustizia da ciò che è giusto!?   
Tuttavia, essendo la Possibilità non un semplice archetipo, come dicevano i Greci, né 
un semplice universale, come si esprimevano gli Scolastici, ma essendo essa – per 
così dire – l’archetipo di tutti gli archetipi e l’universale di tutti gli universali, il 
discorso potrebbe essere leggermente diverso. Mentre infatti tutti gli altri concetti, o 
forme o modelli o come altro li si voglia chiamare hanno ciascuno il suo contenuto 
determinato, e non ha niente da dire la Bellezza sulla Giustizia, o la Giustizia sulla 
Bellezza, la Possibilità si dice tanto dell’Essere quanto del Nulla, tanto del Pieno 
quanto del Vuoto. Come può dunque distinguersi il Secondo dall’Ambiente, se gli 

Angeli non si distinguono dal Vuoto, e cioè se ciò che è possibile non si distingue 

dalla sua Possibilità? 
Nella Possibilità, per definizione, tutto ciò che esiste è possibile, ma non tutto ciò che 
è possibile vi esiste nello stesso modo. Ci sembra di aver chiarito a sufficienza, per 
esempio, che vi è una intera categoria di cose possibili che non possono essere volute 
da Colui che Si è coesteso alla Possibilità come Onnisciente e che Se la è incorporata 
come Onnipotente. Nell’ambito della Possibilità, dunque, si deve distinguere tra ciò 
che può essere voluto e ciò che può non esserlo, da una parte, e ciò che non può 

esserlo, dall’altra. 
Ora, evidentemente gli angeli sono nel Vuoto non solo e non tanto come quelli che 
potevano essere voluti, ma proprio e in quanto sono stati voluti. È altrettanto 
evidente, d’altra parte, che essi – per così dire – non possono essere stati voluti con lo 

stesso atto con cui è stata deliberata l’Esteriorizzazione del Pieno, e cioè la 

Costituzione del Vuoto! Se anche, infatti, la volizione di quest’ultima è chiaramente 
finalizzata alla volizione di essi, l’una non può essere confusa con l’altra, anche se 
nessuna, in fondo, può essere pensata senza l’altra. 
Dio ha trasferito la Sua Sostanza, sotto forma di Immagine, nel Vuoto, affinché vi 
fosse chi la contemplasse, esattamente come io mi avvicino alla superficie dello 
specchio per generarvi il mio riflesso. E come è possibile distinguere questo da 

 

50 Ciò non vale per il Vuoto come entità fisica, per il quale c’è anzi il più vivo interesse. 
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quella, così è possibile distinguere gli Angeli dal Vuoto. La differenza è che io 
contemplo la mia stessa immagine, mentre Dio Si lascia contemplare, nella Sua 
propria immagine, dagli Angeli. Nella similitudine, sarebbe come se io lasciassi che 
fosse lo specchio a elaborare la mia immagine, in un certo senso, indipendentemente 
da me! 
In ogni caso, ciò che è possibile (gli Angeli) si distingue dalla sua Possibilità (il 
Vuoto). Ora, la Possibilità è di Dio, ed Egli Si è limitato – per così dire – a riversarla 
interamente fuori di Sé, affinché – presa coscienza di sé stessa come tale – essa 

forgiasse liberamente la propria Immagine di Dio. Tale Immagine è l’Illuminazione 
della Chiesa angelica. È vero che, nel momento stesso in cui è stata deliberata la 
costituzione del Vuoto, è stata deliberata anche la Fuoriuscita, o la Diffusione del 
Figlio in esso, al fine di sostenerla e di guidarla alla Ricezione della Luce, ma è vero 
anche che ciascun angelo ha riflesso la Luce, e generato l’Immagine, sulla base della 

sua volontà indipendente. In altre parole: ciascun angelo è stato libero di farsi di Dio 

l’immagine che preferiva. L’Illuminazione della Chiesa angelica ha generato, 
nell’Intendimento di Dio, la Prima Ipostasi del Figlio diffuso; il suo Accecamento ha 
prodotto, in Satana, il Suo Fraintendimento. Allo stesso modo potremmo dire che ci 
sono stati angeli che hanno riflettuto la Luce in un’Immagine ed angeli che l’hanno 
introflessa in un Ottenebramento.    
Su tutto questo, evidentemente, ritorneremo e ci soffermeremo. Per ora continuiamo 
ad investigare sulla natura del Vuoto.  
Cominciamo d col dire che cosa il Vuoto non è: non è estensione, perché non è 
spazio; non è durata, perché non è tempo; non è quantità, perché non è materia. Può 
ben essere costituito però, sulla scorta del testo sopra citato, da intensità, direzioni e 

affetti.  
È esteso ciò le cui parti sono esterne le une alle altre e che vengono organizzate come 
tali in una unità complessa. È intenso ciò che è semplice e indivisibile. L’estensione 
può essere misurata, l’intensità può essere soltanto percepita. L’estensione procede su 
assi spaziali, l’intensità all’interno di ciò in cui viene percepita. 
Dura ciò che non smette di essere infinitamente diviso. Si dirige ciò che determina un 
atteggiamento. Viene misurato dal Tempo ciò che si muove, viene indirizzato 
dall’Evo ciò che viene ripercosso. Il Tempo ha un’unica direzione, anche se in esso 
ogni cosa può avere la sua propria direzione; l’Evo è in sé stesso la totalità delle 
direzioni possibili, anche se gli angeli che ne vengono “misurati” lo possono essere 
solo in due modi: a seconda cioè che abbiano riflettuto la Luce o l’abbiano assorbita. 
La Materia ha bisogno della Quantità per organizzarsi, e, nel farlo, si stratifica 
all’infinito. Gli Affetti sono stati dell’Illuminazione o dell’Accecamento prodotti 
rispettivamente dalla Riflessione o dall’Assorbimento della Luce.  
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Ci possiamo dunque, a questo stadio della nostra riflessione, raffigurare gli angeli 
come campi di forze, i cui vettori siano idee, pulsioni e valutazioni, espresse a partire 
da un determinato rapporto con la Luce. 
 

II 

Supporto 

 
Il Vuoto non è altro che il Pieno reso visibile, o meglio: è la condizione perché il 
Pieno sia visto. Allo stesso modo il Nulla è la condizione della Creazione, il Male è la 
condizione dell’Alleanza, Israele è la condizione dell’Incarnazione, e così via. Lo 
abbiamo detto più volte: nessun Atto divino, come del resto nessuna azione umana, 
possono essere concepiti prescindendo dai loro Ambienti rispettivi.  
Il renderSi visibile di Dio è l’inizio della Sua Opera Sacra. Perché tuttavia Egli fosse 
visto, era necessaria l’Infusione della Luce, e perché la Luce fosse recepita era 
necessario che vi fosse qualcuno in grado di recepirla.51 
 
È proprio riflettendo l’infinita grandezza del Padre che il Figlio diventa un essere di donazione 

come Lui. Tutto ciò che ha ricevuto, Egli lo vuole ridonare, poiché altrimenti non potrebbe dirlo 

Suo.  
Vedremo tra poco come la prima donazione, che del resto non si interromperà più, è quella dello 
Spirito Santo, con cui si compie la perfetta restituzione al Padre di tutto ciò che il Padre ha 
trasmesso al Figlio. Egli non trattiene per Sé se non la capacità di continuare a donare all’infinito: 
in Dio, come Spirito Santo; fuori di Dio, come rivelazione di Dio; di nuovo in Dio, oltre la 
consumazione di non-Dio, come Mediatore eterno tra Dio e quella parte di non-Dio che Vi è stata 
riaccòlta, e che per questo merita di essere chiamata con-Dio.52 

 
Alla luce di tutto questo, parlare di Supporto appare scandalosamente riduttivo. 
Ricordiamo tuttavia la struttura dell’Atto:  
 
… predisposizione di un Ambiente (Padre); assicurazione di un Supporto (Figlio); effusione (Spirito 
Santo); ricezione (Padre); rieffusione (Figlio); finalità (Comune); carattere (Spirito Santo) …53  
 

e rileviamo come senza tale Supporto esso non potrebbe essere eseguito. 
Come il Padre è l’Interiorità della Santissima Trinità, infatti, così lo Spirito Santo è 
l’Interiorità del Figlio. E come il Padre prima di tutto Si infonde nell’Ambiente, e poi 

 

51 In questa Prima parte, in quanto mora creationis, prescinderemo completamente dalla futura separazione degli 
angeli. 
52 Sinergia, pag. 84. 
53 Supra, pag. 5. 
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vi crea il Secondo, così il Figlio prima di tutto Si diffonde come Supporto del Secondo, 
e poi come riflesso del Primo nel Terzo. 
L’Ambiente deve essere reso capace di ricevere la Rivelazione che gli è destinata. Se 
nonostante il Supporto del Figlio e la Creazione del Padre ciò non avviene, figuriamoci 
che cosa potrebbe accadere senza… 
Non possiamo minimizzare l’entità della posta in palio.  
Nel momento in cui Dio decide di rivelarSi, tutto diventa possibile in un modo diverso 
da come lo era prima che lo facesse. Allo stesso modo, nel nostro piccolo, quando noi 
ci rivolgiamo a qualcuno per sottoporgli un’osservazione o per richiederne un 
riscontro, non possiamo sapere come reagirà: si fluttua sempre nell’incertezza, e non 
si può dare mai niente per scontato. 
Ovunque Si diffonda, il Figlio porta sempre con Sé la Conoscenza e l’Amore del Padre. 
Egli Lo ha rispecchiato dall’Eternità e come Eternità, e continuerà a farlo per sempre, 
sia nell’Evo che nel Tempo. La Sua sola Presenza, in ciò che non è Dio, conduce 
quest’ultimo più vicino a Dio. Naturalmente ciò è avvenuto in modo esemplare 
nell’Incarnazione, ma questa non sarebbe potuta avvenire senza l’Infusione, la 
Creazione e l’Alleanza: come pensare dunque che Egli abbia permeato l’Ambiente 
soltanto nel caso di Israele, e che soltanto allora abbia rieffuso in pienezza la 
Rivelazione ricevuta da Maria!? In ogni Atto dell’Opera Sacra – compresi 
naturalmente il Prologo e l’Epilogo – Egli è stato il Supporto del Secondo, nonché il 
Terzo.54 
La Fuoriuscita del Pieno nel Vuoto ha comportato una cesura nell’Eternità, poiché a 
partire da quel momento questa si è diffusa all’esterno di Dio.55A un tratto la Vita di 
Dio, oltre che in Dio, ha cominciato a viverSi anche in non-Dio.  
 
Ciò che era dall’inizio, ciò che abbiamo ascoltato, ciò che abbiamo visto con i nostri occhi, ciò che 
abbiamo guardato e che le nostre mani hanno toccato della parola della vita (perì tu lògu tes zoès) – 
e la vita è apparsa, e noi abbiamo visto e testimoniamo e vi annunciamo la vita eterna –, ciò che 
abbiamo visto e ascoltato noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con 
noi.56 
 

Dio ha agito come Padre, come Figlio e come Spirito Santo sia nell’Infusione in non-
Dio, sia nella Creazione di non-Dio sia nell’Alleanza con non-Dio, prima che il Figlio 
– dopo esserSi rivelato ai profeti di Israele – assumesse addirittura non-Dio in Sé stesso 

come Gesù di Nazareth!    

 

54 Cfr., supra, lo schema a pag. 13. 
55 Cfr. il passo di Sir 39, 20: “Il suo sguardo passa da un’eternità all’altra.” 

56 1 Gv 1, 3. 
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Naturalmente si potrà discutere sulla funzione di ogni Persona in ogni Atto, ma non si 
vorrà negare che Ciascuna vi abbia contribuito come la Persona che era. Così il Figlio 
Si sarà diffuso in ogni Ambiente e avrà rieffuso in Sé stesso ogni Rivelazione. 
Egli avrà percorso il Vuoto nel quale Si era esteriorizzato il Padre con non minor 
trasporto di quello con cui aveva accòlto la Sua Rivelazione nel Pieno, colmandolo allo 
stesso modo della Sua Conoscenza e del Suo Amore. 
Dobbiamo in effetti non lasciarci sfuggire questo: il Figlio ha portato in non-Dio 
l’impronta di Dio prima ancora che Egli potesse manifestarviSi, e appunto perché lo 
potesse fare. Vi avrà perciò subìto lo stesso rifiuto che sarebbe risuonato un giorno 
sulla terra: “Che c’è tra noi e te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a 
tormentarci!?”57  
Come si può pensare che reagisca non-Dio, alla Rivelazione di Dio? In che modo Dio 
può rivelarSi a non-Dio senza suscitarne la reazione sdegnata e stupefatta, come di chi 
si sia visto spossessare dei suoi beni da un Intruso, da un Abusivo!? È questo quello 
che abbiamo definito sopra il Problema n. 1: nel momento in cui Si rivela a non-Dio, 
Dio deve prendere atto che non-Dio non ne vuol sapere, e che farà di tutto per non 

ricevere in alcun modo la Sua Rivelazione. 
È vero che non-Dio non esisterebbe senza Dio, ma esso sembra ignorarlo, o forse lo 
ignora davvero; non è forse non-Dio proprio per questo, perché ignora Dio!? 
In ogni caso, come vedremo, e come già sappiamo, nonostante il Supporto del Figlio, 
la Creazione del Padre e l’Effusione dello Spirito Santo, una frazione consistente della 
Chiesa angelica “preferirà le tenebre alla luce”.58 
In che cosa sarà consistita, dunque, questa penetrazione del Vuoto da parte del Figlio 
diffuso, in vista della rivelazione della Luce? 
Ogni Effusione dello Spirito Santo, e quindi ogni Esecuzione dell’Atto, è stata 
preceduta, e resa possibile, dal Sacrificio del Figlio, che Si è diffuso nell’Ambiente 
ostile: in tal senso va pensata la Sua Azione di Supporto. 
Egli riflette eternamente il Padre nello Spirito Santo: nel momento in cui viene 
deliberata una nuova Rivelazione, e il Figlio Si diffonde effettivamente nel nuovo 
Ambiente – evidentemente nella Sua Natura, appunto, diffusa, non certo in quella 
divina, in cui continua a sussistere eternamente come tale –, in quanto Si rivela disposto 
a una tale missione, rivolta a estendere indefinitamente il Suo regno, il Suo riflettere il 
Padre nello Spirito Santo si fa più luminoso e più intenso, e prima ancora di essersi 
risolto nella Effusione vera e propria dei Suoi Doni, già comincia a permeare lo 
scenario inospitale in cui sta per avvenire. Il Figlio diffuso, accompagnato dall’alone 
luminoso del Suo stesso Sacrificio, percorre instancabilmente quelle plaghe desolate, 

 

57 Mt 8, 29. 
58 Cfr. Gv 1, 5.  
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rese appena meno ferali dal Suo percorrerle. Egli porta con Sé, lo abbiamo detto, “la 
Conoscenza e l’Amore del Padre”: preceduto da un tale Araldo, non-Dio si appresta a 
incontrare Dio!  
Con il Suo Sacrificio, Egli porta la Luce nel Vuoto, l’Intendimento nel Nulla, l’Essere 
nel Male, l’Amore in Israele, la Salvezza nell’Empietà, la Misericordia nell’Anticristo, 
la Giustizia nell’Inferno, prima ancora che vi abbiano avuto luogo le rispettive 

Rivelazioni, e perché queste vi possano aver luogo! In altre parole: non vi è Ambiente 

creato dal Padre senza supporto fornito dal Figlio, esattamente come non vi è 

Effusione da parte dello Spirito Santo senza Rieffusione in una nuova Ipostasi del 

Figlio Diffuso. 
Nessuna Persona della Santissima Trinità, infatti, conosce non-Dio come il Figlio, 
rieffuso nella Chiesa angelica come Illuminazione, nell’Universo perfetto come Vita, 
nella Natura decaduta come Provvidenza, in Maria come Gesù, nella Chiesa terrena 
come Sacramenti, nell’Umanità giudicata come Apocalisse e nella Gerusalemme 
celeste come Figlio glorificato o Pantokràtor. Per questo, anche, a Lui sarà affidato il 
Giudizio. 
Naturalmente tutto questo è molto di là da venire, ma la struttura dell’Atto non muta 
nel corso dell’Opera Sacra, e anzi, come ci apprestiamo a vedere, nel Prologo 
quest’ultima è interamente prefigurata. 
Egli viene a portare la Luce nel Vuoto affinché, quando questa finalmente sarà effusa 
sulla Chiesa angelica, trovi a riceverla non già, invece della Prima Gerarchia, la 
negazione del Padre; invece della seconda, la negazione del Figlio e invece della Terza, 
la negazione dello Spirito Santo! Egli lascia trasparire nel Vuoto la Figura del Pieno, 
affinché, come trinitario è questo, triadico sia quello!  
Ripeto: è il Suo stesso sacrificio, nella Sua Natura diffusa, che rende possibile 
l’Effusione dello Spirito Santo e, attraverso la sua Rieffusione in Lui, l’Esecuzione 
stessa dell’Atto! 
Non appena l’Ambiente è creato dal Padre,59 il Figlio vi Si diffonde per annunciare la 
nuova Rivelazione. Nel caso che ci occupa attualmente, e cioè quello del Vuoto, non 
si sa come raffigurarsi tale annuncio, del quale però appare manifesta la necessità: Dio 
oltrepassa la soglia del Pieno per la prima volta, e ciò che incontra è l’abisso del Vuoto. 
Se mai, dunque, non-Dio potesse prendere coscienza di qualcosa, sarebbe di sé stesso 
che prenderebbe coscienza: del proprio impossibile, come non-Padre; del proprio 
arbitrario, come non-Figlio, e del proprio ostile, come non-Spirito Santo.  

 

59 Sulla questione se si possa ritenere “creato” il Vuoto, e non semplicemente “estroflesso”, o “esteriorizzato”, 
ritorneremo in seguito. 
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Non ci si può raffigurare neanche quel non-eterno e quel non-tempo da cui sarebbe 
scaturito, prima o poi, l’Evo.60  
Dio esiste fuori di Sé come Figlio diffuso: in questo consiste l’Annuncio, anche se non 
vi è nessuno a riceverlo, perché manca ancora la Luce in cui esso possa essere 
ricevuto… 

 

III 

Effusione 

ovvero 

I Doni dello Spirito Santo 

 
Predisposto l’Ambiente (Padre), assicurato il Supporto (Figlio), deve essere eseguito 
l’Atto (Spirito Santo). Il Primo Atto consiste nell’Effusione della Luce, ha come 
Finalità l’Intendimento di Dio e come Carattere la Sapienza. È sempre lo Spirito 
Santo a compiere l’Atto, così come è sempre il Padre a predisporre l’Ambiente ed è 
sempre il Figlio a fornire il Supporto. Lo Spirito Santo, che “scruta le profondità di 
Dio”61, trasferisce in non-Dio queste profondità, ora come Luce, ora come 
Intendimento, ora come Essere, ora come Amore, ora come Salvezza, ora come 
Misericordia, ora come Giustizia.  
Perché dunque la prima Rivelazione è quella della Luce, e come accordare tale 
affermazione con quella biblica, secondo la quale la Luce non fu creata se non 
nell’Atto successivo?62 
 

III a 

La Luce metafisica e la luce fisica 

 

Gli Atti di Dio, come del resto anche le azioni dell’uomo, sono liberi. L’aver 
individuato dunque, così come è stato possibile, la loro struttura, e l’aver affermato 
che tale struttura si mantiene costante attraverso tutta l’Opera Sacra, non pregiudica 
in alcun modo la sovrana e assoluta libertà di Dio. 
Il contenuto del Primo Atto – così come quello di tutti gli Atti successivi – avrebbe 
potuto essere completamente diverso: lo avrebbe dovuto comunque precedere 
l’istituzione di un Ambiente e l’assicurazione di un Supporto. Altrettanto certamente, 
qualunque fosse stato, attraverso di esso si sarebbe comunicata l’essenza di Dio: si 

 

60 Di cui è interessante rilevare come esso contrassegni, in quanto tale, la rivelazione cristiana: v. Metaantropologia, 
pp. 340-344. 
61 1 Cor 2, 10. 
62Cfr.  Gen I, 1. 
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può pensare infatti che Dio voglia comunicare a non-Dio qualcosa di meno o di 
diverso da quest’ultima!? 
Ora, l’Essenza – o, più precisamente, la Sostanza – di Dio è l’Amore: come 
comunicare dunque quest’ultimo? 
Di nuovo, si risponderà: in un’infinità di modi! Tuttavia risulta che Egli abbia 
adottato la modalità della Luce. Di che Luce si sarà dunque trattato? 
Si è già chiarito che non si può pensare ad una luce materiale.63 Se Dio è il Pieno, il 
Vuoto è la Sua visibilità, che deve essere instaurata dalla Luce. Ma in che modo può 
essere visto Colui che non è materiale (come del resto non lo sono neanche quelli che 
Lo vedono)?  
La difficoltà principale dei primi due volumi della Metateologia, come si è già 
osservato, consiste nel fatto che in essi si deve prescindere completamente da tutte le 
nozioni abituali, oltre che da ogni loro abituale accezione, per correre incontro a una 
Rivelazione che ci insegnerà essa stessa il suo linguaggio.  
Leibniz parlava di folgorazioni; noi possiamo parlare di lampi. 
Ciascuno di tali Lampi corrisponde a un Dono dello Spirito Santo e l’insieme di 
questi Doni prefigura l’intera Opera Sacra. 
Perché a trasmettersi, sotto forma di Luce, siano questo ultimi, è presto detto. 
All’interno di Dio, come si è mostrato nel volume precedente, i Doni dello Spirito 
Santo sono la Riflessione del Padre da parte del Figlio. 
 
… Il Padre non Si impone, ma Si espone. Nel riceverLo, dunque, il Figlio è seriamente, divinamente 
impegnato nell’operazione non soltanto di accoglierLo integralmente, ma anche di rieffonderLo 
adeguatamente. Egli, che è il Figlio eterno del Padre, vuole corrispondere perfettamente alla Sua 
Onniscienza, alla Sua Eternità e alla Sua Verità, così che il Padre possa veramente “compiacersi” di 
Lui.64 
 

Il Suo modo di farlo – “le Sette Vie attraverso cui il Padre risale a Sé stesso attraverso 
il Figlio”65 – sono i Sette Doni dello Spirito Santo: la Sapienza (Infusione), 
l’Intelligenza (Creazione), il Consiglio (Alleanza), la Fortezza (Incarnazione), la 
Scienza (Redenzione), la Pietà (Giudizio), il Timore (Rifusione). È tutto Dio che Si 
rivela a non-Dio in questo modo, anche se per ora viene ricevuto soltanto nel Vuoto. 
L’obiettivo di Dio non è forse quello di rivelarSi integralmente, per essere ricevuto in 
modo altrettanto integrale!? 
Ciò giustifica, almeno ai nostri occhi, la qualifica di Prologo per l’Atto che stiamo 
cercando di narrare. 

 

63 V., supra, pag. 17. 
64 Sinergia, pp. 97-98. 
65 Ibid., pag. 102. 
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A tal proposito ci siamo interrogati, nel volume precedente, sull’apparente 
incongruità della terminologia teatrale che in qualche modo si è imposta, non tanto a 
noi, quanto all’intero pensiero teologico. Non vi si concepiscono infatti Persone, e 
cioè, etimologicamente, Personaggi!? La Visione beatifica non richiama lo 
Spettacolo, e quindi, il Teatro!?66 La lotta fra il Bene e il Male, che contrassegna 
l’intera Storia Sacra (per tacere di quella profana), non si esprime comunemente in 
termini drammatici? Creazione non si dice in greco pòiesis, e cioè Poesia!? E lo 
stesso nostro Salvatore non è forse chiamato lògos, e cioè Linguaggio!? La Bibbia, 
infine, non è – come del resto afferma il suo stesso nome – un Libro? 
Il nostro disporre la Rivelazione di Dio in Cinque Atti, più un Prologo e un Epilogo, e 
ciascun Atto in Sette Scene, ciascuna corrispondente a un Dono dello Spirito Santo, 
può considerarsi dunque come l’ultimo tributo a una lunga tradizione… 
Forti di tutto questo, ritorniamo all’Effusione dello Spirito Santo per mezzo dei 
Lampi. 
Il primo Lampo, la Sapienza, non corrisponde soltanto al Primo Atto, o Prologo: 
l’Infusione, ma anche alla prima Scena di tale Atto, che è appunto il Dono della 
Sapienza. Il secondo Lampo, l’Intelligenza, non corrisponde soltanto al Secondo 
Atto, la Creazione, ma anche alla seconda Scena di tale Atto, che è il suo secondo 
Giorno. Il terzo lampo, il Consiglio, non corrisponde soltanto al Terzo Atto, 
l’Alleanza, ma anche al suo terzo Evento. Il quarto lampo, la Fortezza, non 
corrisponde soltanto al Quarto Atto, l’Incarnazione, ma anche al suo quarto Mistero. 
Il quinto lampo, la Scienza, non corrisponde soltanto al Quinto Atto, la Redenzione, 
ma anche al suo quinto Sacramento. Il sesto lampo, la Pietà, non corrisponde soltanto 
al Sesto atto, il Giudizio, ma anche alla sua sesta Rivelazione. Il settimo lampo, 
infine, il Timore, non corrisponde soltanto al Settimo Atto, o Epilogo: la Rifusione, 
ma anche alla sua settima Beatitudine.  
   
Infusione      Creazione     Alleanza       Incarnazione   Redenzione    Apocalisse     Rifusione 

Lampi Giorni Eventi Misteri Sacramenti Rivelazioni Beatitudini 

Sapienza Giorno e 
notte 

Big Bang Patto con 
Abramo 

Battesimo Lettere alle 
Chiese 

Semplicità 

Intelligenza Cielo Nascita 
della Terra 

Immacolata 
Concezione 

Penitenza  Sigilli Gioia  

Consiglio Terra, 
mari e 
piante 

Nascita 

della vita 

sulla 

Terra 

Natività Eucaristia  Trombe Mitezza  

Fortezza Sole e 
luna 

(Ri)nascita 
dell’uomo 

Predicazione 
del Regno 

Cresima Tribunale Vita eterna 

Scienza Pesci e 
uccelli 

Giganti Passione Matrimonio Satana 
libero 

Conoscenza 

 

66 Dalla radice di theàomai, che vuol dire “vedere, guardare”. 
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Pietà Animali 
terrestri 
e uomo 

Diluvio 
universale 

Resurrezione Ordine Satana 

prigioniero 

Amore  

Timore Riposo Torre di 
babele 

Ascensione Estrema 
Unzione 

Parusia Pace 

 
In altre parole, nei Sette lampi dell’Infusione sono prefigurati non soltanto i Sette Atti 
dell’Opera Sacra, ma anche le Sette Scene di ciascun Atto, una delle quali 
corrisponde di volta in volta al Dono che caratterizza l’Atto. La Sapienza, infatti, 
caratterizza l’Infusione come l’Intelligenza la Creazione, il Consiglio l’Alleanza, la 
Fortezza l’Incarnazione, la Scienza la Redenzione, la Pietà il Giudizio e il Timore, 
infine, la Rifusione.   
Torniamo dunque alla distinzione tra Luce metafisica e luce fisica. 
Di tutto ciò che precede la Creazione, lo abbiamo già osservato, nella Bibbia non c’è 
traccia. Tanto meno si può pretendere di trovarvi una distinzione di tal fatta. La luce 
di cui si comanda la diffusione nell’incipit della Genesi è dunque una luce materiale, 
come si addice a un universo materiale. Quella poi che noi chiamiamo, in mancanza 
di meglio, Luce metafisica, è la pura e semplice estroversione nel Vuoto della 
Sostanza stessa di Dio. 
 

III b 

Il Dono della Sapienza 

 

Sapendo che l’Infusione è avvenuta nel Vuoto, e che il suo Carattere è la Sapienza, 
noi, di essa, sappiamo già quasi tutto. Ciò vale per qualunque altro Atto. A tal punto 
lo determinano, pur senza diffonderviSi, il Padre e lo Spirito Santo! 
L’Opera Sacra, evidentemente, è comune, anche se di tutte le componenti dell’Atto 
l’unica ad esserlo davvero è la Finalità!  
Il Padre crea l’Ambiente e struttura il Secondo. Il Figlio fornisce il Supporto di 
quest’ultimo – agendo quasi come una leva per disancorarlo dall’Ambiente – e 
rieffonde nel Terzo l’Effusione del Primo. Lo Spirito Santo effonde la Sostanza di 
Dio ed assegna il Carattere all’Atto. Il mirabile Intreccio dei rispettivi Interventi ci 
assicura della loro mutua Deliberazione, ma rimane comunque sorprendente come sia 
soltanto il Figlio a diffonderSi personalmente in non-Dio. 
In ogni caso, la Prima Scena del Primo Atto – l’Effusione del primo Lampo – è la 
Sapienza, il Primo Dono dello Spirito Santo. 
Prima di entrare nel dettaglio, domandiamoci però in che modo possa avvenire 
l’Effusione del Primo (lo Spirito Santo), se ancora manca il Secondo (la Chiesa 
angelica). 
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Abbiamo osservato sopra che l’enucleazione del Secondo dall’Ambiente fa parte 
della funzione di Supporto del Figlio. Se anche infatti – come vedremo nel prossimo 
capitolo – è il Padre a dare al Secondo una struttura tale da consentirgli la Ricezione 
del Primo, il fatto stesso, per così dire, che ora possa esistere un Secondo, sembra 
dovuto al Figlio. La Luce non si può effondere indiscriminatamente nel Vuoto. 
D’altra parte, non si capisce in che modo la futura Chiesa angelica ne sia stata 
prelevata, se – come ci siamo già espressi sopra – il possibile non può essere distinto 

dalla sua Possibilità.67  
Nel momento in cui quella qualunque frazione del Vuoto, comunque prescelta, ha 
ricevuto il Dono della Sapienza, fu come quando si aprirono a Buddha gli occhi al 
momento dell’illuminazione. In quella sua frazione, il Vuoto recepiva Dio.  
Questo momento che non è un momento, perché è misurato dall’Evo anziché dal 
Tempo, ha segnato le sorti di tutto, per sempre. Non-Dio, assistito dal Figlio, aveva 
cessato di essere non-Dio, e il Figlio stesso aveva cominciato ad esistere nella Sua 
Prima Ipostasi: l’Illuminazione della Chiesa angelica. 
 

III c 

Il ritmo settenario 

 

Ci si dovrà stupire di come tutto sia ordinato settenariamente!?  
Nella Figura strutturale della Santissima Trinità, dalla quale abbiamo ricavato la 
Figura ontologica, che guida tutto il nostro pensiero, il Primo è il Padre che, 
costituitoSi eternamente in Onniscienza, Eternità e Verità, mostra già in Sé stesso la 
Sua Figura trinitaria. Per rifletterLo adeguatamente, il Figlio – il Secondo nella 
Struttura – Si dispone nella differenzialità infinita di Conoscenza e Amore. Il Riflesso 
del Padre nel Figlio è lo Spirito Santo, che, in quanto Terzo, assume in Sé stesso tanto 
la trinitarietà del Padre quanto la binarietà del Figlio: Sapienza, Intelligenza, 
Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà, Timore.68 Come può dunque Dio, nel rivelarSi 
all’esterno di Sé, non effonderSi in base al ritmo settenario di Colui che è il Solo a 
poter “scrutare le Sue profondità”!? 
Nella Sua Onnipervadenza il Padre crea gli Ambienti e assesta i Secondi. Nella Sua 
Ricettività il Figlio supporta questi ultimi e rieffonde nei Terzi la Rivelazione che essi 
hanno ricevuta. Nella Sua Effusività lo Spirito Santo estroverte Dio e Ne scandisce 
l’Opera Sacra attraverso i Suoi Doni. Tutti insieme, evidentemente, hanno deliberato 
la Finalità dell’Atto, alla cui esecuzione Ciascuno provvede in base alla Sua distinta 
Personalità. 

 

67 Cfr., supra, pag. 27. 
68 Cfr., oltre all’Appendice, Sinergia, passim. 
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Non ci si dovrebbe stupire neanche di come il Primo Atto configuri prefigurandola e 
prefiguri configurandola l’intera Opera Sacra: non è questa, appunto, la funzione di 

un Prologo!? Accade lo stesso anche nel Faust – si licet parva … –: l’intera vicenda 
si decide in quelle tre brevi paginette, che hanno però l’eccezionale privilegio di 
svolgersi in cielo. Ciò che si svolge in cielo – per noi, nel Vuoto – procede con 
inimmaginabile rapidità, poiché non incontra alcuna resistenza né letterale né 
metaforica: ciò che vi deve accadere, per quanto frutto di una libera scelta, o, 
purtroppo, di un libero rifiuto, vi accade inesorabilmente, e non cessa mai di riversare 
ovunque le sue conseguenze infinite. 
Il primo Lampo non ha ancora finito di brillare nel suo augusto splendore, che già 
lampeggia il secondo: l’Intelligenza. Dall’Intelligenza, come abbiamo visto, è 
prefigurata la Creazione.  
Sorge però subito un’obiezione. 
Come può essere libera la volontà degli angeli se, in qualche modo, essi sono posti 

già davanti alle conseguenze del loro rifiuto? Non è stata forse la Creazione 
dell’Universo perfetto deliberata in risposta alla loro trasgressione!? Se dunque essa 
era stata prefigurata dall’Intelligenza, ciò significa che era già stata deliberata, e che 
perciò gli angeli, di fatto, non potevano non peccare.  
L’Eternità, che come abbiamo visto nel primo volume69 è la Condizione di Dio, così 
come la Possibilità Ne è l’Ambiente, comporta di per sé l’impossibilità di una 
sorpresa. Tutto è stato calcolato, tutto è stato previsto: ma niente è stato predestinato. 
In questo, Dio è come un romanziere celeste, che stabilisce le coordinate dell’azione, 
crea i suoi personaggi, indica a grandi linee la trama … e poi assiste al suo 
svolgimento. Può aver elaborato milioni, o miliardi di tali romanzi, prima di trovarne 
uno che risultasse relativamente perfetto; dico “relativamente”, perché datosi il 
vincolo della libertà dei personaggi, in nessuna vicenda avrebbe potuto eliminare del 
tutto le sue conseguenze negative. Decreta dunque la realizzazione di quel Romanzo, 
o piuttosto, di quel Dramma, nel quale Lo vediamo ancora impegnato. 
Il suo Prologo è appunto quello che abbiamo davanti agli occhi. 
Gli angeli vi sono stati creati liberi, ma la loro ribellione è avvenuta realmente nella 
simulazione che sta ora passando alla realtà. In altre parole, posta la necessità morale 
di rivelarSi, e tutto considerato, un male minore di questo non si poteva dare. 
Per questo tutto sembra svolgersi, e si svolge effettivamente, in un ordine perfetto: ad 
un Lampo segue un altro Lampo, così come ad un Atto segue un altro Atto. 
Dobbiamo tuttavia dissolvere ancora un residuo dell’obiezione sopra esposta.    

 

69 Con “primo volume” intendiamo il “primo dopo la Metateologia”, che funge da Introduzione generale. 
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Se Dio ha “creato” i Suoi personaggi, in un certo senso ne ha anche predeterminato 
la sorte. Effettivamente, si potrebbe meglio dire: ha visto sorgere i Suoi personaggi. 
Dobbiamo pensare l’Onnipotenza di Dio per quello che è effettivamente: O-N-N-I-P-
O-T-E-N-Z-A!  
Serviamoci della pallida analogia della Storia naturale. 
Dopo il Big Bang – effetto fisico della colpa metafisica, o morale, del peccato 
originale –, Dio ha aspettato circa 14 miliardi di anni prima di veder sorgere qualcuno 
con cui avere a che fare: quanto non avrà potuto aspettare, nella Ennesima, e 
Fortunatissima Simulazione, prima di veder sorgere i personaggi del Suo Dramma!? 
Come dobbiamo sforzarci di pensare l’Onnipotenza, infatti, così dobbiamo sforzarci 
di pensare l’Eternità. Quest’ultima non rassomiglia affatto al Tempo, e solo un po’ 
all’Evo: somiglia però all’Innocenza e alla Semplicità di Maria, nel momento in cui 
ella si è donata a Dio. Anche l’Eternità ha detto il Suo Sì: anche l’Eternità Si è donata 
a Dio! 
Da quel momento dunque essa è stata come uno strumento musicale nelle Sue Mani, 
ed Egli Ne ha ricavato ogni possibile Melodia. Tra queste la più eccelsa è appunto 
quella in cui abbiamo la ventura di figurare: anche noi, infatti, come tutto, rientriamo 
in quella ennesima, o fortunata, Simulazione. Egli ha atteso pazientemente di poter 
instaurare un rapporto con noi, ci ha visti nascere, ci ha visti crescere e ci ha visti 
morire, e cioè, ritornare a Lui.     
L’universo in cui esistiamo è questa Simulazione, ormai realizzata, e gli infiniti 
universi di cui favoleggiano i cosmologi sono le infinite Simulazioni che non sono state 
realizzate. 
Non si deve dire dunque che Egli ci abbia creati: ha soltanto aspettato che venissimo 
emergendo dalle pieghe nascoste del Rotolo infinito, ciascuno dei cui protagonisti ne 
è emerso o ne emergerà a sua volta nello stesso modo. 
Prima dunque di realizzare la Simulazione, e per poterlo fare, come ogni buon 
Ingegnere Informatico – perché no, se una volta Egli veniva paragonato a un 
Architetto? – Egli avrà visto e rivisto, toccato e ritoccato tutto ciò che doveva, e poi Si 
è riversato nel Vuoto, per dare inizio alla Grande Opera. Niente è stato predeterminato, 
nella Simulazione, così come niente è predeterminato, nella Realtà: sono stati soltanto 
inseriti i vincoli ambientali, e assegnato l’obiettivo finale: la riassunzione di questa 

Realtà in Colui che l’aveva vista crescere in Sé stesso come Simulazione, e che l’aveva 

preferita a tutte le altre, tanto da farne LA Realtà senz’altro.  
Su tutto questo, per chi avrà la pazienza di seguirci nel prossimo volume, ritorneremo 
e ci soffermeremo a lungo. Per ora continuiamo a veder folgorare i lampi…   
Il secondo Lampo, dicevamo, è l’Intelligenza. 
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Nella loro dimensione a qua, la Sapienza, l’Intelligenza e il Consiglio sono la 
Reinterpretazione, da parte del Figlio, dell’Onniscienza, dell’Eternità e della Verità del 
Padre; non a caso gli Atti di cui costituiscono rispettivamente il Carattere (Infusione, 
Creazione e Alleanza) sono quelli in cui la Sua Azione è più visibile.    
Lo Spirito Santo – in quanto Interiorità del Figlio, che è l’Esteriorità del Padre, che è a 
sua volta l’Interiorità della Santissima Trinità – trasmette alla futura Chiesa angelica, 
attraverso i Suoi primi tre Doni, e quindi nella Sua dimensione ad quam, l’essenza di 
ciò che diventerà la Prima Gerarchia: quella rivolta alla Con-cezione del Padre. 
Con i successivi tre: Fortezza, Scienza e Pietà, Egli riversa nel Vuoto l’Azione stessa 
del Figlio, che non può riflettere eternamente il Padre senza dichiararSi pronto a 
compiere per Lui il Sacrificio integrale di Sé stesso. 
Con tali tre Doni prende forma ciò che sarà la Seconda Gerarchia: quella che avrà 

naturalmente il compito di ec-cepire il Figlio. 
Con l’ultimo Dono, infine: il Timore, lo Spirito Santo invia nel Vuoto … Sé stesso, e 
cioè il principio del Sacro Rispetto, in base al quale soltanto le Persone divine possono 
distinguerSi tra loro.70 Va da sé che ad accogliere tale Rivelazione sarà la Terza 
Gerarchia: quella deputata – infatti – ad ac-cepire lo Spirito Santo. 
 

IV 

Ricezione 

ovvero 

La Chiesa angelica 

 

Come nell’anima individuale non si può ricevere lo Spirito Santo se prima non vi è 
stata assestata la struttura delle virtù teologali: Fede, Speranza e Carità; così nella 
Chiesa angelica Esso non può essere accòlto se non sulla base di una Prima, di una 
Seconda e di una Terza Gerarchia. In entrambi i casi, è al Padre che spetta questo 
compito. Dopo che il Figlio diffuso, infatti, ha assicurato il Supporto, in un caso, 
della non-Fede, non-Speranza, non-Carità; nell’altro, del non-Padre, non-Figlio, non 
Spirito Santo; il Padre assicura i positivi alle rispettive strutture. 
Dio Si riflette in non-Dio: come non dovrà predisporre un’accoglienza adeguata? 
Né l’anima individuale né la Chiesa angelica accetterebbero di lasciarsi strutturare in 
tal modo se il Figlio diffuso non vi fosse penetrato per mezzo di quella che si 
potrebbe chiamare una grazia preveniente od operante.71  
 

 

70 Cfr. Sinergia, pag. 98. 
71 Cfr. Abate Bergier, Dizionario di teologia, Milano 1853, s. v. 
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IV a 

La costituzione del Secondo 

 

Possiamo richiamarci alle condizioni dell’Incarnazione. 
Come poteva Dio, in quanto Primo, incarnarSi in un Secondo che non Ne fosse 
degno? Ma come poteva renderlo degno se non in maniera tale – per così dire – da 
renderlo il più possibile simile a Sé!? Egli ha sospeso dunque, nel caso di Maria, per 

la prima e per l’ultima volta, le conseguenze del Peccato originale, a cui il Genere 
umano è per definizione soggetto. Analogamente, Egli ha ricavato, nell’Ambiente 
ostile del Vuoto, un Secondo che fosse capace di ricevere la Rivelazione della Luce. 
La Chiesa angelica, pur risultando una, doveva essere rivolta verso il Padre, verso il 
Figlio e verso lo Spirito Santo: da ciò la distinzione in tre diverse Gerarchie, a loro 
volta divise ciascuna in tre Ordini o Cori. 
 
 La teologia72 ha chiamato tutte e nove le essenze celesti con denominazioni rivelatrici 
(ekfantorikàis eponymìais): il nostro divino ierofante (Proclo) le distingue in tre ordinamenti triadici 
(triadikàs diakosmèseis).73 E del primo [la teologia] dice che è sempre presso Dio e molto più 
vicino a Lui di ogni altro. Esso si distingue, in base alla denominazione ebraica, nei santissimi Troni 
e nelle schiere dei Cherubini dai molti occhi e dalle molte ali e nei Serafini [gli splendenti], così 
chiamati per la loro eccelsa vicinanza a Dio. Tale ordinamento triadico agisce come una unità, e non 
ve n’è un altro che sia più simile a Dio e più capace di riceverne la luce. Il secondo ordinamento è 
costituito dalle Potestà, dalle Dominazioni e dalle Virtù, mentre la terza gerarchia celeste 
comprende gli Angeli e gli Arcangeli e i Principati.74 
 

In base alla tradizione prevalente, noi ci atterremo al seguente schema. 
 
Prima Gerarchia Seconda 

Gerarchia 
Terza Gerarchia  

Cherubini Potestà Principati  Padre 

Serafini  Virtù Arcangeli Figlio 

Troni Dominazioni Angeli Spirito Santo 

 
Ciò significa che, per quanto ogni Gerarchia sia orientata verso una determinata 
Persona divina, in ciascuna di esse il Primo Ordine è rivolto al Padre, il Secondo al 
Figlio, il Terzo allo Spirito Santo. Allo stesso modo la Fede ci mette in contatto 
diretto col Padre, la Speranza col Figlio, la Carità con lo Spirito Santo.  

 

72 In tale termine risultano compresi varî passi di Cirillo, Gregorio Nazianzeno, Gregorio Nisseno, Didimo, 
Crisostomo, Teodoreto. 
73 Cfr. Teologia platonica, IV, 3. 
74 Pseudo-Dionigi l’Areopagita, La gerarchia celeste, 200 d 11 – 201 a 3. 
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Se, infatti, il Vuoto non è altro che l’Estroflessione del Pieno, il Primo dell’Atto con 
cui viene comunicata la Sostanza di quest’ultimo non può essere ricevuto che da un 
Secondo che sia fatto a Sua immagine, e che Ne porti la somiglianza: se dunque nel 
Pieno tutto è trinitario, nel Vuoto tutto deve essere triadico! 
 
Questi dèi si ripartiscono dunque, come ho detto, in tre; e il primissimo elemento di essi è l’essenza, 
il mediano la vita, l’ultimo l’intelletto. Ma dal momento che ciascuno di questi tre dèi è perfetto e 
partecipa delle monadi intelligibili – voglio dire dell’essenza di lassù, della vita intelligibile e 
dell’intelletto intelligibile –, ecco che si moltiplica per la partecipazione alle cause originarie. E 
l’intelligibile della vita possiede in modo intelligibile essenza, intelletto e vita; l’intellegibile-
intellettivo possiede in modo vitale essenza, vita e intelletto; l’intellettivo in modo intellettivo 
essenza, vita e intelletto. Dappertutto, in ciascun settore si trova la triade, ma ogni volta con il suo 
carattere particolare.75 
 

La Chiesa angelica, come ci sforzeremo di mostrare, è perfettamente adeguata – 
prima ancora, potremmo dire, di aver cominciato a esistere! – a recepire e a riflettere 
Dio. È il Padre che le dà questa capacità, così come è il Padre che infonde in noi la 
Fede, la Speranza e la Carità; e come noi possiamo rifiutarci di accoglierle, così gli 
angeli possono rifiutarsi di recepire e di riflettere Dio. 
   
Dio ha trasferito la Sua Sostanza, sotto forma di Immagine, nel Vuoto, affinché vi fosse chi la 
contemplasse, esattamente come io mi avvicino alla superficie dello specchio per generarvi il mio 
riflesso. E come è possibile distinguere questo da quella, così è possibile distinguere gli Angeli dal 
Vuoto. La differenza è che io contemplo la mia stessa immagine, mentre Dio Si lascia contemplare, 
nella Sua propria immagine, dagli Angeli. Nella similitudine, sarebbe come se io lasciassi che fosse 
lo specchio a elaborare la mia immagine, in un certo senso, indipendentemente da me!76 
 

Evidentemente, infatti, per quanto predisponga con ogni cura le migliori possibilità di 
ricezione da parte di quella che è destinata ad essere la Chiesa angelica, Egli non 
vuole affatto predeterminarne il contenuto e le modalità: Dio non vuole essere 
riprodotto da uno Specchio gigantesco, ma vuole essere conosciuto e amato dalla 

Possibilità stessa nella quale Si è autocreato.77 Si è già detto più volte che questa è 
la Grande Sfida a cui Egli Si trova continuamente esposto, o il Grande Problema che 
Egli deve inesauribilmente riaffrontare.78 In altre parole, è di una Interpretazione, o di 
una Rieffusione, che deve effettivamente trattarsi, non di una semplice Riflessione, e 
tanto meno di un puro Rispecchiamento. Il Pieno Si lascia vedere, intendere, valutare 

e giudicare dal Vuoto, esattamente come, nel Pieno stesso, il Padre Si è lasciato 

 

75 Proclo, cit., IV, 3, 15. 3-13 (trad. di Alessandro Linguiti). 
76 Supra, pag. 27. 

77 In base alla tesi esposta nella Prima parte della Sinergia. 
78 Cfr., supra, pp. 18-21. 
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vedere, intendere, valutare e giudicare dal Figlio. La differenza, come sappiamo, è 
che, mentre il Figlio Si è slanciato verso il Padre nello Spirito Santo della 
Conoscenza e dell’Amore, una parte della Chiesa angelica – nel volume precedente si 
è parlato di un terzo – ha rigettato la Rivelazione della Luce e ha preferito la 
pseudorivelazione delle Tenebre. 
Torniamo dunque alla tripartizione in Gerarchie. 
Si tratta di una parola che, come è noto, ha avuto una lunga fortuna, anche se la sua 
storia è cominciata abbastanza in sordina, indicando inizialmente soltanto i capi o i 
responsabili dei riti pagani. Con lo Pseudo-Dionigi l’Areopagita (V-VI sec.) essa ha 
cominciato la sua lunga traiettoria in ambito cristiano, prima in Oriente, e poi in 
Occidente. In ogni caso è con lui che ha assunto la sua accezione attuale: quella di un 
ordinamento rigorosamente verticale, in cui l’unica relazione possibile è quella di 
superiorità o di inferiorità. Se lo schema sopra proposto è valido, sembrerebbe di 
doverne limitare l’applicazione alla Chiesa angelica: se è vero infatti – e lo abbiamo 
sempre ribadito – che vi è un Primo, un Secondo e un Terzo nell’ambito della 
Santissima Trinità, è vero anche che le Tre Persone godono dello stesso Rango, 
esattamente come, all’interno dell’Individuo, sarebbe assurdo fare graduatorie tra 
l’Intelletto, la Vita e l’Esistenza. Ora, se ciò è vero per Dio, tanto più deve essere 
vero per la Chiesa angelica. Si può mantenere dunque, per i singoli ordinamenti 
angelici – in quanto consacrato dalla tradizione –, il nome di Gerarchia, ma lo si deve 
depurare della parte essenziale del suo significato. Per quanto diversamente 
predisposti a ricevere la Rivelazione della Luce, infatti, gli angeli sono venuti 
all’esistenza insieme e nello stesso modo: era il Vuoto che in loro si animava e 
prendeva vita, e la Chiesa che avrebbero formato era pur sempre una! 
Ma ecco, nel ricevere il Lampo della Sapienza, essi vengono a esistere! Ora il Vuoto 
può rivelarsi per quello che è: il puro e semplice Ambiente della loro esistenza! 
 

1. La monade, di cui parleremo qui, non è altro che una sostanza semplice che entra nei 
composti: semplice, vale a dire senza parti. 

2. E bisogna che vi siano sostanze semplici, dato che vi sono dei composti, giacché il 
composto non è altro che un ammasso, o aggregato, di semplici. 

3. Ora, dove non vi sono parti non sono possibili né estensione, né figura, né divisibilità: 
queste monadi sono i veri atomi della natura e, in una parola, gli elementi delle cose. 

4. Non c’è nemmeno da temerne la dissoluzione, né esiste un modo concepibile in cui una 
sostanza semplice possa perire naturalmente.  

5. Per la stessa ragione, non v’è modo in cui una sostanza semplice possa aver inizio 
naturalmente, dato che non potrebbe essere formata per composizione. 



43 

 

6. Si può dire pertanto che le monadi non potrebbero avere inizio e fine che d’un tratto. Esse 
non potrebbero iniziare se non per creazione, né finire se non per annichilazione, mentre ciò 
che è composto comincia e finisce per parti.79 

 

Mi rendo conto che i 1200 anni circa che separano l’autore greco da quello tedesco 
sono uno iato notevole, soprattutto in termini concettuali, ma non vi è altri a cui poter 
fare ricorso, per avere almeno un’idea di ciò che vogliamo dire. 
Gli angeli vengono ad esistere – ciascuno nel suo Ordine, e ciascun Ordine nella sua 
Gerarchia – come angoli di rifrazione di una Luce infinita.  
 
57. E come una stessa città, osservata da lati differenti, sembra del tutto diversa ed è come 
moltiplicata prospetticamente, allo stesso modo, per l’infinita moltitudine delle sostanze semplici, 
accade che vi siano come altrettanti universi differenti, i quali tuttavia non sono che le prospettive 
di uno solo, secondo i diversi punti di vista di ogni monade.80 
  

Chiariamo subito che Leibniz non aveva in mente gli angeli, mentre parlava di 
monadi, esattamente come noi non abbiamo in mente le monadi quando parliamo di 
angeli; constatiamo semplicemente la congruità formale – non perfetta, ma sufficiente 
– tra gli uni e le altre.  
 

1. Gli angeli sono costituiti esclusivamente di percezioni, come le monadi. 
2. Anch’essi cominciano per creazione e, se finissero, finirebbero per 

annichilazione. 
3. Ognuno è definito dal suo punto di vista su Dio. 

 

IV a 1 

Percezione 

 
Gli angeli vengono alla luce – è proprio il caso di dirlo… – ricevendo il Dono della 
Sapienza. Esso li mette in grado di recepire Dio, e ciò significa: con-cepire il Padre, 
ec-cepire il Figlio, ac-cepire lo Spirito Santo; da qui la necessità di venire disposti 
nelle rispettive Gerarchie. La Chiesa angelica nasce così, tutta d’un colpo, strutturata 
e fiorente, assimilata fin da subito a Ciò di cui viene chiamata a vivere per sempre: 
quale mai velo o barriera, infatti, può frapporsi – almeno a livello di Percezione – tra 
essa e Dio!? È vero che sono diversi, anzi: opposti, gli Ambienti, ma lo sono in modo 
tale da richiamarsi, e quasi da completarsi a vicenda: e non è forse il Vuoto 

 

79 Gottfried Wilhelm Leibniz, Scritti filosofici, cit., III, pag. 453 (Monadologia); le sottolineature sono nel testo. 
80 Id., ibid., pag. 461; le sottolineature sono nel testo. 
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l’Ambiente di Dio, e il Pieno l’Ambiente degli Angeli!? Può Dio lasciarSi completare 
da qualcosa che non Gli rassomigli!? 
Si è già fatto il paragone con Eva, tratta dal corpo di Adamo addormentato. E non 
dirà Adamo di lei: “Questa volta essa / è carne dalla mia carne / e ossa dalle mie 
ossa”!?81 Altrettanto simile, altrettanto complementare è la corona degli Angeli 
rispetto a Dio! 
Ciò che tiene in contatto Dio e gli Angeli, il Pieno e il Vuoto, è la Luce, intesa come 
trasmissione ordinata dei Doni dello Spirito Santo. Il volume infinito del Vuoto – 
altrettanto infinito di quello di Dio! – è stato rischiarato in un attimo: non vi era più 
oscurità, né dentro, né fuori di Dio. 
 
If the doors of perception were cleansed, every thing would appear to man as it is, infinite. 
For man has closed himself up, till he sees all things thro’ narrow chinks of his cavern.82 
 

Non si sa quali verbi usare per descrivere tale spettacolo: comunicare, trasmettere, 
riversare? 
 
Nell’essere o nella presenza secondo la “creazione”, l’infinito in quanto niente (in-finito=nessuna 
cosa) passa nel finito. Non è una individuazione né una singolarizzazione, non è un processo di 
produzione né di generazione e non è una mediazione dialettica. L’infinito è finito: esso non esce da 
sé ad extra, ma è scavato “in sé” (in niente) dal suo ritrarsi, che ne costituisce quindi anche 
l’apertura in cui si dispongono i singolari finiti. Questa apertura come niente, che né si presenta né 
si dà, aperta direttamente sui finiti, come il loro essere-insieme o il loro essere-con, fa la 
disposizione del mondo.83 
 

Tanto parlando di Estroflessione, quanto parlando di Creazione, si ritorna sempre al 
concetto cabbalistico di tsimtsum… 
 
“Sappi che ogni apparizione di luci nuove è preceduta da una contrazione.” Poiché le tenebre sono, 
innanzi tutto, angustia e mancanza di spazio, la luce non può diffondersi se non contraendosi, tanto 
che questo processo di restringimento della fonte luminosa non si limita all’avvio della 
manifestazione divina ma accompagna tutto il suo divenire [e in particolare la creazione].84 
 

 

81 Gen 2, 23. 
82 William Blake, The Marriage of Heaven and Hell, in Poems & Prophecies, London 1970, pag. 49. 
“Se le porte della percezione fossero purificate, tutto apparirebbe all’uomo come è, infinito. 
Perché l’uomo si è barricato in sé stesso, fino a vedere tutto attraverso le fessure della sua caverna.”  
83 Jean-Luc Nancy, La creazione del mondo, Torino 2003, pag. 64. Il testo è stato citato e discusso nella Metateologia, 
a pag. 175. 
84 Giulio Busi, Simboli del pensiero ebraico, cit., pag. 396. La cit. è dall’Albero della vita II.8.2 di Ḥayyim Vital; il 
testo è stato leggermente modificato. 
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La percezione di Dio da parte degli angeli fonda la nostra percezione dell’Universo. 
Come infatti essi con-cepiscono il Padre, ec-cepiscono il Figlio e ac-cepiscono lo 
Spirito Santo, così noi con-cepiamo lo Spazio, ec-cepiamo il Tempo e ac-cepiamo la 
Materia. O forse bisognerebbe dire che essi con-cepiscono attraverso il Padre, ec-
cepiscono attraverso il Figlio e ac-cepiscono attraverso lo Spirito Santo, esattamente 
come noi con-cepiamo attraverso lo Spazio, ec-cepiamo attraverso il Tempo e ac-
cepiamo attraverso la Materia! In ogni caso, tutto ciò che non è Dio, ma che è 
destinato a diventarLo, angeli o uomini che siano, Ne assimila e Ne riproduce 
perfettamente la struttura. 
La Prima Gerarchia, dunque, è dedicata al Padre. Del Padre è infatti l’Ambiente 
stesso in cui avviene la Percezione e del Padre è l’organo stesso di tale Percezione: la 
stessa Chiesa angelica, in quanto così strutturata. Poiché tuttavia il Padre è 
impensabile senza il Figlio, e il Figlio senza lo Spirito Santo, la Prima Gerarchia è 
divisa negli Ordini dei Cherubini, rivolti al Padre, dei Serafini, rivolti al Figlio e dei 
Troni, rivolti allo Spirito Santo. 85 
La prima menzione che nella Scrittura si fa dei Cherubini è quella della Genesi:  
 
Scacciò l’uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada 
folgorante, per custodire la via all’albero della vita.86 
 
La discussione approfondita dell’operato delle singole Gerarchie, e dei singoli Cori al 
loro interno, spetta alla Terza parte, quella dedicata appunto al “servizio” che gli 
angeli prestano a Dio e i dèmoni a Satana; ma non possiamo non anticiparne almeno 
qualcosa, ora che li vediamo apparire per la prima volta!87 
Essi, che appartengono al Primo Ordine della Prima Gerarchia, sono indubbiamente i 
più vicini a Dio, e per questo ad essi Dio affida il primo compito: quello di custodire 
l’accesso all’Albero della vita.  
L’uomo ha appena perso l’amicizia con Dio, e si avvia a percorrere la sua strada 
lontano da Lui: nel Peccato, nella Menzogna e nella Morte, prima che appaia Colui 
che, in quanto Via, Verità e Vita, saprà finalmente riportarlo a casa. 
Nel Secondo libro di Samuele leggiamo che  
 
(Davide) si alzò e partì con tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per trasportare di là l’arca di Dio, 
sulla quale è invocato il nome, il nome del Signore degli eserciti, che siede in essa sui Cherubini.88  

 
 

85 Questo è il motivo per cui nello schema della Chiesa angelica (pag. 40) l’Ordine corrispondente di volta in volta 
all’essenza della Gerarchia è stato scritto in corsivo. 
86 3, 24. 
87 Nella Seconda parte, invece, dedicata alla “separazione”, vedremo appunto come è avvenuta la defezione dei ribelli. 
88 6, 2. 



46 

 

La definizione di “Signore degli eserciti”, spesso usata nell’Antico Testamento, si 
riferisce appunto alla vivente corona di angeli che in qualche modo costituisce una 
cintura protettiva, o un mondo intermedio, tra Dio e la Natura decaduta. Un’altra 
delle belle perifrasi che si incontrano qua e là è: “Colui che siede sui cherubini.” 
“Sedere su” significa evidentemente “appoggiarsi a”, “avere la massima fiducia in”, e 
ci fa intravedere il rango supremo, la vicinanza immediata di questo Ordine a Dio. Il 
fatto stesso, infine, che l’Arca dell’Alleanza, dove sono contenute le Parole della 
Legge, sia ornata da tali figure, ci attesta ulteriormente l’altissimo compito ad essi 
affidato: quello di sorreggere, con tutta l’acutezza della loro vista, l’ordinamento 
impresso da Dio al Suo rapporto con gli uomini. 
Nel libro di Ezechiele i riferimenti ai Cherubini non si contano.89 
Essi accompagnano il Signore mentre scende a punire la popolazione di 
Gerusalemme, travolta da ogni genere di peccati e di nefandezze. Lo strumento di tale 
punizione sono “i carboni accesi che sono fra i cherubini”.90  
Essi sono dunque, come del resto si vede anche nel passo sopra riportato della 
Genesi, strumenti di giustizia, e questa giustizia opera per mezzo del fuoco.  
Il chiarore della loro Visione di Dio fa sì che essi possano adempiere a tale compito.  
Se i Cherubini manifestano, per così dire, il fuoco della Ragione, e proprio in quanto 
tali risultano addetti al Padre, nei Serafini risplende il fuoco della Volontà, e per 
questo sembra plausibile affermare che essi dimostrano un’affinità specifica con il 
Figlio. 
Nella Scrittura, essi sono menzionati in un passo soltanto, ma di capitale importanza: 
la vocazione di Isaia. 
 
Nell’anno in cui morì il re Ozia (probabilmente il 740), io vidi il Signore seduto su un trono alto ed 
elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno 
aveva sei ali; con due si coprivano la faccia, con due si coprivano i piedi e con due volavano. 
Proclamavano l’uno all’altro:  
 
“Santo, santo, santo è il Signore degli Eserciti. 
Tutta la terra è piena della sua gloria.” 
 
Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di coloro che gridavano mentre il tempio si riempiva di 
fumo. E dissi: 
 
“Ohimé! Io sono perduto, 
perché un uomo dalle labbra impure io sono 
e in mezzo a un popolo 

 

89 V. in particolare 10, 1-11, 25. 
90 Id., ibid., 10, 2. 
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dalle labbra impure io abito; 
eppure i miei occhi hanno visto 
il re, il Signore degli eserciti.” 
 
Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le 
molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: 
 
“Ecco, questo ha toccato le tue labbra, 
perciò è scomparsa la tua iniquità 
e il tuo peccato è espiato.” 
 
Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi?” E io risposi: 
“Eccomi, manda me!”91 
 

Come, dunque, nel caso della Legge e della Giustizia, noi vedevamo impegnati i 
Cherubini, così, in quello del Sacrificio e della Missione, ci appaiono i Serafini: per 
entrambi, peraltro, lo strumento dell’azione è il Fuoco (e in particolare i carboni 
ardenti).92 
Molto più oscuro è ciò che riguarda i Troni, dei quali non risultano esservi 
attestazioni nella Scrittura, se non quelle, abbondanti soprattutto nell’Apocalisse, che 
riguardano i seggi dei 24 Anziani (rappresentanti rispettivamente le 12 tribù d’Israele 
e i 12 apostoli), quelli dei quattro esseri viventi (raffigurazioni degli Evangelisti) e lo 
stesso trono dell’Altissimo.93 
Chi ci dà almeno qualche ragguaglio è, come al solito, lo Pseudo-Dionigi 
l’Areopagita. 
 
Il nome di nobili ed augusti troni significa che essi sono completamente liberati (amigòs exerèsthai) 
dalle umilianti passioni della terra; che aspirano nel loro sforzo sublime e costante a lasciare sotto di 
sé tutto ciò che è vile e basso; che sono uniti all’Altissimo con tutte le loro forze e con 
un’ammirabile tenacia; che ricevono in maniera impassibile e pura le dolci visite della divinità; che 
portano in qualche modo Dio in sé stessi (dektikòn tò theofòron) e che si inchinano alla sua divina 
volontà.94 
 

In base a tali caratteristiche, nonché per pura e semplice esclusione, ad essi spetta – 
pur nell’ambito di una Gerarchia dedicata al Padre – la contemplazione dello Spirito 

 

91 Is 6, 1-8. 
92 Non è un caso neanche che l’autore della stigmatizzazione di san Francesco, l’alter Christus, sia un Serafino…  
93 Cfr. in particolare Ap 4, 1-11, ma anche passim. 
94 La gerarchia celeste, 205 c 6 – 205 d 12; sono invece numerose le attestazioni nella storia della mistica, a partire da 
Bonaventura da Bagnoregio, passando da Angela di Foligno, Ian Ruysbroeck, Maria dell’Incarnazione, fino ad arrivare 
alla più  recente Mechtild Thaller. 



48 

 

Santo. Ci si potrebbe allora domandare: perché distribuire gli angeli in tre diverse 
categorie, se in ciascuna di esse ci si prende cura di tutte e tre le Persone divine? 
I Cherubini concepiscono il Padre, in rapporto con il Figlio e lo Spirito Santo; i 
Serafini concepiscono il Figlio, in rapporto con il Padre e lo Spirito Santo; i Troni 
concepiscono lo Spirito Santo, in rapporto con il Padre e il Figlio. Le Potestà, invece, 
eccepiscono il Padre in rapporto con il Figlio e lo Spirito Santo; le Virtù, da parte 
loro, eccepiscono il Figlio in rapporto con il Padre e lo Spirito Santo; le Dominazioni, 
da ultimo, eccepiscono lo Spirito Santo in rapporto al Figlio e al Padre. I Principati, 
poi, accepiscono il Padre in rapporto al Figlio e allo Spirito Santo; gli Arcangeli, da 
parte loro, accepiscono il Figlio in rapporto al Padre e allo Spirito Santo; gli Angeli, 
infine, accepiscono lo Spirito Santo in rapporto al Padre e al Figlio. 
Appartenere ad una determinata Gerarchia significa insomma percepire l’intera 
Trinità a partire da una determinata Persona, in funzione di Essa, e in base al Suo 

livello funzionale.  
In altre parole: non è possibile con-cepire il Padre – e il Padre non Lo si può che con-
cepire – senza con-cepire insieme il Figlio e lo Spirito Santo. Analogamente non si 
può ec-cepire il Figlio – e il Figlio non Lo si può non ec-cepire – se non Si ec-
cepiscono con Lui anche il Padre e lo Spirito Santo. Infine non si può ac-cepire lo 
Spirito Santo – e lo Spirito Santo va necessariamente ac-cepito – senza ac-cepire 
congiuntamente il Padre e il Figlio. 
Quanto all’identificare il primo livello funzionale con quello della Ragione, in base 
alla quale si con-cepisce o si comprende; il secondo con quello della Volontà, per 
mezzo della quale si ec-cepisce o si sente: il terzo infine con quello della Coscienza, 
che consente agli angeli, come a noi, di ac-cepire o di utilizzare; ciò sembra 
altrettanto naturale quanto lo sono le infinite strutture figurali che in ogni ambito 
della nostra ricerca si sono venute configurando in tal modo, e cioè, in senso logico, 
come il rapporto tra la Forma e la Materia nella Sostanza; in senso ontologico, come 
il rapporto tra la Possibilità e la Necessità nella Volontà/Realtà; in senso logico-
ontologico, infine, come il rapporto tra il Primo e il Secondo nel Terzo.95   
La tripartizione degli angeli non sembra dunque essere fondata se non sulla divina ed 
eterna tripartizione delle Persone divine, Ciascuna delle quali non soltanto esiste ed 
agisce in base alla sua essenza particolare, ma non può neanche essere intesa o 

percepita se non sulla base di quest’ultima. 
Se poi si volesse obiettare, proprio sulla base di quanto sopra accennato, che lo 
Spazio non può essere che con-cepito, il Tempo ec-cepito e la Materia ac-cepita, e 

 

95 Ci siamo sforzati di chiarire che tale tripartizione va intesa in senso eminentemente funzionale e non comporta, ma al 
contrario esclude, ogni intento valutativo; su questo, cfr. Sinergia, passim. 
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che ciò dovrebbe valere a tanto maggior ragione per le divine Persone, dalla cui 
percezione angelica tali elementi sono detti derivare, si osserverà quanto segue. 
Ad essere concepito o inteso è propriamente lo Spazio – e tale concezione o 
intendimento, in termini umani, è la Scienza –, ma poiché lo Spazio, appunto, non 
può essere concepito se non per quello che è, e cioè il Primo cosmologico, nella sua 
concezione devono necessariamente essere comprese anche quella del Tempo, in 
quanto Secondo cosmologico, nonché quella della Materia, in quanto Terzo 
cosmologico. 
Analogamente, ad essere eccepito o sentito è propriamente il Tempo – e tale 
eccezione o sentimento è l’Arte –, ma siccome il Tempo non è se non il riflesso dello 
Spazio nella Materia, quando ci si accinge a percepirlo come tale, anche questi ultimi 
vengono accepiti o sentiti. 
Allo stesso modo, infine, è la Materia che va propriamente accepita o utilizzata, ma 
nel farlo non si potrà non tener conto del fatto che essa può essere percepita soltanto 
in funzione dello Spazio e del Tempo, che, conseguentemente, andranno anch’essi 
accepiti o utilizzati.  
Tornando quindi ai Troni, si capisce – anche sulla scorta del brano citato – come ad 
essi spetti congiuntamente il livello funzionale della Coscienza e la con-cezione dello 
Spirito Santo.  
A causa della sua importanza, sembra tuttavia opportuno approfondire ulteriormente 
questo argomento. 
Proviamo dunque ad affiancare, allo schema riguardante le Gerarchie angeliche, 
quello relativo agli Agenti culturali.96  
 
 Scienza Arte Tecnica 

Spazio Matematica Pittura Informazione 
Tempo Fisica Musica Conduzione 
Materia Biologia Cinema Produzione 

 
Come sono i Cherubini a con-cepire propriamente il Padre, e come sono le Virtù ad 
ec-cepire propriamente il Figlio e come, infine, sono gli Angeli ad ec-cepire 
propriamente lo Spirito Santo; così è la Matematica a con-cepire propriamente lo 
Spazio, è la Musica ad ec-cepire propriamente il Tempo, ed è la Produzione ad ac-
cepire propriamente la Materia.97  

 

96 Su cui v., intanto, la Metaontologia, in particolare pp. 150-163; la Meetaantropologia, passim; l’Estetica, passim, e, 
sperabilmente – in quanto ancora da scrivere! –, la Metacosmologia. 
97 Il riferimento ai singoli Agenti culturali è puramente indicativo. 



50 

 

Tale corrispondenza, che cercheremo di analizzare ulteriormente, si basa su quella tra 
il modo in cui gli angeli percepiscono Dio e il modo in cui noi percepiamo la Natura 

decaduta.98 
Ogni Gerarchia, così come ogni Agente culturale, è caratterizzato da una particolare 
modalità percettiva o ricettiva – rispettivamente la con-cezione, l’ec-cezione e l’ac-

cezione – che mostra, per così dire, un’affinità intrinseca con l’elemento ad essa 
corrispondente: nel caso della Scienza per lo Spazio, in quello dell’Arte per il Tempo, 
in quello della Tecnica, infine, per la Materia. Ciò si deve affermare in senso 
eminente per le Gerarchie angeliche, ciascuna delle quali è analogamente 
caratterizzata da una specifica vocazione percettiva: la Prima per il Padre, la Seconda 
per il Figlio, la Terza per lo Spirito Santo. In tal senso si può affermare che la Prima 
Gerarchia con-cepisce il Padre per mezzo dei Cherubini, la Seconda ec-cepisce il 
Figlio per mezzo delle Virtù e la Terza ac-cepisce lo Spirito Santo per mezzo degli 
Angeli; allo stesso modo si può affermare che la Scienza concepisce lo Spazio per 
mezzo della Matematica, che l’Arte ec-cepisce il Tempo per mezzo della Musica, e 
che, infine, la Tecnica ac-cepisce la Materia per mezzo della Produzione.  
Che ne è dunque, sia in un ambito che nell’altro, degli elementi che non mostrano la 
stessa vocazione percettiva? 
Per non appesantire ulteriormente l’esposizione torneremo a muoverci sul terreno 
teologico. 
 
Prima Gerarchia Seconda 

Gerarchia 
Terza Gerarchia  

Cherubini Potestà Principati  Padre 

Serafini  Virtù Arcangeli Figlio 

Troni Dominazioni Angeli Spirito Santo 
 

Se i Cherubini sono rivolti al Padre, i Serafini al Figlio e i Troni allo Spirito Santo, e 
se è proprio del Padre, in quanto Primo, di essere con-cepito; del Figlio, in quanto 
Secondo, di essere ec-cepito; dello Spirito Santo, infine, in quanto Terzo, di essere 
ac-cepito; come possono i Serafini e i Troni con-cepire rispettivamente il Figlio e lo 

Spirito Santo?  
La Prima Gerarchia, in quanto tale, ha un’affinità intrinseca con il Padre, che a sua 
volta si esprime in una determinata vocazione percettiva: quella alla con-cezione. 
Poiché dunque non è possibile con-cepire il Padre senza con-cepire il Figlio, di cui 

 

98 Normalmente la parola “angeli” è scritta con la minuscola quando si riferisce ai componenti la Chiesa angelica, 
mentre viene scritta con la maiuscola quando indica il Terzo ordine della Terza Gerarchia. Per quanto riguarda la 
“corrispondenza strutturale”, un suo profondo trattamento poetico si trova nell’opera dell’ultimo Rilke, in particolare 
nelle Elegie di Duino. 
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Lo è, e lo Spirito Santo, in cui Lo è, il Secondo e il Terzo Ordine della Prima 
Gerarchia saranno dedicati rispettivamente all’Uno e all’Altro. Lo stesso discorso va 
fatto a proposito delle altre Gerarchie: nella Seconda le Virtù, in quanto Secondo 
della Gerarchia stessa, corrispondono intrinsecamente al Secondo della Santissima 
Trinità, il Figlio; nella Terza gli Angeli, in quanto Terzo di tale Gerarchia, sono 
spontaneamente orientati verso lo Spirito Santo, che, della Santissima Trinità stessa, è 
il Terzo. Le Potestà e le Dominazioni nella Seconda, i Principati e gli Arcangeli nella 
Terza, tuttavia, sono orientati altrettanto naturalmente, nel primo caso, verso il Padre 
e lo Spirito Santo, nel secondo, verso il Padre e il Figlio.  
In altre parole, sebbene di volta in volta un solo Ordine manifesti quella che si è 
definita affinità intrinseca nei confronti della Persona divina a cui corrisponde: il 
Primo per la Prima, il Secondo per la Seconda, il Terzo per la Terza, tuttavia in tutti 
gli Ordini in quanto tali prevale e si afferma incondizionatamente la vocazione 

percettiva che caratterizza la Gerarchia nel suo complesso: alla Con-cezione o alla 
Comprensione per la Prima, all’Ec-cezione o al Sentimento per la Seconda, all’Ac-
cezione o all’Uso per la Terza. 
A differenza dunque di quanto affermato dallo Pseudo-Dionigi l’Aeropagita, il quale, 
sotto l’influenza di Plotino, sembra procedere in modo rigorosamente emanatistico, e 
cioè in base alla posizione rispettiva sull’asse verticale della Rivelazione99; non 
sembra potersi, e neanche doversi, stabilire, come principio di ordinamento della 
Chiesa angelica, alcun tipo di classificazione basato sulla maggiore o minore 
vicinanza a Dio. Come pensare, infatti, che la perfetta Sinergia e Comunione della 
Santissima Trinità, la cui Sostanza è l’Amore, possa, o debba, vedersi rispecchiata, 
nel Vuoto, da una Chiesa angelica in cui – come pure è stato autorevolmente 
sostenuto – non vi è alcun angelo che non sia superiore o inferiore a un altro!? 100 
La suddivisione degli angeli, al contrario, è puramente funzionale, ed è basata sulla 
affinità intrinseca degli Ordini e sulla vocazione percettiva delle Gerarchie. 
Per quanto riguarda dunque la composizione interna della Seconda e della Terza, 
varrà quanto già detto a proposito della Prima, e cioè che Virtù e Angeli si troveranno 
in perfetta corrispondenza rispettivamente con il Figlio e lo Spirito Santo, mentre 
Potestà e Dominazioni da una parte, Principati e Arcangeli dall’altra, completeranno 
la Percezione della Santissima Trinità in ciascuna Gerarchia. 
  

 

99 Cfr. per es., op. cit., 240 b – 240 d, e in particolare: “Per una legge generale stabilita dalla divina saggezza, le grazie 
divine non vengono comunicate agli inferiori se non per il ministero dei superiori.” 240 d 14-16. Oltre tutto risultano 
assai dubbî i riferimenti scritturistici prodigati fino a 241 c 25. 
100 Cfr. san Tommaso, Summa Theologiae, Prima Pars, qu. 50, a. 4, resp. Questo, tra l’altro, è il motivo principale per 
cui egli ipotizzò che ciascun angelo costituisse una specie a sé, in quanto “in ciò che appartiene a una sola specie non si 
può ammettere alcuna gradazione.” 
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IV a 2 

Creazione e annichilazione 

 

Gli angeli sono creati nel senso che, a differenza di Dio, sono passati dal non-essere 
all’essere, ma certamente, parlando di “creazione” al loro proposito, si utilizza un 
termine equivoco con la Creazione vera e propria: il Secondo Atto dell’Opera Sacra. 
Per questo abbiamo parlato, fin da subito, di una Infusione del Pieno nel Vuoto, o di 
Dio in non-Dio. 
Il termine di Infusione, per quanto neanch’esso perfetto, vorrebbe far intendere che 
Dio esteriorizza o estroflette la Sua Natura uni-trinitaria all’infuori di Sé, così da 
poterSi comunicare a ciò che non Lo è: da qui le fasi già considerate della 
costituzione dell’Ambiente (I capitolo), del Supporto (II capitolo), e dell’Effusione 
(III capitolo), prima di approdare alla vera e propria Ricezione, nella quale siamo 
attualmente impegnati.   
Nell’ambito di quest’ultima abbiamo parzialmente accòlto le indicazioni di Leibniz, 
per quanto esse riguardassero le monadi, anziché gli angeli. In questo senso abbiamo 
parlato della percezione che questi ultimi hanno di Dio, e vi abbiamo trovato un 
modello per quella che noi sperimentiamo quotidianamente nei confronti della Natura 
decaduta. 
Ora siamo chiamati a fare un passo avanti, e a considerare il modo in cui gli angeli 
sono stati “creati”, nonché quello in cui furono successivamente “annichiliti”. 
L’ipotesi che mi sembra più conveniente, in base alla sua estrema semplicità, è che il 
Pieno si sia letteralmente riversato o rovesciato nel Vuoto, dopo essersi ridotto a un 
punto, secondo lo schema dello tsimtsum, che ricorda da vicino il simbolo 
dell’Infinito: ∞. Qualcosa di simile, del resto, dovrebbe essersi verificato al momento 
del Big Bang, quando il Vuoto è stato ridotto a Nulla, per effetto della ribellione 
angelica, e da un punto infinitamente complesso, che i cosmologi definiscono 
singolarità iniziale, è esploso il nucleo di quella che sarebbe diventata la Natura 
decaduta, in cui da allora, e per molto ancora, si trova ad esistere tutto ciò che esiste. 
L’intero contenuto della Sfera infinita – o di quella qualunque altra figura, 
ugualmente infinita, che possiamo immaginare –, dopo essersi ridotto a un Punto al 
momento dell’Infusione, è stato riprodotto al suo esterno. Come dunque gli atomi 
contenuti all’interno di un palloncino, nel momento in cui questo scoppia, anche solo 
per un attimo mantengono tra loro esattamente lo stesso ordine che avevano al suo 
interno; così l’infinito ammontare della Possibilità che costituiva il Pieno si è trovato 
ad esistere nel Vuoto senza perdere alcunché della sua disposizione precedente. In 
altre parole la Possibilità si è riconfigurata nel Vuoto senza cessare di essere la stessa 
Possibilità che era nel Pieno. 
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Si capisce allora come risulti poco appropriato parlare di “creazione”: tutto era come 
prima, salvo il cambiamento di Ambiente. Allo stesso modo Dio Si era eternamente 
autocreato, trasferendo in Sé stesso la Possibilità del Vuoto. Da ciò la presenza, 
almeno virtuale, del Male, in quest’ultimo, come nel Paradiso terrestre: nel primo 
caso per effetto dell’esteriorizzazione della Possibilità negativa, nel secondo a causa 
della volontà diabolica che l’aveva attualizzata. 
Un Infinito si riversava nell’altro senza nascondere niente di sé stesso, nello spirito 
dell’espressione biblica: “Un abisso chiama un altro abisso.”101 
Nella prossima Parte vedremo come è avvenuta la separazione definitiva degli angeli 
del Bene e degli angeli del Male. Ora vediamo in che modo questi ultimi hanno 
potuto essere annichiliti. 
Ogni Ambiente, come si è detto più volte, risulta dalla completa rimozione 
dell’Ambiente precedente. Ciò non risulta mai così chiaro come in questo Atto, che 
proprio per questo ha un valore archetipico. 
La possibilità dell’annichilazione è chiaramente affermata nella Scrittura: “… Io ti 
vomiterò dalla mia bocca.”102 
Nel Vuoto, che è per così dire l’alter ego di Dio, non può esistere l’attualizzazione 
della Sua negazione, che deve essere perciò riportata nel Nulla da cui è provenuta. 
Esattamente, infatti, come Dio aveva dato ad Adamo ed Eva il comandamento 
esplicito di non prendere conoscenza del Male, perché ciò avrebbe comportato per 
loro la Morte; così a tutti gli angeli, per così dire, era stato dato il comandamento 
implicito di non attualizzare il Male virtuale della Negazione, eternamente presente 
nella Possibilità. Non era stato dato loro, come primo Lampo della Sua Luce, o come 
primo Dono del Suo Spirito, la Sapienza!? E come in quest’ultima poteva risultare 
nascosta la Fonte avvelenata della Negazione, a cui, però, ci si doveva ben guardare 
dall’attingere!?   
Evidentemente, il Nulla della negazione virtuale, presente come tale nell’Onniscienza 
di Dio, è ben diverso dal Nulla che è la sua attualizzazione, e che nel Nuovo 
Testamento riceve il nome istruttivo di Tenebre esteriori (tò skòtos tò exòteron).103 
L’uno è tenuto, per così dire, sotto stretta sorveglianza all’interno della Pienezza 
divina, l’altro ha modo di rimirarsi indefinitamente in quel luogo orrido, “dove sarà 
pianto e stridore di denti”.104 
La tabula rasa del Vuoto è il Nulla, così come la tabula rasa del Nulla è il Male. 
Come infatti la Rivelazione di Dio nel Vuoto era terminata nel Nulla – per la parte in 
cui non era stata accòlta –, così la Rivelazione di Dio nel Nulla, la Creazione, terminò 

 

101 Sal 42, 7. 
102 Ap 3, 16. 
103 Per es. in Mt 22, 13. 
104 Id., ibid. 
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nel Male del peccato originale e, a differenza della prima, non lasciò come traccia di  
sé che il puro e semplice Essere. 
 

IV a 3 

Punto di vista 

 

Il punto di vista è un tipico neologismo barocco, sposato con entusiasmo da 
Leibniz.105 Riprendiamo dunque la sua celebre definizione.  
 
57. E come una stessa città, osservata da lati differenti, sembra del tutto diversa ed è come 
moltiplicata prospetticamente, allo stesso modo, per l’infinita moltitudine delle sostanze semplici, 
accade che vi siano come altrettanti universi differenti, i quali tuttavia non sono che le prospettive 
di uno solo, secondo i diversi punti di vista di ogni monade. 
 

Continuiamo dunque a servirci dell’opera del filosofo tedesco (la Monadologie) con 
la stessa libertà con cui ce ne siamo avvalsi finora. 
Come abbiamo spesso osservato in altri volumi della Metafilosofia – usando 
l’immagine della partita di calcio – ciò che è visto è uno, chi vede è molteplice, ma la 
visione è comune. Ciò si può applicare anche agli angeli. Dio non soltanto è uno, ma 
è anche infinito, e appare nel Suo Ambiente, il Vuoto, grazie alla Diffusione del 
Figlio. Ora, i punti di vista su un visibile infinito dovrebbero essere, a rigore, infiniti, 
ma, secondo un processo di normalizzazione analogo a quello operato in fisica 
appunto per scongiurare l’insorgere di quantità infinite, la Chiesa angelica è stata 
strutturata in modo tale da convogliare il flusso infinito della Luce divina in ambiti 
percettivi distinti in funzione delle singole Persone divine. Ciò naturalmente non 
escluderebbe di per sé che in ogni Gerarchia, o addirittura in ogni Ordine, vi fossero 
infiniti angeli, ma non sembra neanche implicarlo necessariamente. 
 
10. Ritengo inoltre accordato che ogni ente creato è soggetto al mutamento, di conseguenza anche 
la monade creata; e pure che in ciascuna il mutamento è continuo. 
11. Da quanto abbiamo detto consegue che i mutamenti naturali delle monadi risultano da un 
principio interno, poiché una causa esterna non può influire sul loro interno. 
12. Ma oltre al principio di mutamento, bisogna che vi sia anche un dettaglio di ciò che muta, che 
cagioni la specificazione, per così dire, e la varietà delle sostanze semplici. 
13. Questo dettaglio deve racchiudere una moltitudine nell’unità, o nel semplice. Giacché infatti 
ogni mutamento naturale avviene per gradi, qualcosa muta e qualcosa rimane: di conseguenza 

 

105 Cfr. il magistrale Le pli. Leibniz et le baroque, di Deleuze (Paris 1988), passim. Il passo di Leibniz è stato già citato 
a pag. 43. 
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bisogna che nella sostanza semplice vi sia una pluralità di affezioni e di rapporti, benché non vi 
siano parti.106 
 

La Scolastica si è affaticata per secoli su questi aspetti. 
Si è già osservato, ad esempio, come per san Tommaso ogni angelo costituisca una 
specie a sé: un’altra motivazione di questa ipotesi – oltre a quella derivante 
dall’autorità dello Pseudo-Dionigi l’Areopagita, a quel tempo indiscussa107 – derivava 
dalla sua concezione del principio di individuazione che, essendo basato sulla 
materia, non si può applicare agli angeli. 
 
Le cose infatti che appartengono alla stessa specie ma che sono numericamente distinte convengono 
nella forma e si distinguono materialmente. Se dunque gli angeli non sono composti di materia e 
forma, ne deriva che è impossibile che vi siano due angeli della stessa specie. Allo stesso modo 
sarebbe impossibile dire che esistano diverse bianchezze separate, o diverse umanità, poiché le 
bianchezze si moltiplicano (cum sint plures) solo in funzione delle diverse sostanze (in pluribus 

substantiis) … 
Gli animali irrazionali appartengono a specie diverse in rapporto alla diversità di grado della loro 
natura sensitiva. Allo stesso modo gli angeli appartengono a specie diverse in rapporto ai diversi 
gradi della loro natura intellettiva.108  
 

Al contrario Duns Scoto, in base alla sua diversa concezione del principio di 
individuazione, basato su un quid positivum, normalmente chiamato haecceitas (lett. 
“questità”), afferma l’appartenenza degli angeli ad una sola specie. 
 
Poiché il processo di individuazione assimila (contrahens) la natura, e non dipende né dall’essenza 
[genere] né dalla natura [specie], dato che quest’ultima è in potenza rispetto ad essa, e tale è 
appunto ogni natura limitata – assimilabile (contrahibilis) e determinabile e in potenza –, e non può 
dunque essere individuata come tale (non est de se haec); [essa] può essere assimilata (contrahi) e 
determinata in ogni natura limitata [e quindi in ogni specie] … 
Nessuna natura specifica [nessuna specie] può essere conosciuta (intelligi) in base al suo genere 
(sub ratione universalis), in quanto di un altro ordine (repugnaret); ma se la natura dell’angelo 
fosse di per sé individuata (de se esset haec) [in altre parole: se ogni angelo appartenesse ad una 
specie diversa], non potrebbe essere conosciuta in base al suo genere … dunque la natura angelica 
può esistere in più individui (plurificabilis est) nella stessa specie.109 
 
 

Confesso di propendere per quest’ultima tesi, per una varietà di ragioni. 

 
106 Monadologia in op. cit., pag. 454. 
107 Si riteneva infatti che egli fosse il primo convertito di san Paolo dopo il discorso all’Areopago. 
108 Summa theologiae, prima pars, qu. 50, a. 4, resp.; cfr. anche il trattato De spiritualibus creaturis, a. 8. 
109 Editio minor, cit., II, 1, pag. 706; e più in generale: “Ogni specie aggiunge qualcosa al suo genere di appartenenza, 
poiché altrimenti non ne sarebbe appunto una specie, e ciò che aggiunge è qualcosa grazie a cui la natura specifica si 
contrae in questa singolarità.” Ibid., pag. 695; cfr. anche Étienne Gilson, Giovanni Duns Scoto, Milano 2008, passim. 
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1. Se ogni angelo è un punto di vista su Dio, o un angolo di rifrazione della Sua 
Luce, non vi è ragione di distinguerli, se non appunto in base al modo, 
necessariamente diverso, in cui ciascuno Lo percepisce. 

2. Come si è visto, la loro tripartizione in Gerarchie, e quella di queste ultime in 
Ordini, è puramente funzionale, e risponde allo scopo, a tutti comune, di 
intendere Dio nella sua trinitarietà. 

3. Inoltre l’attribuire ad ogni angelo una specie diversa vorrebbe dire ipotizzare 
un genere comune che non potrebbe essere unico senza contraddire 
l’ordinamento triadico né, d’altra parte, potrebbe coincidere con quest’ultimo 
senza cessare di comune. 

4. Infine, come vedremo nella Terza parte, non si capisce in che modo – nel 
compiere il loro ministero, ad esempio di custodia, che per definizione è a tutti 
comune – gli angeli si differenzierebbero a tal punto da appartenere a specie 
diverse. 

 
Per tutti questi motivi, pur non potendo naturalmente dimostrarla, giudico più 
plausibile la tesi scotista. 
Torniamo dunque a Leibniz. 
 
10. Ritengo inoltre accordato che ogni ente creato è soggetto al mutamento, di conseguenza anche 
la monade creata; e pure che in ciascuna il mutamento è continuo.  
 

Vedremo nel prossimo paragrafo come si possa configurare concretamente l’esistenza 
degli angeli; intanto prendiamo nota di questa tesi. 
Essa risulta di immediata evidenza nelle condizioni della Natura decaduta, in cui la 
Materia, che è il riflesso dello Spazio nel Tempo, decade nello stesso modo in cui 
esiste. Risulta difficile, tuttavia, applicarla agli angeli, che non solo non esistono nelle 
condizioni della Natura decaduta, ma neanche in quelle dell’Universo perfetto. 
D’altra parte la loro natura di punti di vista sembra implicare un continuo 
adeguamento alla Vita eterna di Colui che contemplano.  
 
Sulla superficie infinita dell’Eternità si riflette l’Onnipotenza del Padre: come non sentirseNe 

schiacciati!? Non si era già sentita schiacciata la semplice Eternità di fronte all’Onnisciente e non 
si ritrarrà forse Maria, di fronte all’Angelo? 
Quando l’Interiorità del Padre si rende visibile, tuttavia, Essa non minaccia, non opprime: piuttosto 
Si lascia ammirare, in uno stupore senza fine… 
Tale stupore, dunque, sarà stato il primo degli infiniti Stati Affettivi del Figlio, al momento del Suo 
risveglio davanti al Padre. 
Attraverso i suoi stati affettivi … la vita ha modo di misurare la sua intensità: ciò sembra poter 
valere anche nell’Eternità; che cosa non si prova, infatti, davanti al Padre? Se già noi ci lasciamo 
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estasiare da un tramonto, o da un profumo, tanto da comporvi sopra sinfonie o romanzi – che cosa 

non deve provare la Vita eterna, quando appena comincia ad accogliere Suo Padre, che è Dio 

Onnipotente!? 
 

È alla contemplazione di questo spettacolo, è a fare da testimoni a questa meraviglia 
che sono chiamati gli angeli, indipendentemente dalla loro appartenenza a questa o 
quella Gerarchia e, in essa, a questo o a quell’Ordine! 
 
Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli: vi dico infatti che i loro angeli nei cieli 
vedono continuamente il volto del Padre mio che è nei cieli.110 
 

La tesi appena esposta sembra tuttavia confliggere con quella immediatamente 
successiva. 
 
11. Da quanto abbiamo detto consegue che i mutamenti naturali delle monadi risultano da un 
principio interno, poiché una causa esterna non può influire sul loro interno. 
 

L’atto di percepire – che come sappiamo è triadico: concezione, eccezione, accezione 
– è appunto un atto, e come tale “risulta” indubbiamente “da un principio interno”; in 
questo senso sembra di poter accordare tale tesi con quella precedente. 
Se tuttavia ogni angelo non può intendere Dio se non appunto conoscendoLo, 
sentendoLo e utilizzandoLo – esattamente come noi facciamo nei confronti della 
Natura decaduta –, a che cosa serve l’ordinamento triadico delle Gerarchie e dei 

Cori? 
Dio è trinitario, triadica dunque sarà la Chiesa angelica, e soprattutto lo sarà ciascun 
angelo! 
 
12. Ma oltre al principio di mutamento, bisogna che vi sia anche un dettaglio di ciò che muta, che 
cagioni la specificazione, per così dire, e la varietà delle sostanze semplici.  
 

Si torna dunque all’affinità intrinseca e alla vocazione percettiva! 
Anche la natura umana – come del resto quella di tutte le cose … – è triadica, ma ciò 
non impedisce ai singoli individui di associarsi in sempre nuove configurazioni 
collettive: perché dovrebbe essere diverso nel caso degli angeli? 
“Il dettaglio di ciò che muta”, dunque, potrebbe non essere altro che l’individuazione 

del visto sulla base del particolare angolo di rifrazione di ciascun angelo. 

 
110 Mt 18, 10. 
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È come se il percettibile divino fosse diviso in immense aree di percettibilità, che a 
loro volta qualificano diversamente il percettore, anche se ciascun singolo percepito 
porta impresso in sé il segno della Trinità. 
 
13. Questo dettaglio deve racchiudere una moltitudine nell’unità, o nel semplice. Giacché infatti 
ogni mutamento naturale avviene per gradi, qualcosa muta e qualcosa rimane: di conseguenza 
bisogna che nella sostanza semplice vi sia una pluralità di affezioni e di rapporti, benché non vi 
siano parti. 
 

Qui si torna invece alle intensità, alle direzioni e agli affetti, o, se si preferisce, alle 
idee, alle pulsioni e alle valutazioni, di cui si è già discorso…111 
Se il percipiendo è trinitario, e se il percipiente è triadico, allora il percepito non può 
essere se non triadico-trinitario. Ciò non inficia minimamente la sua unità, perché in 
Dio la trinità è il modo in cui si manifesta l’unità. Che ciascun angelo sia dunque 
pura ragione, pura volontà, pura coscienza, se da una parte non implica alcuna perdita 
di semplicità, dall’altra ci assicura della “pluralità di affezioni e di rapporti” da cui è 
costituito. Come altrimenti essi potrebbero compiere la scelta fatale che li schiererà 
per o contro Dio!? 
 

III a 4 

Modalità di esistenza e di interazione 

 
L’Eternità potrebbe essere definita come “continuità nella variazione”; il Tempo, al 
contrario, come “variazione nella continuità”: in che modo dunque definire l’Evo? 
Si è già fatto cenno della straordinaria difficoltà che si incontra nel delineare almeno 
le coordinate del modo di esistenza angelico. Paradossalmente tali difficoltà sono 
addirittura superiori a quelle che si incontrano quando si prende in considerazione 
Dio stesso! 
Ciò sembra dovuto al fatto che allora non ci si pone minimamente il problema di 
come tale conoscenza possa essere raggiunta, dato che si dà per scontato che essa non 
sia accessibile all’uomo. Nel caso dell’intendimento angelico, invece, noi siamo 
chiamati a prendere in esame innanzi tutto le modalità di tale Intendimento, e questo 
compito appare immediatamente vertiginoso.  
Gli angeli esistono nello iato abissale tra l’Eternità e il Tempo. Quando nascono, essi 
sono rivolti interamente verso l’Eternità; quando compiono la loro scelta, si trovano 
in uno iato ancora più abissale, perché esso è contenuto nel primo; quando agiscono, 
sono rivolti verso il Tempo: mora creationis, mora difformitatis, mora termini…112 È 

 
111 Cfr. pp. 25-28. 
112 Tali termini, che abbiamo adottato come sottotitoli di ciascuna Parte, si trovano in Duns Scoto, cit., II, 1, pag. 739. 
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indicativo il lemma stesso utilizzato dal filosofo-teologo scozzese: MORA, come a 
dire “intervallo”, “indugio”, “fase”, in una parola: stato intermedio, non già, come è 
ovvio, per quanto riguarda la condizione degli angeli, che non è certo soggetta a 
mutare, ma tra l’Eternità e il Tempo. 
L’Evo potrebbe essere pensato come discontinuità nella variazione e variazione nella 

discontinuità. Essi, infatti, vengono ad esistere di colpo e acquisiscono per ciò stesso 
un habitus che non è né quello divino dell’Amore, né quella umano dell’Essere. In 
quanto dotati di una natura intellettuale, essi intendono, anche nel senso puramente 
etimologico di tendere a, essere protesi verso. Amare significa “essere fuori di sé”; 
essere vuol dire “avere in sé”; intendere significa “misurare la distanza rispetto a ciò 
che viene inteso”. Nessuno, all’infuori degli angeli, vive propriamente di questo: di 
ciò che intende, di ciò verso cui è proteso. Essi sono letteralmente costituiti dal Dono 
della Sapienza: per questo nella Variazione infinita dell’Eternità essi segnano la 
Discontinuità abissale dell’Intendimento. Non si deve pensare, d’altra parte, a una 
forma di esistenza larvale, fantasmatica, evanescente; si deve pensare piuttosto a una 
spasmodica concentrazione di affetti, ad una vertiginosa intensità di sensazioni, ad 
una inesauribile capacità di appropriazione. L’esistenza degli angeli, almeno nella 
mora creationis, è quanto di più concentrato, intenso e inesauribile si possa 
immaginare! 
Essi, per riprendere la terminologia di Leibniz, sono triadi, più che monadi, nel senso 
che non soltanto ciascuno di loro lo è, ma non lo è se non all’interno di un 
ordinamento triadico particolare (Coro) che a sua volta fa parte di un ordinamento 
triadico generale (Gerarchia). La triadicità è per loro altrettanto costitutiva di quanto 
lo sia la trinitarietà per Dio. Essi sono disposti in una Triade intellettuale: conoscere, 
sentire, utilizzare, così come Dio è disposto in una Trinità amorosa: Padre, Figlio, 
Spirito Santo. Il rispecchiamento, del resto, per quanto perfetto, o forse proprio in 

quanto perfetto, non toglie loro la libertà della discontinuità: essi, creature di luce, 
possono in qualche modo dosare, e forse perfino personalizzare, il lampo specifico 
che li ha generati. L’inconcepibile bellezza della Chiesa angelica deriva anche da 
questo: che essa è libera di accogliere o di rifiutare il dono per cui e in cui esiste! 
Qualcuno, tuttavia, potrebbe obiettare: il trovarsi in questo o quel Coro, all’interno di 
questa o quella Gerarchia, non limita forse la loro libertà!? L’affinità intrinseca, che 
abbiamo detto caratterizzare la percezione di ciascun angelo, non è forse 
predeterminata dalla vocazione percettiva dell’ordinamento a cui appartiene!?  
Direi che si possa rispondere così. 
La percezione angelica di Dio è un atto intellettuale che viene definito Intendimento, 
e che, come vedremo, è la Finalità complessiva dell’Infusione in non-Dio. Ora, nel 
tendere-verso ciò che intende, l’angelo è sì costituito come tale: come colui appunto 
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che intende, ma ciò che intende, e soprattutto come, quanto e con quale trasporto egli 
intenda, è rimesso completamente a lui.113 Poiché l’Intendimento è la sua natura, nel 
senso che egli è in quanto intende, e poiché, come si è appena detto – e come risulta 
del resto evidente –, non si può intendere senza giudicare, valutare e apprezzare ciò 
che si intende, è evidente che – indipendentemente dalla Regione divina di cui gli 
venga assegnato l’Intendimento – l’angelo è assolutamente privo di condizionamenti 
nell’esercitarlo.114 
Il problema sembra riguardare piuttosto il modo in cui gli angeli possano interagire. 
Una volta scartata l’ipotesi pseudo-dionisiana della verticalità assoluta, in che modo 
raffigurarsi le collettività angeliche? 
La Chiesa angelica, come l’Umanità, è composta di Individui. E come questi ultimi, 
quasi per definizione115, sono destinati variamente ad aggregarsi, ad associarsi e ad 
affiliarsi,116 così sembra poter accadere anche per gli angeli. Questi, come quelli, 
sembrano differenziarsi soprattutto a livello funzionale, in base cioè all’affinità 
intrinseca e alla vocazione percettiva. Le Gerarchie e gli Ordini fanno sì che Dio sia 
inteso per quello che è: infinita Possibilità, infinita Necessità e infinita Volontà, unite 
nell’Amore e distinte nel Timore (Sacro Rispetto).  
D’altra parte, però, le condizioni stesse che si possono ipotizzare riguardo alle loro 
modalità di esistenza, e che abbiamo brevemente cercato di tratteggiare sopra, sono 
talmente diverse da quelle che caratterizzano l’esistenza e l’interazione umane, da 
scoraggiare qualunque ulteriore accostamento. 
In quanto creature intellettuali, che oltre che con Dio sono anche in contatto tra loro, 
essi sono perfettamente in grado di intendersi a livello intellettuale,117 mettendo in 
comune le rispettive percezioni divine. Naturalmente sarebbe inutile, prima ancora 
che presuntuoso, almanaccare sulle modalità di tale comunicazione, di cui peraltro 
non si può dubitare né che vi sia né che sia perfettamente adeguata alle loro esigenze.  
Usando dunque termini meno austeri, si potrebbe ipotizzare che essi siano distribuiti 
in grandi famiglie spirituali, in qualche modo analoghe ai maggiori Ordini religiosi 
nati nel corso del Medioevo, da quello benedettino a quello gesuita. Come questi 
ultimi, infatti, pur condividendo appieno la fede cattolica, si distinguono tra loro per 
una particolare accentuazione mistica, o caritativa, o razionale; così le “famiglie 
angeliche” – se ci è lecito usare tale espressione – colgono maggiormente quale 

 
113 Il genere più adatto all’angelo è il neutro, ma per ragioni di tecnica espositiva non sempre è possibile adottarlo; in 
alternativa si userà dunque il maschile, che gli conviene grammaticalmente.  
114 Prova ne sia che molti se ne sono privati pur di poter contemplare sé stessi; del resto tale determinazione non vale 
anche per noi, che tuttavia non siamo meno liberi per il fatto che nasciamo in quel luogo, in quel momento, e in quel 

corpo!? 
115 Cfr. la nota definizione di Aristotele: “L’uomo è un animale sociale.” 
116 V. Metasociologia, Prima Parte. 
117 Come altrimenti si sarebbe potuta propagare la rivolta angelica? 
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l’inattingibile originarietà del Padre, quale l’inesauribile operosità del Figlio, quale la 
vertiginosa bellezza dello Spirito Santo. Non si può postulare altro che accordo, tra 
tali Famiglie, fino al momento in cui tale accordo fu infranto: “Ecco quanto è buono e 
quanto è soave / che i fratelli vivano insieme!”118 
Come infatti in quell’alba del settimo giorno, quando tutte le opere della Creazione 
erano state completate, e soltanto un beato riposo attendeva il Suo Autore; così anche 
ora – completata l’Estroflessione e assestata la Chiesa angelica – non altro che un 
divino concerto e una prodigiosa armonia vi era da attendersi tra Dio e le Sue 
creature, e tra queste ultime tra loro! 

 

V 

Finalità 

 

A questo punto avremmo dovuto affrontare la Rieffusione dei Doni dello Spirito 
Santo nella Chiesa angelica come Illuminazione (Prima Ipostasi del Figlio diffuso). 
Ma poiché è nel suo corso – come sempre accade in ogni Atto – che la Rivelazione 
che lo costituiva venne rigettata, ci è sembrato più opportuno trasferirne la trattazione 
alla Seconda Parte, che di tale rigetto espressamente si occupa.  
Veniamo dunque al sesto aspetto dell’Atto (il settimo essendone il Carattere): la 
Finalità. 
Esso gode della prerogativa – unico tra tutti – di risultare da una perfetta condivisione 
intratrinitaria. Si è visto infatti come al Padre spettino l’Ambiente e il Secondo, al 
Figlio il Supporto e il Terzo, allo Spirito Santo il Primo e il Carattere; come potrebbe, 
dunque, la Finalità, non risultare da una deliberazione comune!? 
Dio Si espone, nel Vuoto, per esserne indefinitamente accòlto. Egli vuole venire ad 
esistere in questa Accoglienza, affinché essa faccia da tramite tra Sé stesso e non-Dio. 
Tra il futuro Tempo e la perenne Eternità, ecco dunque il diviso Evo119!   
La Finalità dell’Atto, come tale perfettamente autonoma, si piega tuttavia – in quanto 
raggiunta – a fungere da Primo dell’Atto successivo. Nella Creazione, ad esempio, è 
l’Intendimento di Dio che, infondendosi nell’Universo perfetto, vi genera la Vita: la 
Seconda Ipostasi del Figlio diffuso. 
Nessun Atto, che pure basta perfettamente a sé stesso, serve unicamente a sé stesso.  
 
Egli dice: “È troppo poco che tu sia mio servo 
per rialzare le tribù di Giacobbe 
e ricondurre i superstiti d’Israele. 
Ma io ti renderò la luce delle nazioni, 

 
118 Sal 133, 1. 
119 Come detto, tale divisione si ripercuote anche nella Storia, come distinzione tra evo pagano ed evo cristiano. 
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perché tu porti la mia salvezza  
fino all’estremità della terra.”120  
 

Così la Finalità dell’Essere, raggiunta nel corso della Creazione, funge da Primo 
dell’Alleanza, per produrre l’Amore; l’Amore a sua volta, raggiunto nel corso 
dell’Alleanza, funge da Primo dell’Incarnazione etc. 
A partire dal primo, ogni Atto potrebbe essere l’ultimo, dato che – effettuata la 
Rieffusione – la sua Finalità è stata conseguita. È la negazione del Terzo, e cioè del 
Figlio diffuso (successivamente Illuminazione, Vita, Provvidenza, Gesù, Sacramenti, 
Apocalisse, Pantokràtor), che obbliga il Padre a creare sempre nuovi Ambienti e a 
dare il via a sempre nuovi Atti. 
Cosa intendiamo dunque per Intendimento di Dio? 
Come può Dio, l’Eterno, essere inteso a partire da ciò che eterno non è (sebbene non 
sia neanche temporale)? Chi sono gli angeli, e quale deve essere la loro perfezione, 
perché possano davvero intendere Dio? 
Partiamo da un assunto incontrovertibile: Dio Si è rivelato per lasciarSi intendere. 
Ciò significa che – per quanto facciamo fatica a concepirlo – Egli, e il Padre in 
particolare, ha dotato la Chiesa angelica nel suo complesso, ed ogni angelo al suo 
interno, della capacità di intenderLo, “facendo cadere il muro di separazione che era 
frammezzo.”121  
Riportiamoci ancora una volta all’Incarnazione. È forse minore, rispetto a quello 
appena indicato, il miracolo di racchiuderSi nel corpo di una donna, per esserne 
generato!? Che cosa non è possibile a Dio? 
Egli, dunque, ha dotato i Suoi angeli della capacità di intenderLo; ma: “Come avverrà 
questo?”122 
 

V a 

L’Intendimento di Dio 

 

Poniamo che un giorno l’Umanità riesca a intendere perfettamente la Natura 
decaduta. Come potrebbe ottenere tale straordinario risultato? 
Sicuramente grazie alla Scienza, per mezzo della quale lo Spazio riveli ad uno ad uno 
tutti i suoi segreti. Ma a quest’opera non potrebbe non prendere parte l’Arte, che sola 
è in grado di accordarsi con lo scorrere del Tempo. Vi contribuirebbe infine la 
Tecnica, grazie alla quale la Materia trova sempre nuove modalità di funzionamento. 
Premesso tutto questo, tuttavia, non vi si potrebbe arrivare prima di aver convogliato 

 

119 Is 49, 6. 
121 Ef 2, 14. 
122 Lc 1, 34. 



63 

 

gli sforzi di tutti in questa direzione, ciò che a sua volta non sarebbe possibile prima 

di aver reso l’Umanità unita e solidale al suo interno. 
Quello dunque che, se mai avverrà, avrà comportato decine di millennî di indicibili 
sofferenze, Dio lo realizza istantaneamente, nel momento in cui Si mostra, fuori di 
Sé, per quello che è, ad una moltitudine di incantati comprehensores.123 
Si dirà forse che ciò risulta possibile grazie alla compatibilità degli Ambienti che 
vengono così in contatto, e ciò è sicuramente vero; ma rimane comunque inesplicato 
come Colui che è infinito possa lasciarSi intendere da ciò che è finito, per quanto 
privo di imperfezioni. 
Non vi è altra spiegazione, di questo inarrivabile risultato, se non questa: Dio Si 
imprime in non-Dio, al momento dell’Infusione, esattamente come non-Dio si è 
impresso in Dio, al momento dell’Autocreazione. Nel Pieno, l’impossibile è diventato 
possibile, l’arbitrario necessario, l’ostile volontario esattamente come ora, nel Vuoto, 
il possibile si impone sull’impossibile, il necessario sull’arbitrario, il volontario 
sull’ostile. Ciò che si vuol dire è questo: non soltanto il Pieno non incontra alcuna 
resistenza da parte del Vuoto, che promana pur sempre da Lui, ma quest’ultimo si 
dispone a riceverlo poiché Lo riconosce come la sua propria verità e il suo proprio 
compimento. 
Dio e gli angeli non sono estranei l’Uno agli altri, come non lo sono, ad intra, la 
Possibilità e l’Eternità, ad extra, Adamo ed Eva, lo Spirito Santo e Maria, Cristo e la 
Chiesa. Se anche infatti quella di lasciarSi intendere è la Finalità specifica del primo 
Atto, tutte le altre: Essere, Amore, Salvezza, Misericordia, Giustizia, Plèroma, 
possono rientrare facilmente in essa.124 
Noi non ci troviamo ora né ad intra né ad extra, ma – come è stato opportunamente 
detto – ab intra. Noi ci troviamo sulla soglia della Nuova casa che Dio ha costruito 
per noi perché vi abitassimo eternamente insieme a Lui. 
 
Nella casa di mio Padre ci sono molte dimore; altrimenti, perché vi avrei detto: “Vado a prepararvi 
un posto”?125 
 

Sorge tuttavia una questione dimensionale più generale. 
Se, come tutto lascia credere, il Vuoto è altrettanto infinito quanto il Pieno, ciò vale 

anche per gli altri Ambienti? Il Nulla è dunque altrettanto infinito quanto il Vuoto, e 
il Male quanto il Nulla!? 

 
123 Con tale termine si intende, in contrasto con la condizione dei viatores (pellegrini sulla terra), la condizione dei beati 
in cielo, santi o angeli che siano. 
124 Anche per questa via, dunque, si conferma che l’Infusione funge da Prologo per l’intera Opera Sacra…  
125 Gv 14. 1-2. 
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Sembra che gli Ambienti abbiano una dimensionalità propria, che in quanto tale 
sfugge alla dicotomia infinito-finito.126 Nel momento in cui Si diffonde fuori di Sé, 
infatti – poniamo nell’Infusione –, Dio costituisce l’Ambiente nel quale avverrà la 
Sua Rivelazione. Egli – e in particolare il Padre, a cui ciò è demandato – è totalmente 
libero di comprimerlo, estenderlo, schiacciarlo, esattamente come un romanziere è 
perfettamente libero di disporre a suo piacimento l’ambiente dell’azione. 
Come si accorda, tuttavia, tale tesi, con quella fin qui esposta, e cioè che – detto in 
poche parole – il Vuoto non è se non il Pieno estroflesso? 
Sembrerebbe di poter affermare che, proprio in quanto dotato di una dimensionalità 
propria, ogni Ambiente, pur essendo limitato, si riveli funzionale alla futura 
Rivelazione, e che ciò debba valere anche per l’Ambiente dell’Infusione. 
Per tornare a quest’ultima, sembra di veder confermata anche così l’ipotesi relativa al 
numero finito degli angeli. 
La decisione riguardo a tutto questo, del resto, non sembra pregiudicare più di tanto 
la trattazione del nostro tema attuale: l’Intendimento angelico di Dio. 
Esso, come vedremo nel prossimo paragrafo, e come è stato già accennato in 
precedenza, avviene per l’Effusione dello Spirito Santo (così come accade del resto in 
ogni Atto). La Chiesa angelica, già predisposta dal Figlio e già strutturata dal Padre, 
comincia fin da subito a intendere Dio in quella Rieffusione dei Doni dello Spirito 
Santo in cui consiste la sua Illuminazione. 
 

V b 

Distinzione tra Illuminazione e Intendimento 

 

Tale distinzione è quella tra Terzo, e cioè Esecuzione dell’Atto, e sua Finalità. 
Nell’Illuminazione – della quale, poiché vi corrisponde l’Ottenebramento, ci 
occuperemo nella Seconda Parte – gli angeli rieffondono a loro modo la Luce 
spirituale in base alla quale sono venuti ad essere. Essi diventano effettivamente 
capaci di intendere Dio, nei modi e nelle forme che abbiamo cercato di tratteggiare 
fin qui. L’Intendimento vero e proprio, tuttavia, in quanto Finalità dell’Atto, 
comprende anche i suoi mezzi, e cioè l’Ambiente, il Supporto, il Secondo, 
l’Effusione e il Carattere, poiché l’Atto stesso non è stato deliberato 
indipendentemente da questi ultimi. È dunque vero che l’Atto raggiunge il suo vertice 
nella Rieffusione – e cioè nella Riflessione del Primo, nel Secondo, come Terzo –, 
ma essa è solo un elemento – per quanto, indubbiamente, decisivo – nella sua 
struttura generale. 

 
126 Come del resto anche l’Evo sfugge alla dicotomia Eternità-Tempo. 
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Noi abbiamo identificato tale elemento con le Ipostasi successive del Figlio diffuso. 
Tale attribuzione – di cui non ci sfugge il carattere avventuroso, se non addirittura 
pericoloso – ci si è imposta da sé via via che analizzavamo lo svolgimento 
progressivo dell’Opera Sacra. Il privilegio che è giustamente riconosciuto 
all’Incarnazione, in altre parole, non deve secondo noi oscurare il quadro 
complessivo nel quale essa si inserisce, esattamente come il rilievo di un evento, per 
quanto straordinario, non comporta la sottovalutazione, o peggio, la rimozione, di 
quelli che lo hanno preceduto e seguito. Non vi è forse stata la Creazione 
dell’Universo perfetto, quindi l’Alleanza, e non vi è e non vi sarà successivamente la 
Redenzione, e finalmente il Giudizio!? L’Incarnazione si trova incastonata al centro 
di questa Grande Opera, e non può che ricavare ulteriore lustro e considerazione dalla 
posizione che vi occupa, e verso la quale effettivamente quella per intero converge.  
Ora, il limitare all’Incarnazione la possibilità per il Figlio di acquisire una nuova 
Ipostasi – per la quale, senza inficiare l’unità della Persona, Egli Si dota di una 
seconda natura – non sembra tener sufficientemente conto del fatto che dalla 
Creazione fino al Giudizio tutta la Trinità Si trova impegnata nelle rispettive 
Rivelazioni e che a ciascuna Persona è affidato un ruolo determinato: quale sarebbe 

dunque quello del Figlio, e cioè di Colui che, unico all’interno di Essa, 
 
pur esistendo nella forma di Dio, non considerò un possesso esclusivo (harpagmòn) l’essere uguale 
a Dio, ma Si svuotò (heaytòn ekènosen) e prese la forma di servo, facendoSi simile agli uomini; e in 
niente distinguibile da questi (schèmati heyrethèis hos ànthropos) Si umiliò facendosi ubbidiente 
fino alla morte, e alla morte di croce127? 
 
Non risulta forse poco credibile a priori che Egli Si manifesti nella Storia della 
salvezza soltanto due volte: come Servo sofferente e come Signore onnipotente!? 
In ogni caso, non sembra incorrere in alcuna contraddizione, né logica né teologica, 
l’ipotizzare per Lui una ben diversa partecipazione ad essa, e cioè, di volta in volta, 
ora come Supporto per la costituzione del Secondo, ora come Rieffusione del Primo. 
Ancor prima che in tal modo, tuttavia, Egli rende possibile l’esecuzione dell’Atto 
semplicemente diffondendoSi nell’Ambiente ostile, e producendo in tal modo 

l’Effusione dello Spirito Santo. 
In questo Atto, abbiamo detto, Egli coopera al raggiungimento della sua Finalità 
associando alla Sua natura divina quella della Chiesa angelica, nel momento in cui 
questa, chiamata ad esistere dall’Effusione dello Spirito Santo, prende a contemplare 
Dio come tale: Egli, cioè, ne diventa appunto l’Illuminazione. 

 
127 Fil 2, 6-8. 
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Ci si potrebbe però rivolgere la seguente obiezione: nei due Atti successivi 
all’Incarnazione, la Redenzione e il Giudizio, pur assumendo rispettivamente 
l’Ipostasi sacramentale e quella escatologica, Egli non solo non depone la Sua Natura 

umana, ma ne fa addirittura il puntello per queste ultime: della prima, attraverso 
l’Eucaristia; della seconda, attraverso la figura dell’Agnello sacrificale. Come 
spiegarsi dunque il fatto che, al momento dell’Incarnazione, Egli non sembra aver 
mantenuto né l’Ipostasi dell’Illuminazione, né quella della Vita, né quella della 
Provvidenza?  
Per quanto riguarda la prima, risulta dai Vangeli, in particolare dai Sinottici, che Egli 
è stato costantemente accompagnato dagli Angeli, da prima di nascere, si potrebbe 
dire, fino a dopo la morte.128 
Per quanto riguarda la seconda, Egli non ha mai cessato di esaltare la bellezza e la 
perfezione del creato, di cui risultava talmente intimo, da comandare al vento e alla 
tempesta, e da camminare sulle onde. 
Per quanto riguarda, infine, la terza, non si contano i passi in cui Egli esorta, non 
soltanto i discepoli, ma tutti indistintamente coloro che lo ascoltavano, ad affidarsi 
completamente a Dio e a non aspettarsi che da Lui la soluzione dei loro problemi. 
Abbiamo detto del resto che sull’Incarnazione convergono tutti gli Atti precedenti e 
tutti quelli successivi: quelli precedenti come anticipazione e preparazione, quelli 
successivi come ricapitolazione e implementazione. È evidente allora che questi 
ultimi conservino espressamente l’Ipostasi del Figlio incarnato, in cui tutta l’Opera 
Sacra trova il suo perfetto compimento, mentre nei primi le Ipostasi precedenti 
debbano essere accuratamente ricercate (come del resto Egli ci ha espressamente 
invitato a fare, cercando nelle Scritture “tutto ciò che parlava di Lui”129).   
Inoltre l’Opera Sacra, per così dire, acquista il suo ritmo proprio in funzione della 
negazione progressiva a cui vengono sottoposte tutte le Sue Ipostasi successive: da 
quella dell’Illuminazione, cui pone fine l’Ottenebramento, a quella dell’Apocalisse, 
che si conclude con il Rifiuto definitivo.   
Di Lui, dunque, sembra essere detto davvero che 
  
Lungo il cammino si disseta al torrente 
e solleva alta la testa…130 
 

C’è un’altra ragione ancora, infine – che in verità comprende tutte le altre –, per 
ritenere valida quella che potremmo definire la teoria delle Ipostasi: e cioè il fatto 

 
128 “Dove è Gesù Cristo nostro Signore si trovano pure gli angeli.” Erik Peterson, Il libro degli angeli, Roma 2008, pag. 
80. 
129 Lc 24, 27. 
130 Sal 110, 7. 
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che al Figlio è affidata la missione di portare – si potrebbe dire fisicamente – tutto 

non-Dio a Dio, e tale missione non può essere compiuta se non a partire 
dall’Intendimento che, grazie a Lui, non-Dio comincia ad acquisire di Dio.  

 

 

VI 
Carattere 

 
Ogni azione ha un carattere, che è la sintesi di tutte le componenti fin qui considerate: 
l’ambiente, il supporto, l’effusione, la ricezione, la rieffusione, la finalità. 
Poniamo l’azione: guidare la macchina. 
L’ambiente ne sarà il circuito viario in cui sarà chiamata a svolgersi; il supporto, la 
macchina stessa; l’effusione, il suo muoversi attraverso le strade; la ricezione, le 
modalità dello spostamento; la rieffusione, la coscienza dell’autista; la finalità, il 
motivo per cui si svolge; il carattere, l’insieme di tutto questo. 
Poniamo che l’azione: guidare la macchina, si applichi alla fuga dopo una rapina. 
Poniamo invece il caso che riguardi un intervento di soccorso. Gli elementi che 
distingueranno radicalmente le due azioni sono la rieffusione e la finalità: ma non 
sono appunto tali elementi a dare senso alle rispettive azioni!? Non risulteranno 
queste ultime dotate di un carattere del tutto diverso proprio in base ad essi?131 
Naturalmente, pur prefigurando l’impianto generale di ogni azione umana, gli Atti 
divini – in quanto perfetti – si distinguono in base a ciascuno degli elementi che li 
costituiscono, e non solo in base agli ultimi due: basta dare un’occhiata allo schema 
già mostrato per rendersene conto.132  
                     
                           Infusione         Creazione       Alleanza        Incarnazione    Redenzione       Giudizio         Rifusione 

Ambiente Vuoto Nulla Male Israele Empietà  Anticristo  Inferno 
Supporto non-Chiesa 

angelica 
non-
Universo 

non-Natura 
decaduta 

non-
Maria 

non-Chiesa 
cattolica 

non-umanità 
redenta 

non-
Gerusalemme 
celeste 

Primo 
  

Luce Intendimento 
di Dio 

Essere Amore  Salvezza Misericordia Giustizia 

Secondo Chiesa 
angelica 

Universo Natura 
decaduta 

Maria Chiesa 
cattolica 

Umanità 
redenta 

Gerusalemme 
celeste 

Terzo  Illuminazione Vita Provvidenza Gesù, il 
Cristo 

Sacramenti Apocalisse Pantokràtor 

Finalità Intendimento  Essere Amore Salvezza Misericordia Giustizia Plèroma 
Carattere Sapienza Intelligenza Consiglio  Fortezza Scienza Pietà  Timore 

 

 
131 Cfr. Metaantropologia, Prima parte. 
132 Pag. 10.  
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Un’ulteriore differenza è che, mentre nelle azioni umane il carattere deriva 
dall’insieme degli elementi costitutivi dell’azione, negli Atti divini esso accompagna 
fin dall’inizio il loro svolgimento. 
Nell’Opera Sacra infatti il Carattere è il Dono dello Spirito Santo che caratterizza 
l’Atto stesso in quanto tale. Il primo Atto, cioè, è l’Atto della Sapienza, come il 
secondo è l’Atto dell’Intelligenza etc. Ciò non significa, naturalmente – come del 
resto è già stato osservato – che in ogni Atto non siano effusi tutti e sette i Doni: 
significa soltanto che ogni Atto trae il suo Carattere dal Dono che gli corrisponde.133 
 
  Infusione      Creazione     Alleanza       Incarnazione   Redenzione    Apocalisse     Rifusione 

Lampi Giorni Eventi Misteri Sacramenti Rivelazioni Beatitudini 

Sapienza Giorno e 
notte 

Big Bang Patto con 
Abramo 

Battesimo Lettere alle 
Chiese 

Semplicità 

Intelligenza Cielo Nascita 
della Terra 

Immacolata 
Concezione 

Penitenza  Sigilli Gioia  

Consiglio Terra, 
mari e 
piante 

Nascita 

della vita 

sulla 

Terra 

Natività Eucaristia  Trombe Mitezza  

Fortezza Sole e 
luna 

(Ri)nascita 
dell’uomo 

Predicazione Cresima Tribunale Vita eterna 

Scienza Pesci e 
uccelli 

Giganti Passione Matrimonio Satana 
libero 

Conoscenza 

Pietà Animali 
terrestri 
e uomo 

Diluvio 
universale 

Resurrezione Ordine Satana 

prigioniero 

Amore  

Timore Riposo Torre di 
babele 

Ascensione Estrema 
Unzione 

Parusia Pace 

 
Da questo punto di vista non può non colpire il fatto che, come la Fortezza è il Dono 
centrale dello Spirito Santo, e come l’Incarnazione è l’Atto centrale dell’Opera Sacra, 
così la Predicazione del Regno, che è il suo Mistero centrale, occupa il luogo centrale 
di tutto lo schema! 
La Sapienza corrisponde all’essere generato del Figlio134, e per questo è il primo 
Dono che viene inviato a coloro che anch’essi sono generati dal Padre, sebbene non 
eternamente! Anch’essi, come il Figlio – sebbene nel Vuoto, anziché nel Pieno – si 
risvegliano nella Luce, e vengono chiamati a contemplare, non soltanto, come Lui, lo 
splendore infinito del Padre, ma quello della Santissima Trinità stessa! 
La Sapienza caratterizza il primo Atto come la Creazione del Vuoto, l’Attivazione del 
Supporto, la Strutturazione del Secondo, l’Effusione del Primo e la Rieffusione nel 
Terzo lo costituiscono, in vista dell’obiettivo finale: l’Intendimento di Dio da parte 
della Chiesa angelica.  
Dobbiamo tuttavia chiarire un punto, da cui potrebbero altrimenti nascere equivoci. 

 
133 Cfr. pp. 33-36. 
134 Cfr. Sinergia, pag. 96. 
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Il Primo dell’Opera Sacra è, in ogni Atto – all’infuori del Prologo e dell’Epilogo135 –, 
la Finalità conseguita nell’Atto precedente (v. il primo schema sopra riportato). Ciò 
significa che quello che imprime il suo Carattere all’Atto – in questo simile al suo 
omologo umano – è il Dono specifico che lo riassume interamente, e che ce lo fa 
conoscere, per così dire, in una sintesi suprema. 
Si è detto più volte che, nella “divisione dei compiti divina”, allo Spirito Santo spetta 
l’Effusione del Primo e il Carattere dell’Atto; questi sono peraltro due compiti 
distinti, non meno di quanto lo siano la creazione dell’Ambiente e la costituzione del 
Secondo ad opera del Padre o il Supporto e il Terzo ad opera del Figlio. È lo Spirito 
Santo a inviare la Luce, l’Intendimento etc., ma è un Suo dono specifico che dà il suo 
carattere all’Atto. 
Nel Prologo, tuttavia, come si è già osservato più volte (cfr. il secondo schema), ogni 

Lampo della Luce che Egli invia corrisponde a un Dono, l’insieme dei quali – 
nell’ordine stesso in cui vengono effusi – prefigura l’intera Opera Sacra. In altre 
parole, a differenza che negli altri Atti, il Dono che caratterizza il Prologo: la 
Sapienza, non serve soltanto a rendere possibile l’Intendimento di Dio, ma anche ad 
intendere perfettamente tutto lo svolgimento dell’Opera Sacra. Come potrebbero 
altrimenti gli angeli, nella mora termini, svolgere adeguatamente il loro ministero!?136 
È giusto dunque dire che è per il Sacrificio del Figlio – che penetra di volta in volta 
negli Ambienti più avversi – che lo Spirito Santo invia i Suoi Doni: non è Egli infatti 
l’Interiorità del Figlio!?, ma è altrettanto giusto dire che a caratterizzare 

adeguatamente un singolo Atto è un singolo Dono: quello che lo riassume 
interamente.137 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
135 Nel Prologo non vi è alcuna Finalità precedente; nell’Epilogo non vi è alcuna Finalità successiva. 
136 Cfr. la Terza Parte. 
137 Che poi, in base alla perfetta coincidenza di Doni e Atti, al primo Dono corrisponda la prima Scena del primo Atto, 
al secondo la Seconda scena del secondo Atto e così via, è soltanto una ulteriore conferma di questa perfetta 
coincidenza. 
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Separazione 

ovvero 

Mora difformitatis 
 
 
  

 

 



71 

 

 

I 

La Rieffusione 

ovvero 

L’Illuminazione della Chiesa angelica 

 

Quando i sette lampi dell’Effusione vengono ricevuti dalla Chiesa angelica, il loro 
riflesso è quello che abbiamo definito Rieffusione o Illuminazione. In esso consiste la 
Prima Ipostasi del Figlio diffuso. In tal modo si completa l’Infusione di Dio in non-
Dio, che non avrebbe mai dovuto avere fine. 
Dobbiamo fare lo sforzo di immaginarla. 
Vi convengono, in unità mirabile, miriadi e miriadi di angeli, ciascuno nella sua 
distinta individualità, e però tutti ordinatamente distribuiti nelle grandi Gerarchie o 
Famiglie che conosciamo: quella dedicata al Padre, quella dedicata al Figlio, quella 
dedicata allo Spirito Santo. Ora il Vuoto è appena riconoscibile, tanta è l’animazione, 
la vivacità e la bellezza che lo riempiono! Il Figlio diffuso ha associato a Sé 
l’Illuminazione della Chiesa angelica, come successivamente farà con la Vita 
dell’Universo perfetto, la Provvidenza della Natura decaduta, il Gesù di Maria, i 
Sacramenti della Chiesa, l’Apocalisse dell’Umanità redenta, il Cristo glorificato della 
Gerusalemme celeste! 
 
Lungo il cammino si disseta al torrente 
e solleva alta la testa.138 
 

E come prima di subire la Sua dolorosa passione Egli fu osannato e riverito dalla 
popolazione di Gerusalemme, così prima di venire ucciso da Satana poté godere 
dell’inesprimibile gaudio del tripudio angelico. 
Come Dio è Uno e Trino, così lo è anche la Sua -cezione139 nel Vuoto. La trinitarietà 
dell’Uno e la triadicità dell’altra non inficiano minimamente le loro rispettive unità e 
semplicità. 
Quanto a lungo sia durato tale idillio, e come e da chi gli sia stata posta fine – è 
quanto cercheremo di vedere in questa Seconda Parte. 
 

 

 

 
138 Sal 110, 7. 
139 Neologismo, anche grafico, di dubbio gusto, ma che serve a mettere in evidenza come la percezione che gli angeli 
hanno di Dio sia di tutt’altra natura rispetto a quella che attribuiamo di solito a questa parola. 
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I a 

Il Mediatore 

 

Come il Padre genera il Figlio, che è il Secondo, nell’Eternità; così Egli crea il 
Secondo di ogni Atto, nell’Opera Sacra. Il Figlio – che nella Santissima Trinità funge 
da Supporto, come semplice Eternità, e che rieffonde nello Spirito Santo, che è il 
Terzo, l’Effusione del Padre, che è il Primo – continua anche nell’Opera Sacra a 
fungere da Supporto per la costituzione del Secondo, mentre ne diventa il Terzo, 
rieffondendo l’Effusione, che lo Spirito Santo ha operato del Primo.140   
Tanto, dunque, nell’Eternità precedente l’Opera Sacra, quanto in quella successiva, 
nonché lungo tutto il corso di quest’ultima – Egli Si configura come il Mediatore. 
Nell’Eternità precedente l’Opera Sacra come Figlio; in quella successiva, oltre che 
come Figlio, come Cristo glorificato; nell’Opera Sacra stessa, oltre che come Figlio, 
ora come Illuminazione della Chiesa angelica, ora come Vita dell’Universo perfetto, 
ora come Provvidenza della Natura decaduta, ora come Gesù di Maria, ora come 
Sacramenti della Chiesa, ora come Apocalisse dell’Umanità redenta. Naturalmente 
noi concentreremo la nostra attenzione sulla Prima Ipostasi, senza privarci – laddove 
risultasse necessario – della possibilità di attingere, all’una o all’altra di quelle 
successive, ogni elemento utile alla sua delineazione. 
Nell’Opera Sacra il Secondo – che viene prelevato dall’Ambiente grazie all’azione di 
Supporto del Figlio diffuso – è deputato ricevere la Rivelazione del Primo. 
Così, nell’Atto di cui ci stiamo occupando, la Chiesa angelica viene tratta 
all’esistenza dal Vuoto: lo abbiamo visto nella Prima Parte. 
Ora dobbiamo considerare che cosa accade quando, ricevendo la Rivelazione della 
Luce – per mezzo della quale vengono diffusi, in sette Lampi, i Doni dello Spirito 
Santo – la Chiesa angelica stessa conosce la sua Illuminazione. 
Partiamo da un esempio banale, quello di una stanza buia che a un tratto viene 
illuminata (che sia dalla luce del sole o da quella elettrica). In essa niente è cambiato: 
le cose sono disposte esattamente come lo erano prima, ma al tempo stesso – per così 
dire – esse hanno acquisito il crisma della visibilità. Si dirà che questo carattere viene 
fornito loro, in un certo senso, dall’esterno, e cioè nella misura in cui vi sia qualcuno 
che lo registra, ed è senz’altro così; ma poniamo il caso che ciascun oggetto presente 
nella stanza sia dotato della capacità di cogliere il cambiamento prodotto in essa dalla 
luce: che la sedia, il divano, il tavolo sperimentino cioè, insieme al loro proprio essere 
diventati visibili, anche quello degli altri oggetti e della stanza in generale. Si 
potrebbe dire che essi sono rimasti gli stessi di prima!? 

 
140 Cfr., in Appendice, la Figura strutturale della Santissima Trinità.  



73 

 

La luce si è riversata uniformemente su tutto il volume della stanza: ma soltanto i 
suoi oggetti, a rigore, risultano illuminati, poiché soltanto essi – avendo preso nota 
della loro trasformazione – appaiono diversi da prima, o meglio, semplicemente: 
appaiono. Apparire significa infatti “esistere nella luce”, e cioè, “diventare visibili”. 
Ora trasferiamoci nel Vuoto, ed assistiamo alla trasformazione subìta dalla Chiesa 
angelica nel momento in cui ha ricevuto la Rivelazione della Luce. Gli angeli, che 
pure esistevano in potenza nel Vuoto da cui erano stati generati, diventano 
effettivamente tali, e cioè triadi intellettuali, nel ricevere la Luce, in cui si rende 

percettibile l’Amore come Sostanza di Dio. 
 
Lo Spirito Santo non è Dio in senso esclusivo, perché Lo sono anche il Padre e il Figlio, ma Lo è in 
senso intensivo, poiché racchiude in Sé, come abbiamo mostrato, sia il Padre che il Figlio. Lo stesso 
accade nell’individuo, che non è rappresentato dall’intelletto e dalla vita altrettanto bene quanto 
dall’esistenza.141 
 

Dio Si rivela a non-Dio come Amore per mezzo dello Spirito Santo che Gli invia i 
Suoi Doni sotto forma di Lampi. Se dunque tale Luce si riversa uniformemente nel 
Vuoto, a recepirla effettivamente, risultandone illuminati, sono gli angeli. 
Serviamoci di un altro esempio. 
La partita finale del Campionato del mondo di calcio è vista normalmente da più di 
un miliardo di persone: esse sono disperse ai quattro angoli della terra e, si può dire, 
non hanno niente altro in comune. Finché dura la visione, tuttavia, pur essendo 
l’evento unico, e gli spettatori numerosissimi, e pur non essendovi alcun nesso fisico 
tra l’uno e gli altri – che non sia il puro supporto materiale della trasmissione –, quel 
miliardo e più di persone, tutte indistintamente, sebbene ciascuna dal suo proprio 
punto di vista, trovano il modo di accomunarsi. È la visione stessa ad accomunarli, 
nel senso che essa consiste nel fatto che tutti vedono insieme la stessa cosa: tra l’Uno 
e il Molteplice, in altre parole, vi è il Comune.  
Ci si potrebbe domandare, tuttavia: come può essere, la -cezione angelica, comune a 
tutti gli angeli, se questi risultano fin dall’inizio distribuiti in Gerarchie e in Ordini 
differenziati? Forse che i Cherubini percepiscono lo stesso delle Virtù, e le Virtù 
degli Angeli (intesi come il Terzo Coro della Terza Gerarchia)!? E allora perché li si 
è distinti in tal modo? 
Ma allo stesso modo si potrebbe domandare: forse che il Papa, i Cardinali, i Vescovi, 
i Presbiteri, i Diaconi, i Laici sono tutti dello stesso rango, all’interno della Chiesa 
terrena!? Certamente no, ma questo non impedisce loro di costituirla tutti allo stesso 
titolo!142 In altre parole, la loro distinzione è puramente funzionale e ministeriale. 

 
141 Sinergia, pag. 101. 
142 Cfr. Pseudo-Dionigi l’Areopagita, La gerarchia ecclesiastica. 
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Qualcosa di analogo si deve dire a proposito della Chiesa angelica. 
Come infatti Cristo è il Corpo mistico della Chiesa terrena, così il Figlio diffuso è 
l’Illuminazione della Chiesa angelica. E quello che per la prima sono i Sacramenti, 
per la seconda sono i Doni dello Spirito Santo. Nell’Eternità non è forse il Figlio a 
“spirarli”, insieme al Padre, come sintesi suprema dell’Amore comune!? Perché 
dunque nell’Evo dovrebbe essere diverso? Possiamo dunque rovesciare il detto di 
Peterson, ed affermare che “dove si trovano gli angeli si trova pure Gesù Cristo 
nostro Signore”!143 
Si ritorna sempre all’assunto di base: gli angeli non sono tanto creati quanto 
estroflessi, così come il Vuoto non è tanto un Ambiente, quanto la Dimensione 

complementare di Dio! Il Vuoto è l’Ambiente dell’Autòctisi di Dio: come può 
dunque esso risultarGli estraneo, nel momento in cui Egli lo estroflette da Sé al fine 
di esserne inteso come Tale!? 
Questo è anche il motivo per cui, pur mostrando la stessa struttura degli altri Atti, il 
Prologo se ne differenzia infinitamente, già solo per il fatto che, ad effonderSi nella 

Luce, è lo Spirito Santo stesso, in quanto tale! In altre parole, Dio, nell’Infusione, Si 
comunica direttamente, e per quanto a riceverLo vi sia non-Dio, per mezzo di quella, 
al posto di non-Dio sorge immediatamente quello che si potrebbe definire con-Dio: la 
vivente corona degli angeli che Lo riflettono nell’Illuminazione.  
Tale Illuminazione, come già rilevato più volte, è la Prima Ipostasi del Figlio diffuso. 
In che cosa, dunque, sarà questa detta consistere? 
La per-cezione di Dio è comune, nel senso che non vi è un angelo che non la 

sperimenti. Come credere dunque che essa, per quanto risultante dalla ricezione 
autonoma e individuale di ciascun angelo, non si esprima collettivamente in una 
entità che, per così dire, preservi sia l’unità del visto sia la molteplicità dei vedenti? 
Per tornare all’esempio di prima, nonostante l’ipotizzabile divaricazione degli 
spettatori nei fronti avversi dei tifosi delle due squadre, la visione stessa, in quanto 
tale, mantiene per definizione la sua unità: su quale base, altrimenti, avverrebbe la 
divaricazione stessa? L’unità della -cezione angelica è dunque assicurata. 
In essa è assicurata la percezione uni-triadica della uni-trinitarietà di Dio. 
Dio – abbiamo detto – Si rivela esattamente come è: Padre, Figlio e Spirito Santo, e 
per questo a ricevere tale Rivelazione vi è una Chiesa essa stessa distinta in una 
Prima, una Seconda e una Terza Gerarchia. Ora, l’Illuminazione in cui consiste la 
Rieffusione della Luce – considerando che quest’ultima è la Comunicazione stessa di 
Dio, in quanto Effusione dei Doni dello Spirito Santo – sarà la Rivelazione perfetta 

 
143 Cfr. pag. 66. 
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della Sapienza, dell’Intelligenza, del Consiglio, della Fortezza, della Scienza, della 
Pietà e del Timore di Dio, in quanto sintesi suprema della Santissima Trinità. 
Il Figlio, che con la Sua Diffusione in non-Dio ha reso possibile l’Effusione dello 
Spirito Santo, ora presiede e sovraintende alla sua ordinata ricezione da parte della 
Chiesa angelica, così che quest’ultima possa effettivamente con-cepire il Padre, ec-
cepire il Figlio e ac-cepire lo Spirito Santo. Come infatti, durante l’Incarnazione, il 
Figlio diffuso ha espresso in Sé stesso la perfetta Ricezione dello Spirito Santo da 
parte di Maria, così ora Egli esprime nella Sua Prima Ipostasi la perfetta Ricezione 
dello Spirito Santo da parte della Chiesa angelica. Lì, fu Gesù di Nazareth; qui è 
l’Illuminazione conseguente alla Rivelazione della Luce. In altre parole: gli angeli 
non possono recepire quest’ultima se non nell’Illuminazione, così come Maria non 
poté recepire lo Spirito Santo se non generando il Cristo. In quanto predisposto e 
assestato dal Padre, il Secondo è infatti tale da corrispondere perfettamente alla 
Rivelazione in cui consiste l’Atto: dall’Infusione in non-Dio, il cui Secondo è la 
Chiesa angelica, alla Rifusione in Dio, il cui Secondo è la Gerusalemme celeste.  
Ora, ciò che dovrà essere progressivamente chiarito, è che in ogni Atto la Riflessione 
del Primo da parte del Secondo: il Terzo, è sempre e comunque il Figlio diffuso! 
Che sia nel Vuoto con la Chiesa angelica, o nel Nulla con l’Universo perfetto, o nel 
Male con la Natura decaduta, o in Israele con Maria, o nell’Empietà con la Chiesa 
terrena, o, infine, nell’Anticristo, con l’Umanità redenta – il Terzo è sempre il Figlio 

diffuso. Ed è sempre contrapponendosi a Lui che non-Dio firma la propria condanna. 
Facciamo l’ipotesi che l’Illuminazione della Chiesa angelica trovi la sua unità altrove 
che nel Figlio diffuso. Ciò comporterebbe che, dopo aver estroflesso l’Ambiente, 
assicurato il Supporto, costituito il Secondo, effuso il Primo, Dio Si disinteressasse 

del risultato di tutto questo, che è la Rieffusione del Primo nel Terzo e cioè 

l’esecuzione vera e propria dell’Atto! Naturalmente si può contestare radicitus tutto 
l’impianto dell’Opera Sacra – che come tale non è l’effetto di una Rivelazione, bensì 
di una complessa rielaborazione di quest’ultima –, ma se lo si ritiene plausibile, o 
quanto meno non discordante con la Rivelazione stessa, allora è giocoforza attribuire 
a una Persona divina la Rieffusione del Primo nel Terzo. E tale Persona divina, per le 
ragioni spesso considerate, non può essere altri che il Figlio. D’altra parte, benché 
tutta la Trinità sia impegnata nell’Opera Sacra, è il Figlio che, incarnandoSi, dimostra 
di poter esistere, nell’unità della Persona, in due nature distinte. In tal modo risulta 
almeno possibile che Egli assuma, di Atto in Atto, l’Ipostasi in cui consiste la 
Rieffusione del suo Primo.  
Tuttavia – si obietterà ancora: un conto è assumere la natura umana, che era stata 
corrotta e incrinata dal peccato originale, un conto è assumere la natura angelica, che 
non aveva subìto ancora alcun attentato. Ma se quest’ultimo si è prodotto, nel modo 
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che ci accingiamo a vedere, nonostante il presidio costituito in essa e per essa   

dall’Ipostasi del Figlio diffuso, quanto più rovinosamente essa non ne sarebbe stata 
intaccata senza di Lui!? 
Tende a sfuggire, in primo luogo a noi stessi, quanto sia ardua e incerta l’Opera a cui 
Dio Si è accinto a partire dall’Infusione in non-Dio. Per quanto infatti essa non potrà 
risolversi se non con la Sua vittoria, di quanto dolore – sia da una parte che dall’altra 
– sarà essa stata costellata! Tende a sfuggirci anche l’incredibile condiscendenza con 
cui, di Atto in Atto, Egli accetta di essere rifiutato!   
Tanto più, dunque, si deve ritenere plausibile che, oltre a impegnarSi totalmente 
nell’Opera Sacra, Egli non abbia mancato, nella Persona del Figlio diffuso, di 
assumerSi direttamente la responsabilità del suo esito. 
È a partire da questa consapevolezza, dunque, che torniamo a considerare 
l’Illuminazione della Chiesa angelica.144 
 

I b 

Il tripudio della Chiesa angelica 

 

Fortunatamente, come sappiamo, la Finalità raggiunta in ogni Atto, infondendosi 
come Primo in quello successivo, ci assicura della perennità del suo acquisto. Lo 
splendore della Chiesa angelica non ha mai cessato da allora di servire al suo duplice 
scopo: intendere Dio e coadiuvarLo nella Sua difficile Opera. Questo secondo 
aspetto, peraltro, non aveva ancora avuto modo di manifestarsi. 
Noi ci troviamo infatti nel kairòs dell’Illuminazione, nel momento in cui questa si è 
prodotta per la prima volta. Ora Dio Si rivelava per quello che è: Amore eterno, 
incommensurabile, infinito. A prenderNe coscienza è una Chiesa, e cioè 
un’Assemblea, non cattolica, e cioè universale, come quella terrena, ma eviterna, e 
cioè spirituale, come quella angelica.145 In questa Assemblea, come in quella, non si 
discute e non si delibera: si ammira e ci si esalta. Essa ha come Capo il Figlio diffuso, 
esattamente come quella ha come capo il Papa (oltre che, misticamente, il Figlio 
diffuso stesso, come Cristo). Potremmo dire, per continuare l’analogia sulle orme 
dello Pseudo-Dionigi l’Areopagita, che ai Cardinali corrisponde la Prima Gerarchia, 
ai Vescovi la Seconda, ai Presbiteri la Terza? Di certo l’armonia e l’integrazione, a 
livello funzionale e ministeriale, non vi deve essere minore che in quella terrena! 
Semmai, sarà più simile a quella che caratterizzerà, nell’Eternità finalmente attinta, la 
Gerusalemme celeste… 

 
144 Per ulteriori osservazioni su questo punto capitale, v., infra, pp. 90-91.  
145 L’aggettivo “eviterno” indica, nella Scolastica, l’insieme dei caratteri dell’Evo, così come fanno abitualmente gli 
aggettivi “temporale” ed “eterno” nei confronti rispettivamente del Tempo e dell’Eternità. 
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Il trono di Dio e dell’Agnello 
sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; 
vedranno la sua faccia 
e porteranno il suo nome sulla fronte. 
Non vi sarà più notte 
e non avranno più bisogno di luce di lampada, 
né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà 
e regneranno nei secoli dei secoli.146  
 

Per forza di cose, immagino, l’illuminazione della Chiesa angelica si sarà rifratta e 
ripercossa nello sconfinato volume del Vuoto, facendolo apparire per la prima volta 
per quello che è: la dimensione complementare del Pieno. 
I grandi autori della Scolastica hanno sviscerato sotto ogni aspetto la beatitudine 
angelica, ma forse bastava osservare che essa consiste interamente nel loro 

corrispondere all’Amore di Dio. Di quanto si è esteso infatti quest’ultimo quando ha 
avuto, come scenario, non più soltanto il Pieno, ma anche il Vuoto! Se d’altra parte 
l’Amore è stato definito come “la Volontà di dare a qualcuno che sia degno di 
ricevere”, quanto degna di ricevere fu la Chiesa angelica, che si rivelò a tal punto 
traboccante d’amore, da riempirne il Vuoto! 
Ora la Finalità dell’Atto è stata realizzata: gli angeli intendono Dio… 
Che cosa contemplano, dunque, gli angeli-scienziati, quando con-cepiscono il Padre? 
Che cosa sentono gli angeli-artisti quando ec-cepiscono il Figlio? Che cosa utilizzano 
gli angeli-tecnologi quando ac-cepiscono lo Spirito Santo? 
 

I b 1 

La con-cezione del Padre 

 

La beatitudine degli angeli della Prima Gerarchia consiste nel con-cepire, e cioè nel 
conoscere, o contemplare, il Padre (e, in Lui, il Figlio e lo Spirito Santo). Come 
abbiamo visto, al momento della Creazione dell’Universo perfetto, e cioè 
dell’Infusione dell’Intendimento angelico nel Nulla, tale concezione si manifesterà 
come Spazio.  
Contemplare il Padre significa immergersi nell’abisso dell’Interiorità divina. Dato 
infatti che l’Interiorità, anche in termini umani, non si manifesta se non all’Intuizione, 
gli infiammati comprensori (comprehensores) 147 della Prima Gerarchia devono 

 
146 Ap 22, 3-5. 
147 V. nota a pag. 63. 
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tendere al massimo le loro facoltà già così sviluppate, per cogliere l’essenza di Colui 
“che non può essere visto”.148 La Sua origine è imperscrutabile, la Sua potenza è 
illimitabile, la Sua bontà è inconcepibile. Tuttavia, in quanto Dio, Egli ha scelto di 
rivelarSi: dunque non soltanto può essere concepito, ma deve addirittura esserlo! 
 
Il Padre svolge all’interno della Santissima Trinità la stessa “funzione” che l’intelletto svolge in noi. 
Come noi, dunque, senza quest’ultimo non saremmo neanche umani, così senza il Padre la 
Santissima Trinità, oltre a non essere divina, non esisterebbe addirittura… 
In base all’analogia [con l’Individuo] la Santissima Trinità Si troverebbe consistere nel Padre come 
nella Sua stessa Interiorità. VolendoLo concepire come Intelletto, l’Onniscienza sarebbe la Sua 
Ragione, l’Eternità la Sua Volontà, la Verità la Sua Coscienza… 
La vita e l’esistenza sono esteriori rispetto all’intelletto, che tuttavia costituisce la loro interiorità. 
Cosa sarebbero, infatti, queste, senza di lui!? Ma come può l’intelletto essere interno alla vita e 
all’esistenza, senza perdere la sua propria interiorità? 
Mentre l’interiore può penetrare nell’esteriore, l’esteriore non può penetrare nell’interiore.149 
 

Se dunque gli angeli, per così dire, sono l’Esteriorità pura, come si può presumere 
che essi intendano Colui che è la pura Interiorità!? 
Ma noi sappiamo dalla Scrittura che “Dio siede sui Cherubini”150. Non sono quindi 
tanto gli angeli che devono sforzarsi di attingere l’inattingibile, quanto è piuttosto 
quest’ultimo che, nella Sua infinita degnazione, Si lascia attingere da loro! Colui che 
la stessa Scrittura chiama “il Dio nascosto”151 Si è rivelato agli angeli nella massima 
misura possibile. 
Cosa intendono dunque, questi ultimi, di Lui? Come può il Vuoto intendere il Pieno? 
Avvenuta l’Illuminazione, niente gli rimane precluso, neanche, e anzi meno di tutto, 
intendere Dio! Inoltre è il Figlio diffuso che, per mezzo degli angeli – così come del 
resto fa eternamente dall’interno della Santissima Trinità –, ha ora l’opportunità di 
contemplarLo dall’esterno!   
 
Egli è il Pieno, ed oltre a Lui non può esistere altro che Lui. La Sua Vittoria è inconcepibile, il Suo 
Controllo è assoluto. Non si può guardare a Lui senza condividere il Suo stesso sgomento: ovunque 
Egli guardi, Egli vede Sé stesso; qualunque cosa Egli senta, Egli sente Sé stesso; qualunque cosa 
Egli faccia, Egli agisce in Sé stesso: la Sua Potenza, il Suo Sentimento e la Sua Azione Lo 
rimandano invariabilmente a Sé stesso. Come può ignorarSi, come può escluderSi, come può 
confinarSi? Egli è tutto, e proprio per questo non ha la possibilità di conoscerSi.152 

 

 
148 Perifrasi spesso utilizzata nella Bibbia per indicare Dio. 
149 Sinergia, citt. dalle pp. 69-72. 
150 V. per es. Sal 99, 1. 
151 Is 45, 15. 
152 Sinergia, pag. 29. 
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Ora, nella Sua Prima Ipostasi, il Figlio diffuso è appunto Colui che, dall’interno della 
Chiesa angelica, conosce, sente e utilizza un Dio che, da parte Sua, non lesina alcuno 
sforzo pur di farSi conoscere, sentire e utilizzare! 
In un certo senso, per mezzo dell’Infusione non è soltanto il Vuoto che viene messo 
nelle condizioni di intendere il Pieno, ma è anche il Pieno che Si mette nelle 
condizioni di intendere il Vuoto! 
Vogliamo dire che come nessuno ha conosciuto Maria meglio di Gesù, o la Natura 
decaduta meglio della Provvidenza, o l’Universo perfetto meglio della Vita, così 
nessuno ha conosciuto la Chiesa angelica meglio dell’Illuminazione! Nel momento 
infatti in cui la Chiesa angelica grazie a quest’ultima intende Dio, anche Dio per suo 
mezzo intende la Chiesa angelica! 
Questo è un aspetto dell’Opera Sacra su cui non ci eravamo ancora soffermati. 
Se la nostra teoria è esatta, al suo termine il Figlio diffuso, naturalmente coadiuvato 
dal Padre e dallo Spirito Santo, avrà ottenuto di non-Dio una conoscenza, un 
sentimento e una utilizzazione infinitamente più estese di quanto non-Dio avrebbe 
mai potuto ottenere da sé, anche contando sulla collaborazione di Satana. Non-Dio, a 
partire dall’Infusione, è letteralmente partorito a Dio dal Figlio diffuso. 
Prima di procedere, tuttavia, sembra necessario chiarire definitivamente un aspetto 
dell’Opera Sacra che non risulta essere stato finora chiarito a sufficienza. 
Nella “Divisione dei compiti divina”, allo Spirito Santo sono stati assegnati 
l’Effusione del Primo e il Carattere dell’Atto: ora, come può essere mantenuta anche 
nel Prologo tale attribuzione, se ad essere ricevuti, e quindi rieffusi 
nell’Illuminazione, sono i Suoi stessi Doni!? 
Nella Luce lo Spirito Santo effonde Sé stesso, e cioè Dio, perché tale è il contenuto 
dell’Atto: la comunicazione diretta, e per ciò stesso irresistibile, dell’Amore come 
Sostanza di Dio. In tutti gli altri Atti, invece, Egli infonde nel rispettivo Secondo quel 
Primo che è la Finalità raggiunta dell’Atto precedente. 
Si potrebbe tuttavia obiettare che nell’Incarnazione è l’Amore stesso – in quanto 
Finalità raggiunta dell’Atto dell’Alleanza – che si comunica a Maria: come spiegare 
tale equivocità? 
Abbiamo detto che lo Spirito Santo non è Dio esclusivamente – e come potrebbe? – 
ma intensivamente, in quanto è Colui che Ne “scruta le profondità”153; durante 
l’Infusione, dunque, Egli comunica Sé stesso non in quanto “Persona della Santissima 
Trinità che è l’Amore”, ma in quanto “Amore che è la Sostanza della Santissima 
Trinità”. Al momento dell’Incarnazione, invece, Egli effonde su Maria l’Amore come 
Sua essenza personale, oltre che come Finalità raggiunta dell’Atto dell’Alleanza. 

 
153 1 Cor 2, 10. 
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Torniamo dunque alla con-cezione del Padre, e predisponiamoci anche qui a risolvere 
un’apparente difficoltà. Come può il Figlio, nella Sua prima Ipostasi diffusa, e cioè 
come Illuminazione della Chiesa angelica, intendere tutta la Trinità come tale? 
Nell’Infusione Egli Si è coesteso alla Chiesa angelica, come nella Creazione si è 
coesteso all’Universo perfetto, nell’Alleanza alla Natura decaduta, nell’Incarnazione 
a Maria, nella Redenzione Si è coesteso e Si coestenderà alla Chiesa, nel Giudizio si 
coestenderà all’Umanità redenta e nella Rifusione alla Gerusalemme celeste. In 
ciascuno di questi casi Egli ha aderito così profondamente al Secondo da lasciarsene 
generare: ora come Illuminazione, ora come Vita etc. Ciò significa che, di Atto in 
Atto, Egli ha perfettamente rieffuso il suo Primo, in base alle caratteristiche del 
Secondo. 
Il Secondo di cui ci stiamo occupando ora è la Chiesa angelica. Essa è composta da 
un numero incalcolabile di angeli che il Padre ha già strutturato in modo tale da poter 
corrispondere perfettamente alla Rivelazione di Dio in quanto Santissima Trinità. 
Non è dunque come Seconda Persona della Santissima Trinità che Egli è chiamato ad 
intenderLa, ma come Rieffusione dello Spirito Santo nell’Illuminazione della Chiesa 
angelica. La Sua natura divina rimane eternamente immutata, ma la Sua essenza 
personale – in quanto “incaricata” di portare a compimento l’Atto, qualunque esso sia 
– deve di volta in volta assumere la natura del Secondo a cui è rivolta la Rivelazione: 
come potrebbe altrimenti questa aver luogo?  
Come dunque Egli Si compiacque, sulle orme di Ezechiele, di lasciarSi chiamare 
Figlio dell’Uomo, ora potrebbe ben lasciarSi chiamare “Figlio della Chiesa angelica!” 
Naturalmente ogni Ipostasi è completamente diversa dall’altra, e per questo ora 
dobbiamo concentrarci esclusivamente su quella che porterà a compimento 
l’Infusione. 
Gli angeli sono creature intellettuali che si distinguono tra loro in base alla loro 
posizione nel Vuoto – che a sua volta determina la loro affinità intrinseca con questa 
o quella Persona, e con questo o quell’aspetto di Essa – e alla vocazione percettiva 
che ne deriva: se alla Con-cezione, o all’Ec-cezione o all’Ac-cezione. La loro -
Cezione, che è tuttavia comune, proprio in quanto sia stata assunta dal Figlio diffuso, 
comporta perciò la capacità di cogliere tutta la Santissima Trinità in quanto tale, e 
cioè come l’Unico Dio. 
In quanto Illuminazione della Chiesa angelica, e cioè in quanto sua -cezione 
complessiva, pertanto, il Figlio diffuso – che eternamente riflette il Padre nello 
Spirito Santo – è l’anima della Chiesa angelica stessa, così come il Cristo è l’anima 
della Chiesa terrena. È vero che a differenza di quest’ultima quella non ha un corpo, 
neanche mistico, e quindi si fa fatica a immaginarla come dotata di anima, ma ciò che 
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si vuol dire è che Egli ne assicura la Comunione, come fa appunto, sulla terra, con la 
Chiesa militante. 
Egli, dunque, intende il Padre per mezzo della Prima Gerarchia, intende il Figlio per 
mezzo della Seconda e intende lo Spirito Santo per mezzo della Terza: ma non è 
oltremodo paradossale parlare di Intendimento del Figlio … da parte del Figlio 
stesso!?  
 

I b 2 

L’ec-cezione del Figlio 

 

Come il Padre va concepito, e cioè conosciuto, così il Figlio va eccepito, e cioè 
sentito. Ogni Persona ha infatti una Sua essenza, distinta dalle altre, e che richiede per 
questo una -cezione diversa. Il Padre è trinitario come lo Spazio; il Figlio è 
differenziale come il Tempo; lo Spirito Santo è settenario come la Materia. Gli 
elementi – dell’Universo perfetto prima, della Natura decaduta poi – sono tali proprio 
in quanto risultano dall’Intendimento angelico delle rispettive Persone divine. 
Ora, è evidente che, come nel caso dell’Incarnazione il Figlio diffuso, per poter 
compiere la propria Missione, ha dovuto assumere le caratteristiche dell’Umanità; 
così ora dovrà assumere quelle dell’“angelicità”. Si obietterà – immagino – che, come 
Egli Si è incarnato in un singolo uomo, e non in tutto il Genere umano, così doveva 
essere anche in questo caso. 
Una volta còlto il principio, tuttavia, le esemplificazioni ne discendono quasi 
automaticamente.  
Analogamente alla Vita terrena, polarizzata in Corpo e Anima, il Figlio, in quanto 
Vita eterna di Dio, consiste nella Differenza infinita tra il polo della Tensione 
precedente, o della Conoscenza, e quello della Distensione successiva, o dell’Amore. 
Tale polarità – anche qui in analogia con la Vita terrena, che ne viene costituita in 
rapporto all’Intelletto – è necessaria perché Egli possa recepire il Padre, nella infinita 
estensione della Sua Persona.154 Ora, tale natura polare o differenziale – che, dal 
punto di vista ontologico, corrisponde alla Necessità – è appunto quella che Gli 
consente in ogni Atto – in funzione degli Ambienti e in base alla natura del Secondo 
– di rieffondere nel Terzo l’Effusione del Primo. Pur continuando eternamente a 
riflettere il Padre nello Spirito Santo, infatti, Egli associa di volta in volta alla Sua 
natura divina quella particolare frazione o porzione di non-Dio, in cui dovrà avvenire 
la Rivelazione di Dio. 

 
154 Cfr. Sinergia, in particolare pp. 73-90. 
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In ogni Atto tale associazione o assunzione avviene in maniera diversa, anche se 
sempre uguale è la Persona che la effettua. Anche questo richiede un chiarimento. 
Quando si è parlato di Ipostasi al plurale, con tale termine intendevamo le diverse 

associazioni o assunzioni, che il Figlio effettua nel corso dell’Opera Sacra, e delle 
quali la prima è appunto quella che abbiamo definito Illuminazione. È altresì 
evidente, ed è stato più volte sottolineato, che l’Ipostasi in cui è consistita 
l’Incarnazione, costituendo il centro e il culmine dell’intera Opera Sacra, gode di un 
rango unico e vede orientati a sé tutti gli Atti precedenti e tutti quelli successivi: ciò 
non comporta tuttavia, a nostro avviso, che una differenza di grado, e non di natura, 
rispetto alle altre Ipostasi.   
Se poi si esigesse a tutti i costi una definizione di Ipostasi, proporremmo la seguente: 
“Unione successiva della Persona divina del Figlio con l’Entità che in ogni Atto 
rende possibile la sua esecuzione e il raggiungimento della sua Finalità, e che proprio 
per questo è definita con il nome generico di Figlio diffuso; in altre parole: Unione 
del Figlio di Dio ora con il Figlio della Chiesa angelica (Illuminazione), ora con il 
Figlio dell’Universo (Vita), ora con il Figlio della Natura decaduta (Provvidenza), ora 
con il Figlio di Maria (Gesù di Nazareth), ora come il Figlio della Chiesa 
(Sacramenti), ora con il Figlio dell’Umanità redenta (Apocalisse), ora, infine, con il 
Figlio della Gerusalemme celeste (Figlio glorificato).” 
Prima di procedere ulteriormente, tuttavia, ci corre l’obbligo di una risposta. Perché il 
Figlio diffuso Si è associato con l’intera Chiesa angelica, invece che con un singolo 
angelo (o, al massimo, con una singola Gerarchia)? 
Perché mentre nel caso dell’Incarnazione Egli poteva assumere, in un solo Individuo, 
l’intera Umanità (che si differenzia solo relativamente nella percezione della Natura 
decaduta); nel caso dell’Infusione Egli doveva poter associarSi l’insieme dei punti di 
vista su Dio (ciascuno dei quali si differenzia infinitamente da ogni altro, perché è 
infinito ciò che ciascuno di essi vede). 
Detto questo, possiamo proseguire. 
In quanto Illuminazione della Chiesa angelica, che come tale è rivolta 
all’Intendimento della Trinità intera, il Figlio diffuso non ha alcuna difficoltà a 
intendere “Sé stesso”. Ciò, tra l’altro, ci consente di misurare l’abisso che divide il 
Pieno dal Vuoto, nonché, come vedremo, quello che separa il Vuoto dal Nulla.155   
La nozione di Ambiente è realmente decisiva. 
Nel momento in cui Dio fuoriesce dal Pieno, infatti, per Lui tutto ridiventa possibile, 
anche se in un modo completamente diverso da prima. Quella Possibilità di cui Egli 
era divenuto Signore associandola alla Sua stessa Eternità, nel Pieno, una volta 

 
155 Su cui v., infra, pp. 104-107. 
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estroflessa nel Vuoto sembra poterLo signoreggiare a sua volta, in quanto rimessa 

esclusivamente a sé stessa. Per questo Egli adotta le infinite precauzioni che 
sappiamo, come Supporto, come Effusione, come Rieffusione; ma la -cezione del 
Secondo, benché predisposta e strutturata dal Padre, è comunque affidata a 

quest’ultimo.156 
In ogni caso, fino alla Rieffusione: la riflessione del Primo nel Terzo, il Secondo – 
per così dire – è sotto controllo. L’Ambiente è stato creato dal Padre, il Supporto è 
stato assicurato dal Figlio, il Secondo è stato strutturato dal Padre, l’Effusione viene 
effettuata dallo Spirito Santo, la Rieffusione – addirittura! – viene associata al Figlio 
stesso in Unione ipostatica. Come sempre accade – non è infatti Dio a compierlo!? – 
l’Atto viene eseguito alla perfezione. 
Il Figlio diffuso in non-Dio, dunque, è chiamato ad ec-cepire il Figlio eternamente 
generato dal Padre. Potestà, Virtù e Dominazioni – sotto la Sua guida infallibile – si 
dispongono ad eccepirLo, esattamente come le Arti auditive, le Arti visive e le Arti 
audiovisive ec-cepiscono il Tempo della nostra Esistenza.157 L’Eviterno ec-cepisce 
l’Eterno, come il Temporale ec-cepisce l’Eviterno. 
Il Tempo non si può che ec-cepire, come lo Spazio non si può che con-cepire. La 
Seconda Gerarchia, ec-cependo il Figlio, elabora la struttura del Tempo, esattamente 
come la Prima, con-cependo il Padre, elabora quella dello Spazio. 
All’interno dell’Unico e Grande Mediatore, ogni angelo compie la sua piccola e 
indispensabile opera di mediazione. In quanto Secondo, infatti, esso appartiene a con-
Dio, ma in quanto Terzo, appartiene a Dio! 
Poniamo che la ribellione satanica non avesse mai avuto luogo. In che modo gli 
angeli svolgerebbero la loro funzione di mediatori? 
La risposta sembra discendere da quanto fin qui esposto.  
Gli angeli, nel Vuoto, intendono Dio. Ciò significa che tra Dio e non-Dio ci sono 
loro, che non sono, per così dire, né Dio né non-Dio: che non siano Dio, è evidente; 
che non siano non-Dio, ci accingiamo a mostrarlo. 
Essi non sono non-Dio fin dal momento in cui il Padre li struttura in Chiesa angelica. 
Non lo sono nel momento in cui -cepiscono lo Spirito Santo. Ma lo sono ancora di 
meno, e cioè: non lo sono affatto, quando si rieffondono nell’Illuminazione. Essi sono 
diventati, all’interno dell’Unico e Grande Mediatore, i mediatori, piccoli ma 
indispensabili, tra Dio e non-Dio. Ogni particella della loro esistenza eviterna – è 
Mediazione. Tra Dio e non-Dio non vi è infatti l’Intendimento di Dio!? 
Allo stesso modo, nel Male, in Israele, nell’Empietà, lo Spazio, il Tempo e la Materia 
mediano tra l’Essere della Creazione e il Nulla dell’accecamento satanico. Allo stesso 

 
156 È quello che abbiamo definito il Problema n. 1: v. pp. 18-21. 
157 Cfr. Estetica, Prima Parte. 
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modo ancora Scienza, Arte e Tecnica mediano tra Spazio, Tempo e Materia e Luogo, 
Momento e Oggetto, e cioè, tra Natura decaduta e esistenza umana. 
Ogni Mediazione possibile è infatti contenuta nella Prima Mediazione: quella 
dell’Intendimento angelico.  
Lo Spazio, il Tempo e la Materia esistono perché, dopo l’ottenebramento diabolico, 
che ha reso necessaria la costituzione del Nulla, non fosse del tutto assente nel creato 
l’impronta della Santissima Trinità. Scienza, Arte e Tecnica, a loro volta, esistono, 
perché, conoscendo lo Spazio, sentendo il Tempo e utilizzando la Materia, gli uomini 
– sebbene non ne siano quasi mai consapevoli – rimangano in contatto con quella 
impronta stessa.  
Se con-cepire il Padre, dunque, significa attingere alle sorgenti infinite della 
Possibilità, ec-cepire il Figlio significa inabissarsi nel tempo non-pulsato, o lo stile 

tintinnabuli dell’Eternità.158 Se torniamo infatti alla definizione che di quest’ultima 
era stata data sopra: “continuità nella variazione”, possiamo avvicinarci a ciò che 
vogliamo dire.  
L’Eternità implica l’assenza di ripetizione, perché, se una ripetizione fosse eterna, 
l’Eternità stessa sarebbe una ripetizione, ma di che cosa, se lo è già la ripetizione 
stessa?  
Come si vede, tempo non-pulsato (Boulez), stile tintinnabuli (Pärt), variazione 

continua (Wagner) – a cui si potrebbero aggiungere i ritmi non-retrogradabili di 
Messiaen – ci vengono in soccorso, dal dominio della musica, per intendere la 
differenza strutturale tra Eternità e Tempo, in cui deve situarsi l’ec-cezione angelica 
del Figlio. 
L’eviterno, che, in quanto “variazione nella discontinuità e discontinuità nella 
variazione”, non è né eterno né temporale, può sperimentare qualcosa che sta alla 
Musica delle sfere come quest’ultima sta alla musica ordinaria. Può sentire l’Eternità 
come può conoscere la Possibilità come può utilizzare la Verità: può immergersi in 
Dio come noi possiamo immergerci nella Natura decaduta. Inoltre, poiché, mentre “le 
cose superiori sono in sé stesse in modo più nobile che nelle inferiori, le inferiori 
sono nelle superiori in modo più nobile che in sé stesse”159, essi, che proprio per 
questo sono detti in-tendere, essere protesi, desiderare ciò che -cepiscono, esistono, 
per così dire, più in Dio che in sé stessi. 

 
158 Il “tempo-non pulsato”, o “durata eterogenea” è un concetto tratto dalla teoria musicale di Pierre Boulez, e spesso 
illustrata da Gilles Deleuze (v. per es. la Conferenza su Le temps musical tenuta all’IRCAM il 23/02/1978 e ascoltabile, 
o leggibile, sul sito webdeleuze.com). Lo “stile tintinnabuli” rimanda invece alla poetica musicale di Arvo Pärt, di cui v. 
il libro intervista a cura di Enzo Restagno Allo specchio, Milano 2017.    
 
159 Tommaso D’Aquino, Summa theologiae, I pars, qu. 108, a. 6, ad 3°. 
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In che modo dunque il Figlio diffuso, nel quale consiste ogni -cezione angelica, 
coincide con l’Illuminazione che tutte le comprende?  
Dobbiamo partire dall’assunto centrale: al Dio trinitario corrisponde la Chiesa 
triadica. Ciò non significa che quest’ultima sia una pallida replica dello splendore 
divino, ma significa piuttosto che il suo proprio splendore consiste nel lasciarsi 
illuminare da quello. Come in Gesù Si è incarnato Dio, poiché la carne è il supporto 
dell’esistenza umana, così Dio Si intende nell’Illuminazione angelica, poiché per gli 
angeli esistere significa essere illuminati da Lui. E come nell’Incarnazione Dio non 
ha limitato o soppresso la Natura umana, ma l’ha portata piuttosto a convivere con la 
Sua Natura divina; così nell’Infusione Dio non Si sovrappone alla Natura angelica, 
ma lascia che questa si sviluppi liberamente in sé stessa.  
Torniamo allora a domandarci: in che cosa consiste l’Unione ipostatica del Figlio 

diffuso con l’Illuminazione della Chiesa angelica? 
È la Chiesa angelica a rieffondere lo Spirito Santo, ma è nel Figlio diffuso che 
avviene tale Rieffusione! In base alle caratteristiche della Sua Persona divina – che Si 
distende infinitamente tra il polo della Conoscenza e quello dell’Amore – Egli può 
diffonderSi in ciò che non è Dio portando in esso la Sua propria divinità, che non 
teme alcun contatto e non rifugge da alcun incontro. Egli, che Si è risvegliato 
eternamente davanti al Padre, può ben risvegliarSi davanti a Dio tanto nel Vuoto, 
quanto nel Nulla, quanto in qualunque altro Ambiente il Padre abbia disposto per la 
Sua Rivelazione. Il primo Ambiente in cui Egli Si risveglia è il Vuoto, e la prima 
Rivelazione che vi riceve, per mezzo della Chiesa angelica, è quella dello Spirito 
Santo: come potrebbe non consistere nella Sua Rieffusione eviterna, ad opera di 
quella!? In Lui, dunque, gli angeli intendono Dio, esattamente come in Cristo Gesù 
ha vissuto la Sua vita. È Dio che, di volta in volta, assume ciò che non era Dio, ma 
che Lo diventa, grazie a questo stesso essere assunto da Lui: non altro è il senso, il 
processo, la finalità e il carattere dell’Opera Sacra. 

 

I b 3 

L’ac-cezione dello Spirito Santo 

 

Bisogna tenere a mente questo: il Figlio diffuso non Si unisce ipostaticamente al 
Secondo, ma al Terzo. Allo stesso modo il rifiuto della Rivelazione di Dio avviene al 
livello del Terzo, e non del Secondo. Per quanto sarà possibile, cominceremo a 
esplorare presto il mistero di tale rifiuto, ma intanto dobbiamo intenderne, per così 
dire, almeno le coordinate. 
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In quanto avvenga, la Rivelazione di Dio deve essere accòlta. L’iniziativa, come 
sempre, spetta al Primo; il Secondo, però, che ne viene costituito necessariamente, è 
libero di rieffonderla in un Terzo, o di farla naufragare in sé stesso. 
Principati, Arcangeli e Angeli hanno la funzione di ac-cepire lo Spirito Santo. Chi è 
dunque che lo fa, essi in quanto tali, o il Figlio per mezzo di essi? 
Riportiamoci ancora una volta all’Incarnazione, da cui è bene predisporsi a ricevere, 
in ogni occasione, il maggior lume possibile.  
Chi è che vive, in essa, il Figlio di Dio o il Figlio dell’Uomo? Allo stesso modo si 
potrebbe domandare: chi è che intende, nell’Illuminazione, il Figlio di Dio o il Figlio 
della Chiesa angelica? 
Si capisce già dalla sua formulazione che la domanda è mal posta. 
Nell’Incarnazione il Figlio di Dio Si unisce ipostaticamente al Figlio dell’Uomo per 
realizzare la Finalità trinitaria della Salvezza del Genere umano. Nell’Infusione il 
Figlio di Dio Si unisce ipostaticamente all’Illuminazione della Chiesa angelica per 
realizzare la Finalità trinitaria dell’Intendimento di Dio. In entrambi i casi Colui che 
esegue l’Atto e ne consegue lo Scopo è il Figlio di Dio diffuso, che proprio per 
poterlo fare Si associa o assume, in un caso, la Natura umana; nell’altro, la Natura 
angelica. Tutto è diverso, a partire dall’Ambiente: ma l’Unione ipostatica vi avviene 
identicamente in entrambi i casi. 
Lo Spirito Santo, come sappiamo, non può essere che ac-cepito, e cioè sfruttato, 
utilizzato, goduto, esattamente come noi sfruttiamo, utilizziamo e godiamo la 
Materia. Secondo la mirabile architettura dell’Atto, infatti, come abbiamo già rilevato 
più volte, la Finalità realizzata dell’Intendimento di Dio serve da Primo per l’Atto 
successivo: in questo caso, la Creazione. Allo stesso modo la Finalità realizzata di 
quest’ultimo, l’Essere, costituirà il Primo dell’Alleanza etc.  
Il Figlio diffuso, dunque, nell’Illuminazione della Chiesa angelica, intende lo Spirito 
Santo. Come Si era associato la Prima Gerarchia per con-cepire il Padre, quindi, e la 
Seconda per ec-cepire il Figlio, così ora assume la Terza Gerarchia per ac-cepire lo 
Spirito Santo. Naturalmente facciamo fatica a capire esattamente il senso dei verbi 
“associarSi”, “assumere”, ma possiamo confidare che attraverso di essi, come per 
l’Incarnazione, si esprima l’essenziale dell’Atto. Unione ipostatica significa che la 
Persona del Figlio è e resta eternamente una, ma che – per compiere, insieme al Padre 
e allo Spirito Santo, l’Opera Sacra della Riassunzione in Dio di tutto ciò che non Lo 
era –, sposa il Rieffuso di quella Rivelazione in cui l’Opera Sacra, di volta in volta, 
consiste. Come dunque il Figlio di Dio non ha cancellato il Figlio dell’Uomo, ma lo 
ha unito a sé nell’Incarnazione, così non ha cancellato l’Illuminazione della Chiesa 
angelica, ma l’ha unita a Sé nell’Infusione. 
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Non può non generare un qualche sconcerto l’associazione dello Spirito Santo con la 
Materia: ma era forse minore quello derivante dall’associazione del Padre con lo 
Spazio, o da quella del Figlio con il Tempo!? Gli angeli sono esseri di mediazione 
anche per questo, perché, intendendo Dio, ci portano più vicini a Lui… 
Come può tuttavia, ciò che è triadico, intendere ciò che è settenario? 
Come nel Pieno il settenario (lo Spirito Santo) è il riflesso del trinitario (il Padre) nel 
duale (il Figlio), così accade anche nel Vuoto, dove l’Intendimento dello Spirito 
Santo è il riflesso dell’Intendimento del Padre nell’Intendimento del Figlio. Inoltre lo 
Spirito Santo non è settenario per altro se non perché unifica in Sé stesso la 
trinitarietà del Padre e la dualità del Figlio (il Quale, in quanto Differenza infinita, 
consta di tre elementi).160  
Infine, la Rieffusione, in generale, lo è di un Primo che viene effuso dallo Spirito 
Santo secondo il Suo ritmo settenario, e che, nella fattispecie – sia pure sotto forma di 
Luce – è lo Spirito Santo stesso! 
Ogni Gerarchia, in altre parole, intende la Persona divina a cui è rivolta secondo le 
caratteristiche di quest’ultima, ma non può prescindere, insieme alle altre, dall’essere 
il Riflesso comune di un Dio trinitario! 
Detto questo, rivolgiamo la nostra attenzione a questo particolare ambito della 
Rieffusione. 
La Terza Persona della Santissima Trinità viene intesa per quella che è: il Riflesso 
infinito del Padre nel Figlio, dell’Amante nell’Amato, dell’Onnipotente nell’Eterno. 
In quanto tale Egli è lo Spirito Santo, l’Amore, la Verità.  
 
Lo Spirito Santo è l’Interiorità del Figlio, che a Sua volta è l’Esteriorità del Padre, che, da parte Sua, 
è l’Interiorità della Santissima Trinità stessa. Il Padre è una Interiorità assoluta, il Figlio e lo Spirito 
Santo sono rispettivamente una Esteriorità e una Interiorità relative. Proprio in quanto tali, Essi 
sono tra loro in rapporto immediato, mentre Padre e Figlio, per così dire, non possono comunicare 
se non per mezzo dello Spirito Santo. I Suoi Sette Doni sono le Sette Vie attraverso cui il Padre 
risale a Sé stesso attraverso il Figlio.161 
 

E ancora. 
 
In questa Interiorità del Figlio che è lo Spirito Santo … appare anche l’Esteriorità del Padre. Il 
Padre Si lascia vedere nel Figlio, perché il Figlio possa intenderLo nello Spirito Santo. Si può dire 
anche che lo Spirito Santo intende il Padre per mezzo del Figlio. Si può dire ancora che il Padre Si 
intende nel Figlio per mezzo dello Spirito Santo.162 
 

 
160 Su tutto questo v. Sinergia, passim. 
161 Ibid., pag. 102. 
162 Ibid., pag. 96. 
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Tutto questo, che abbiamo definito Sinergia163, ci dà l’idea del motivo per cui è stato 
appunto ac-cependo lo Spirito Santo che la Terza Gerarchia ha predisposto il Modello 
della futura Materia. 
Non è forse quest’ultima altrettanto capace di far interagire lo Spazio e il Tempo, 
inesauribilmente protesa com’è all’implementazione di ogni processo e determinata 
infallibilmente all’esecuzione di ogni piano!? 
Consideriamo intanto, più a fondo di quanto non ci sia stato possibile finora, il 
motivo stesso per cui lo Spirito Santo non può essere che accepito, e cioè sfruttato, 
utilizzato, goduto. 
Dal punto di vista ontologico, Egli corrisponde alla Volontà, e, successivamente, alla 
Realtà, e, successivamente ancora, alla Materia. In tutte queste accezioni – oltre che 
in quella primordiale di Verità – risulta immediatamente evidente come non Lo si 
possa cogliere se non attualmente, nel vivo di un processo o nel fuoco di 
un’argomentazione.  
 
In essa [nella Sapienza] c’è uno spirito 
intelligente, santo, 
unico, molteplice, sottile, 
agile, penetrante, senza macchia, 
schietto, inoffensivo, amante del bene, 
pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, 
stabile, sicuro, tranquillo, 
che penetra tutto e tutto controlla, 
che penetra attraverso tutti gli spiriti, 
intelligenti, puri, anche i più sottili. 
La sapienza è più veloce di qualunque movimento, 
per la sua purezza si diffonde e 
penetra in ogni cosa. 
È effluvio della potenza di Dio, 
emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; 
per questo nulla di contaminato penetra in essa. 
È riflesso della luce perenne, 
uno specchio senza macchia 
dell’attività di Dio 
e immagine della sua bontà.164 
 

Non a caso, dunque, la Sapienza è il Primo Dono dello Spirito Santo e, in quanto tale, 
è ciò che conferisce all’Atto dell’Infusione il suo carattere.  

 
163 In termini tradizionali perichóresis (ambito greco) e circumincessione (ambito latino). 
164 Sap 22, 26. 
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La Chiesa angelica, si è detto, comincia a rieffondersi nell’Illuminazione dal 
momento in cui riceve tale Dono, e viene così resa capace di intendere Dio. Poiché 
però essa è già stata strutturata triadicamente dal Padre, è lo Spirito Santo stesso che 
– in base alla loro affinità intrinseca e alla loro vocazione percettiva – gli angeli 
appartenenti alla Terza Gerarchia cominciano ad ac-cepire effettivamente. I Principati 
e gli Arcangeli accepiscono rispettivamente il Padre e il Figlio, in funzione di Lui, ma 

gli Angeli accepiscono lo Spirito Santo così come Egli è in Sé stesso: Amore eterno 

e infinito, Dio intensivo, Splendore di tutti gli Splendori! 

Quando tutto lo Spirito Santo si sarà effuso sulla Chiesa angelica, Cherubini, Serafini 
e Troni con-cepiranno l’Opera Sacra nel suo complesso; Potestà, Virtù e 
Dominazioni la ec-cepiranno; Principati, Arcangeli e Angeli la ac-cepiranno.  
Da allora in poi – se così si può dire … – essi saranno impegnati nella duplice 

operazione di intendere Dio in quanto eterno, e in quanto ha dato il via – per mezzo 

loro – alla Sua Rivelazione in non-Dio. 
Un ultimo problema, tuttavia, richiederà la nostra attenzione, prima di intraprendere il 
nostro pericoloso viaggio alla volta dell’ottenebramento diabolico.  
Sulla scorta di quanto si è detto fin qui, la Chiesa angelica sembra rieffondere 
l’Effusione dello Spirito Santo con le sue sole forze e in modo tutto sommato 
abbastanza autonomo, dando vita per ciò stesso – attraverso la sua propria 
Illuminazione – all’Intendimento di Dio. Che motivo c’è, dunque, di scomodare, per 
così dire, il Figlio di Dio? 
Se infatti l’Incarnazione, alla quale siamo spesso ricorsi per chiarirci le idee, indica 
con chiarezza la sua motivazione: l’impossibilità per Dio di salvare il Genere umano 
senza incarnarSi in esso – in base al principio agostiniano che “non può essere 
salvato se non ciò che viene assunto” –; non si riesce a vedere in che modo la Chiesa 
angelica, che pure era stata strutturata a tal fine, non fosse in grado, accogliendo la 
Luce, di rieffonderla nell’Illuminazione.  
Due sembrano le possibili risposte, del resto tra loro convergenti. 
 

1. L’Illuminazione, in quanto Ente intermedio tra Colui che viene inteso e coloro 
che Lo intendono, gode per ciò stesso di una coesione assoluta, che forse non 
sarebbe in grado di assicurare una Chiesa necessariamente articolata – sulla 
base dei singoli punti di vista angelici – nelle grandi Famiglie spirituali di cui 
abbiamo sopra discorso. L’Illuminazione, infatti, è comune, come comune è 
l’Intendimento di Dio: si deve presumere che tale suo essere comunitario o 
comunionale trovi in Colui che è il principio stesso della comunione tra Dio e 
non-Dio: il Figlio di Dio diffuso, la garanzia più valida di una funzionalità 
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ottimale, sul duplice fronte in cui si troverà presto impegnata: quello 
dell’Intendimento vero e proprio, e quello del Servizio per l’Opera Sacra.165 

2. In previsione del rifiuto che dell’Illuminazione sarà effettuato dalle schiere di 
Satana – che di per sé, come vedremo, sarà capace di diffondere paura e 
sconcerto anche tra le fila degli angeli fedeli –, è sembrato necessario 
puntellarla con la presenza di Colui che, oltre a fornire il Supporto per la 
costituzione della Chiesa angelica, Si rivelerà, di fronte allo scuotimento 
assoluto che sta per abbattersi su di essa, come l’unico che sia in grado di  
assicurarne la coesione comunque e per sempre. 

 

II 

L’ottenebramento della congrega di Satana 

 

Uno dei motivi per cui risulta colpevolmente trascurata questa parte della Teologia, è 
che ad essa, e ad essa soltanto, è dato contemplare il mysterium iniquitatis, o, 
scotisticamente, la mora difformitatis. 
La tripartizione qui adottata: Estroflessione, Separazione, Servizio, indica fin a qual 
punto distinta, o distinguibile, sia la sorte della Chiesa angelica all’indomani – per 
così dire, naturalmente – della sua formazione. 
In primo luogo dobbiamo rispondere a tale domanda: l’ottenebramento o 
accecamento satanico166, che ha posto fine per sempre all’idillio originario, è 

avvenuto al livello del Secondo, e cioè della Chiesa angelica, o al livello del Terzo, e 
cioè della sua Illuminazione? 
Per poter rispondere a tale domanda con cognizione di causa, trasferiamoci sul 
terreno sociologico. 
In ambito logico, il non-Detto si riflette sul Detto, generando il Dicibile. In un certo 
senso il Detto preesiste al non-Detto, in quanto ne prefigura le condizioni, ma in un 
altro senso è quest’ultimo che lo fa esistere come tale, ricavandolo da sé. 
In ambito etico, la Vita sembra preesistere all’Intelletto, limitandosi a riceverlo, una 
volta già costituita, per rifletterlo nell’Esistenza; tuttavia la Vita, in quanto umana, 
deve essere stata fin dall’inizio tale da poter ricevere l’Intelletto, che dunque – in 
qualche modo – l’ha preceduta. 
In ambito antropologico, infine, sembra darsi innanzitutto un gruppo, che riceva il 
Linguaggio, per rifletterlo nella Mitologia, e successivamente un Popolo, che riceva 
la Civiltà, per rifletterla nella Storia. Ma anche qui: sono stati il Linguaggio, e 

 
165 Su cui v. l’ultima Parte. 
166 Con il primo termine si indica la conseguenza della defezione diabolica; con il secondo il suo contenuto. 
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rispettivamente la Civiltà, che hanno reso tali rispettivamente il Gruppo e il Popolo, 
che altrimenti non si sarebbero mai costituiti come tali. 
Sul piano ontologico e sul piano cosmologico accade lo stesso, pur nella distinzione 
degli ambiti. 
Tale struttura, che proprio per questo abbiamo definito assoluta, trae la sua essenza 

dall’Assoluto stesso: Dio. 
Abbiamo visto infatti nella Sinergia che, per quanto l’Eternità sembri precedere la 
Possibilità – coestendendosi alla quale Si autocrea l’Onniscienza –, è in effetti la 
Possibilità che fonda l’Eternità come tale – e cioè in quanto “non poter non essere di 
ciò che può essere o non essere”167 – generandovi il riflesso della Verità. Tanto intimi 
risultano, ad ogni livello, i rapporti tra Primo e Secondo! 
Sul piano autoptico, e dell’Opera Sacra in generale, è dato osservare quanto segue.  
L’Atto comincia con la creazione dell’Ambiente, l’azione del Supporto e la 
costituzione del Secondo. Ad esempio, nell’Incarnazione, l’enucleazione di Israele 
dal cuore della Mesopotamia, la diffusione della speranza messianica per mezzo dei 
profeti, la preservazione di Maria da ogni traccia di peccato originale. La sua 
esecuzione vera e propria, però, avviene con l’Effusione del Primo (Amore) e la sua 
Rieffusione nel Terzo (Gesù di Nazareth). Finalità e Carattere lo precedono e lo 
accompagnano rispettivamente. In altre parole: è l’Adombramento ad opera dello 
Spirito Santo che fa di Maria la Madre di Dio. Non che ella non esistesse, prima di 
allora; sappiamo anzi che ricevette la sua investitura, per così dire, al momento stesso 
della sua concezione. Tuttavia, ripeto: ella diventa il Secondo dell’Incarnazione nel 
ricevere il suo Primo, durante l’Annunciazione cioè.168 
Quando il Padre ebbe costituito la Chiesa angelica, nella sua articolazione triadica, fu 
dunque come quando Maria divenne immacolata prima ancora di nascere. In 
entrambi i casi si può parlare di predisposizione, preparazione, costituzione; ma in 
entrambi i casi il Secondo prende ad esistere come tale quando riceve il suo Primo. 
Utilizzando l’immagine già proposta sopra, e per limitarci alla considerazione del 
caso in questione, è come se – un po’ come accade nelle feste a sorpresa – il Padre 
avesse arredato perfettamente una grande casa, avesse dato un posto a ciascuno degli 
invitati, e poi, al momento dell’arrivo del festeggiato, avesse dato ordine di accendere 
le luci.169 Tutto era predisposto, ma niente aveva potuto accadere prima di allora. 
Quanto al fatto se la Chiesa angelica fosse o no cosciente di esistere prima di aver 
ricevuto la Luce – sembra di non poter rispondere senza una riflessione appropriata. 

 
167 Sinergia, pag. 11, n.18. 
168L’importante differenza, rispetto al caso che ci riguarda, e cioè che ella divenne Secondo di sua propria volontà, si 
spiega con il fatto che prima dell’Estroflessione nel Vuoto non esisteva alcunché cui chiedere il consenso. 
169 Se volessimo essere precisi, vedendo nel festeggiato il Figlio diffuso, dovremmo dire che fu lo Spirito Santo ad 
accendere le luci! 
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II a 

Ambiente, Supporto, -Cezione 

 

Si è detto sopra che il Figlio diffuso favorisce la costituzione del Secondo “agendo 
quasi come una leva per disancorarlo dall’Ambiente”.170 Come Supporto, cioè, Egli 
Si interpone tra il Vuoto e gli angeli, perché essi possano venire alla luce, nello stesso 
modo in cui, come Rieffusione, Si interpone tra gli angeli e Dio, perché questi ultimi 
possano intenderLo. L’Ambiente non è il Secondo, come il Secondo non è il Terzo. È 
sempre grazie al Figlio diffuso che il Secondo viene generato dall’Ambiente e che il 
Terzo viene generato dal Secondo. È stato il Figlio diffuso che, facendoSi 
preannunciare dai profeti, ha reso possibile il Sì di Maria, così come è stato il Figlio 
diffuso che Si è lasciato generare da lei. Non ad altri che al Figlio diffuso si deve se 
gli angeli, in quanto possibili, si siano distinti dal Vuoto, che era la loro Possibilità. 
Ciò comporta che essi erano coscienti di esistere, non soltanto prima di aver ricevuto 
la Luce, ma addirittura prima ancora di poterlo fare come Chiesa angelica!? 
Tutto ciò che non è Vuoto è Angelo, e tutto ciò che nel Vuoto non è Angelo è 
Illuminazione od Ottenebramento. 
Distinguere Gesù da Maria è facile: perché risulta così difficile distinguere 
l’Illuminazione, e rispettivamente l’Ottenebramento, dall’Angelo?  
Per tornare all’immagine precedente, sarebbe come se il padrone di casa, che è anche 
il festeggiato, avesse invitato i suoi ospiti senza rivelare l’identità di quest’ultimo, e 
questi avessero accòlto l’invito senza sapere chi fosse. Al momento in cui si 
accendono le luci, quale sarà la loro reazione? Essi conoscevano colui che li aveva 
invitati, poiché egli era andato a prenderli ad uno ad uno dalle loro case, e non 
vedevano l’ora di scoprire chi fosse il festeggiato. Molti furono lieti di scoprirlo, a 
prescindere da chi fosse; alcuni però si erano accordati per rovinare la festa se il 
festeggiato non fosse stato uno di loro… 
Secondo questa ipotesi, la rivolta è scoppiata al livello del Secondo. 
Ma poniamo il caso che non si trattasse di una festa a sorpresa, che anzi fosse 
perfettamente nota l’identità del padrone di casa, e che gli invitati fossero stati da lui 
accòlti ad uno ad uno perché potessero fare la sua conoscenza. Tra loro ce n’era uno 
che pur avendone accettato l’invito – sia che lo avesse deciso in precedenza, sia che 
lo avesse deliberato sul momento – non solo non si mostrò riconoscente di esso, ma si 
avventò sul padrone di casa per ucciderlo e prenderne il posto. 
In questo caso – ipotizzando che molti si unirono a lui – la rivolta avvenne al livello 
del Terzo. 

 
170 Pag. 35. 
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In entrambe le ipotesi il Secondo è cosciente di esistere: la differenza è che, nella 
prima, esso si rifiuta di riconoscere il Terzo; nella seconda, si propone di prenderne 

il posto: rivolta anarchica o colpo di stato? 
Tornando al corso principale della nostra esposizione, tuttavia, risulta evidente come 
il Secondo sia divenuto tale quando ha ricevuto la Rivelazione del Primo: come 
poteva dunque rifiutarlo se ancora non esisteva? Ma se esisteva, era cosciente o no 
del motivo per cui esisteva? 
Maria, ad esempio, che pure divenne Madre di Dio durante l’Annunciazione, non 
solo aveva già vissuto parte della sua vita prima di allora, ma – foss’anche senza 
saperlo – l’aveva vissuta in modo tale da essere perfettamente pronta a diventarlo. Si 
può ipotizzare una preparazione analoga per la Chiesa angelica? 
Sorge tuttavia una domanda ancora più basilare. 
Nelle condizioni dell’esistenza angelica, immersa nell’Evo come la nostra è immersa 
nel Tempo, che cosa può significare un verbo come “avvenire”? Che cosa ha 
“preceduto” tale “atto”, che cosa lo ha “seguito”? 
Come si vede, brancoliamo letteralmente nel buio… 
Sul fatto che la Chiesa angelica già esistesse, e che fosse articolata nel modo che 
sappiamo, non possono esserci dubbî. Ma come nel caso di Maria, l’Effusione del 
Primo ha provocato in essa una svolta immensa, quasi una seconda nascita. 
La rivolta satanica deve essere avvenuta dunque dopo questa seconda nascita. 
Come il tempo misura il movimento, così l’Evo misura l’Illuminazione. 
Poniamo dunque a confronto le definizioni che dell’Evo hanno dato san Tommaso e 
Duns Scoto. 
 
Poiché l’eternità è la misura dell’essere permanente, ciò che si sottrae alla permanenza dell’essere si 

sottrae all’eternità. Alcune cose d’altra parte si sottraggono a tal punto alla permanenza dell’essere, 
che il loro essere è soggetto di mutamento, o consiste nel mutamento. Le cose di questo genere sono 
misurate dal tempo, come ogni movimento, nonché l’essere di tutte le cose corruttibili. Altre invece 
si sottraggono di meno alla permanenza dell’essere, poiché il loro essere non consiste nel 
mutamento né è soggetto di mutamento: tuttavia esse hanno un mutamento aggiunto, o in atto o in 

potenza… [Gli angeli] hanno un essere immutabile, con la mutabilità dovuta alla scelta (secundum 
electionem), nella misura in cui ciò fa parte della loro natura; e con la mutabilità delle intellezioni e 
degli affetti, e anche, ove necessario (suo modo), dei luoghi… In tal modo dunque il tempo ha il 
prima e il dopo, l’evo invece non ha in sé il prima e il dopo, che tuttavia possono essergli 

congiunti…171 
 
Non è necessario che Dio crei un angelo mentre ne crea un altro, perciò uno può essere anche se 
l’altro non esiste, e può anche essere ora con quello. Allora si argomenta: questo angelo è ora con 

 
171 Summa theologiae, I pars, qu. 10, a. 5, resp.; le sottolineature sono nostre. 
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quello, ma non lo era prima; quindi nella sua esistenza vi è una successione, poiché se nella durata 
della sua esistenza non vi fosse alcuna successione, non sarebbe mai con lui se non vi era stato 
prima… 
Anche se la novità delle parti del tempo presuppone la novità delle parti del movimento, non ne 
segue che la novità delle parti che si succedono nell’evo presupponga una novità nell’eviterno, anzi 
l’eviterno stesso ha immediatamente in sé quella variazione, che viene ricevuta in esso come in un 
soggetto non passibile di variazione secondo la sua essenza… 
La divisibilità (partibilitas) nella successione dell’evo non presuppone la divisibilità nell’esistenza 
dell’angelo, perché l’esistenza dell’angelo deve essere pensata (praesupponitur) come del tutto 
indivisibile e omogenea (indistincta)…  
L’esistenza attuale dell’ente spirituale non è né movimento né mutamento, quindi non viene 
misurata né dal tempo né dall’eternità; essa dunque, certamente, viene misurata solo dall’evo.172 
 

Come al solito, i due colossi della Scolastica vedono le cose in modo diverso. 
Il doctor communis attribuisce la mutabilità agli angeli, in quanto essi devono avere 
la possibilità di operare, e non si sofferma troppo sull’essenza dell’evo, che si limita a 
considerare, secondo la tradizione risalente a Boezio, come la loro misura. 
Il doctor subtilis, al contrario, rovesciando in un certo senso l’equivalenza del 
rapporto tra tempo e movimento da una parte, ed evo ed eviterno dall’altra, osserva – 
anche sulla base della tesi aristotelica che “la misura si distingue dal misurato” – che 
l’evo – in quanto, secondo la nostra terminologia, “variazione nella discontinuità e 
discontinuità nella variazione” – deve sì registrare i mutamenti relativi all’esistenza 
dell’angelo, che a sua volta risulta però assolutamente immutabile.173  
Comunque la si pensi al riguardo, sembra doversi ammettere – data per scontata una 
qualche forma di preesistenza della Chiesa angelica – che l’Effusione della Luce, 
venendo recepita simultaneamente – come per effetto di una creazione – dalla totalità 
degli angeli, abbia potuto essere, da parte di una minoranza di questi ultimi, anziché 
rieffusa nell’Illuminazione, introiettata nell’Ottenebramento. 
 

II b 

Introiezione 

 

Anche in questo caso, tuttavia, sembra riproporsi la questione precedente: Secondo o 
Terzo? Rivolta anarchica o colpo di stato? 
Il Secondo si pone, nei confronti del Terzo, come la Necessità nei confronti della 
Possibilità. 
 

 
172 Tutti i passi sono tratti da Editio minor, II, 1, pp. 609-634, tranne l’ultimo, che è tratto da ibid., II, 2, pag. 575. 
173 Si può ricordare al proposito la tesi di Leibniz: “Bisogna che nella sostanza semplice vi sia una pluralità di affezioni 
e di rapporti, benché non vi siano parti”.  
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Se il male non può essere annullato, allora esso deve servire a qualcosa. E ciò a cui serve è operare 
lo scandaglio della volontà dell’uomo. La volontà è la libertà della necessità. Noi non abbiamo infatti 
una volontà che in quanto abbiamo ricevuto, nell’essere, la nostra necessità. Poiché però non siamo 
pietre, ma esseri umani, con l’essere che abbiamo ricevuto ci è stata data anche la libertà di volerlo: 
in tutto, in parte, o per niente. Se lo vogliamo in tutto, la nostra volontà si sposa con quella di Dio, in 
base alla quale lo abbiamo ricevuto. Se lo vogliamo in parte, il male si incaricherà di farcelo volere 
sempre meno. Se non lo vogliamo per niente, il male avrà compiuto il suo capolavoro: non vorremo 
più ciò che siamo, nella libertà di esserlo, ma saremo ciò che vorremo, nella schiavitù di volerlo. Non 
sarà più il nostro essere la base necessaria della nostra volontà, che dovremo sforzarci di volere 
sempre di più come tale, in quanto cioè lo abbiamo ricevuto da Dio, e glielo dobbiamo174, perciò; ma 
al contrario considereremo come necessario soltanto ciò che vorremo, e ne diventeremo schiavi.175  
 

Operando la trasposizione dal Tempo all’Evo, o, se si vuole, dall’uomo all’angelo, tale 
sembra essere la dinamica dell’“accaduto”. 
In quanto ha ricevuto la Rivelazione del Primo, il Secondo diventa improvvisamente 
arbitro delle modalità della sua Rieffusione. 
Nel caso di Satana – poiché è di lui che stiamo parlando – egli potrebbe aver pensato:  
 
Che bel regalo ho ricevuto: una luce abbagliante, da cui mi trovo ad essere interamente costituito. 
Vedo che tutti i miei compagni si affrettano a restituirla al suo donatore sotto forma di illuminazione: 
la chiamano “sapienza”, e dicono che per suo mezzo noi potremo intendere colui davanti a cui e 
grazie a cui esistiamo.  
Ma il mio progetto è un altro: vedere che cosa si può fare di questa “luce”, o di questa “sapienza”, 
non per intendere colui che ce l’ha inviata, ma per intendere noi stessi, che l’abbiamo ricevuta. Che 
cos’è questo “potere” davanti al mio renderlo impossibile? Che cos’è questo “necessario” di fronte al 
mio renderlo “arbitrario”? Che cos’è questo “volontario” di fronte al mio renderlo “ostile”? 
Non sembra che qualcosa o qualcuno, neanche quello che loro chiamano “dio”, possa resistere alla 
mia opera di negazione, alla quale sarà bene, e cioè male, che molti prendano parte! 

 
Nonostante l’inevitabile semplificazione e drammatizzazione, sembra che di una 
introiezione di questo tipo si sia effettivamente trattato.176 
 
Quando io dico “io voglio” che cosa pensa in me, la lingua? Essa investe tutta la sfera della mia 
coscienza al livello dell’affettività, determina un luogo del mio essere che è il desiderio, il trasporto, 
la decisione: in altre parole, mi fa essere al livello in cui sento che cosa significa la parola “voglio”. 
Essa fa sì che, in quel momento, io “voglia”. Nella misura in cui voglio, infatti, io sento che voglio: 
e non potrei volere senza sentire di volere. La filosofia della lingua si è trasmessa a me e io l’ho fatta 

 
174 Secondo l’etimologia da de-habere, “avere-da”. 
175 Metateologia, pag. 113. 
176 Il termine “introiezione”, in tedesco Introjektion, fu introdotto in Psicologia dallo psichiatra ungherese Sándor 
Ferenczi (1873 -1933) in contrapposizione a “proiezione” o transfert (in tedesco Űbertragung), nel testo appunto così 
intitolato (Introjektion und Űbertragung ,1910, Wien-Leipzig). Essa consiste, nell’accezione più comune, nella 
“caratteristica umana di incorporare pensieri, sentimenti e atteggiamenti altrui.” Wikipedia italiana, s.v. (ultima 
consultazione il 22/08/2025). 
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mia: io “voglio”. Ma: che cosa “voglio”? Questo sembrerebbe appartenere interamente a me, in 
quanto per esempio posso voler uscire di casa o restarvi, accendere la televisione o spegnerla etc. Ma 
nella misura in cui voglio, io voglio anche quello che voglio. Io non posso volere e basta: io devo 
anche volere qualcosa. Quello che io voglio è dunque del tutto determinato dal fatto che lo voglio: è 
appunto quello-che-io-voglio. Una volta instaurata la relazione del volere, perciò, si è anche abolita 
la possibilità di volere una cosa piuttosto che un’altra. Non si possono volere contemporaneamente 
due cose: e nella misura in cui io voglio una cosa, non posso non volerla. Come dice Leibniz: “Non 
si può non volere quello che la volontà vuole; si può solo non fare quello che la volontà vuole.” 
Dunque anche quello che io voglio è determinato dal fatto che lo voglio: certo, potrei non volerlo; ma 
allora appunto non esisterebbe più come ciò-che-io-voglio. 
Ma, si obietterà: se è pur vero che quello che si vuole, nel momento in cui lo si vuole, esiste all’interno 
di questo suo esser-voluto, e non altrimenti; è anche vero però che esso è stato voluto a partire da un 
momento in cui non lo era; quindi la Volontà si è diretta su di esso mossa da qualcosa: e da che cosa, 
se non da sé stessi!? 
Qui si ritorna alla riflessione di Duns Scoto: “Qual è il primo atto della Volontà”? La prima volta che 
noi abbiamo “voluto”, chi ha voluto, in noi: noi, o la nostra Volontà? Se siamo stati noi a volere, è 
stato pur sempre attraverso la nostra Volontà che abbiamo voluto, così come la prima volta che 
abbiamo camminato sono state le nostre gambe a muoversi. Ma se la Volontà si è mossa da sola, è 
stato nella misura in cui si determinava in noi, come la nostra; al di là, quindi, delle schermaglie 
dialettiche, si può rispondere come segue: la cosa che è voluta non è voluta in quanto esiste, ma in 
quanto è voluta (altrimenti si dovrebbero volere tutte le cose…): questo suo esser-voluta la rende 
diversa da tutte le altre, le fa acquisire un nuovo carattere che, a sua volta, risiede interamente nella 
Volontà: dunque la Volontà determina ciò-che-è-voluto, ben più di quanto non accada il contrario.177  

 
L’introiezione è “accaduta” al livello del Secondo: ma non ha forse avuto riflessi, o 
piuttosto, antiriflessi, nel Terzo!? 
L’insorgere di questa “volontà di ricevere allo scopo di ricevere, che rappresenta 
l’opacità più grande”, non è affatto confinata, come tale, alle circostanze della rivolta 
satanica, ma costituisce al contrario il modello sempre attuale, e la radice sempre viva, 
“di ciò che può essere designato come male da ogni codice morale”.178 
È interessante osservare questo – che acquisterà un’importanza sempre maggiore via 
via che ci avvicineremo alla Terza parte –, e cioè che Illuminazione e Ottenebramento 
costituiscono le due modalità fondamentali di stare al mondo, di qualunque mondo si 
tratti. Noi siamo infatti sempre sottoposti all’alternativa tra il “fondarci in trasparenza 
nella potenza che ci ha posto” (Kierkegaard) e il conservare come un “possesso 
esclusivo”, o “una rapina” (harpagmòn)179, quello che non abbiamo ricevuto se non 
perché lo ridonassimo a nostra volta. 

 
177 Ecce Ratio! Saggio raccolto in Tre studî sulla Vita, inedito. 
178 Leon Ashkenazi, Les rapports de l’âme et de la création selon la pensée de la Kabbale, pp. 344-345, già citato e 
discusso a pag. 7. 
179 Fil 2, 6. 
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L’Opera Sacra di Dio, qui, è già cominciata, e come attraverso l’Illuminazione noi 
contempliamo, pur attraverso il velo della Natura decaduta, lo splendore dell’Universo 
perfetto, così nell’Ottenebramento, e cioè nella “schiavitù di volere”,180 noi 
riconosciamo la radice avvelenata del nostro egoismo. 
Certamente, dunque, il rifiuto di collaborare all’Intendimento di Dio – pur avvenuto al 
livello del Secondo – produce importanti conseguenze nel Terzo. 
Ci siamo già domandati a quale Gerarchia, e addirittura a quale Coro, appartenesse il 
ribelle. La sua volontà in-cettiva181, anziché semplicemente ri-cettiva o per-cettiva 
come per gli altri angeli, sembrerebbe assegnarlo alla Gerarchia e al Coro che sono 
deputati all’Ec-cezione del Figlio, e cioè di Colui che “dà allo scopo di dare” 
(Ashkenazi). Inoltre può ben essere diretta contro di Lui l’azione, o meglio la 
negazione, di colui che è stato definito “omicida fin dal principio”.182 È vero che 
qualunque attentato all’Illuminazione della Chiesa angelica è un attentato al Figlio 
diffuso, ma se Satana fosse appartenuto alla Seconda Gerarchia, e in essa al Coro delle 
Virtù, noi ci spiegheremmo meglio l’accanimento che ha sempre mostrato contro di 
Lui. Infine la sua attitudine incettiva sembra confliggere particolarmente con la 
vocazione eccettiva, che è propria di tutta quella Gerarchia, e di quell’Ordine in 
particolare.183 
In lui noi abbiamo il trionfo della volontà184: una volontà “che determina ciò-che-è-
voluto, ben più di quanto non accada il contrario”, che cioè si vuole affermare 
incondizionatamente, senza tener conto del fatto che – sia a livello ontologico, sia a 
livello teologico, sia a livello etico – essa non è un Primo, ma un Secondo. 
L’angelo, invece, poniamo l’Arcangelo Michele – in quanto, secondo la tradizione, 
antagonista diretto di Satana – potrebbe ragionare in questo modo. 
 
Noi siamo ciò che l’essere ci fa essere, in quanto siamo ciò che siamo. Che l’essere, in noi, assuma 
la figura di ciò che siamo, è reso possibile dal fatto che noi, accettando di essere, ci siamo distinti dal 
Vuoto: a questo punto noi siamo necessariamente sia ciò che siamo sia ciò che vogliamo essere, 
perché se non avessimo voluto essere non ci saremmo distinti dal Vuoto, mentre la distinzione stessa 
dal Vuoto comporta l’adozione di una differenza dal Vuoto che è appunto la nostra figura… Ma se si 
è quello che si è, come si fa a non essere? Si può esserlo contro voglia: mentre infatti noi siamo quello 
che vogliamo essere, potremmo non voler essere quello che siamo. Noi siamo quello che vogliamo 
essere nella misura in cui siamo quello che siamo: non potremmo essere diversamente da come siamo 
e dunque non ci rimane altro che non voler essere così come siamo. Chi invece voglia salvarsi non 
avrà che da prendere atto che, nella misura in cui si è distinto dal Vuoto, è qualcosa che a sua volta 
non è soltanto una differenza dal Vuoto, ma è anche ciò che è. Noi siamo al tempo stesso una 

 
180 V. sopra. 
181 Cfr. l’espressione tratta dal linguaggio settoriale del commercio: “Fare incetta”… 
182 Gv 8, 44. 
183 Non si deve dimenticare neanche che la sua ipostasi sulla terra è definita Anticristo… 
184 Titolo del famoso film-documentario sul raduno di Norimberga del Partito nazista (Leni Riefenstahl, 1935). 
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differenza dal Vuoto e ciò che siamo: nella misura in cui differiamo dal Vuoto, siamo; nella misura 
in cui siamo ciò che siamo differiamo si può dire doppiamente dal Vuoto, in quanto non solo siamo 
genericamente qualcosa e non il Vuoto, ma siamo anche e proprio quello che siamo. Non vi è alcuno 
scarto tra l’essere qualcosa e l’essere quella cosa: vi può essere però uno scarto in noi, perché, pur 
essendo noi ciò che vogliamo essere, potremmo non voler essere quello che siamo. Ciò che siamo è 
ciò che vogliamo essere, poiché se non fossimo noi non potremmo né volere né non volere il nostro 
essere, ma nonostante questo la nostra volontà, che è libera, potrebbe non volere lo stesso quello che 
siamo, preferendo volere quello che non siamo. Non volere ciò che si è significa infatti volere ciò che 
non si è.185 
 

Così satana, che non si accontentò di essere un angelo, concepì il desiderio di essere 
come Dio186. 
Su questo disponiamoci ad ascoltare nuovamente i nostri mentori. 
 
Riguardo al primo punto [se gli angeli furono beati o dannati nel primo istante della loro creazione], 
si ritiene comunemente che i buoni poterono essere beati nel primo istante della creazione; perché, 
dato che è possibile a Dio creare una creatura, è possibile anche che essa sia beatificata 
[immediatamente]. Ma ciò è possibile a Dio nel primo istante come nel secondo, e l’angelo buono in 
ogni istante fu capace della beatitudine… 
Ma quanto alla dannazione (culpa) dice Tommaso che essa non poté esserci nel primo istante della 
creazione, poiché in questo caso essa sarebbe dovuta o a Dio o all’atto proprio della volontà; tutti 
concordano che non sia dovuta a Dio; ma neanche alla volontà, poiché ogni operazione che ha inizio 
con l’inizio stesso della cosa deriva immediatamente da ciò che l’ha prodotta, così come accade con 
i gravi, il cui effetto [la caduta] è automatico. Ma Dio non può essere la causa difettiva immediata 
della dannazione; quindi non può essere neanche la causa dell’essere dell’angelo peccatore… 
Ma [risponde Scoto] l’effetto difettivo della causa seconda [e cioè della volontà dell’angelo] non 
dipende dal fatto che essa discenda dalla causa prima, poiché il difetto nell’operazione della causa 
seconda non deriva dalla causa seconda se non in quanto questa è prima rispetto a quel difetto [l’ha 
cioè prodotto liberamente]. Se anche dunque nel primo istante ci fu la dannazione, non ne deriva che 
essa fosse immediatamente da Dio.187 
 

La discussione procede per altre 40 pagine (nel corso delle quali si confutano ben nove 
tesi di Tommaso, il quale a sua volta ne aveva impiegate più o meno altrettante per 
formularle) … 
Come si vede, la questione è molto intricata.  
Stabiliamo i punti che ci sembrano già assodati. 
 

 
185 Il concetto della salvezza, saggio contenuto nella raccolta inedita Tre studî sulla Vita; il testo è stato adattato alle 
esigenze dell’esposizione. 
186 Cfr. Gen 3, 5. 
187 Editio minor, II, 2, pag. 608; Summa theologiae, I pars, qu. 63-64.  
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1. La Chiesa angelica, in quanto strutturata dal Padre, preesisteva all’Effusione 
dello Spirito Santo-Luce. 

2. Tale preesistenza, tuttavia, appariva come puramente potenziale rispetto 
all’Effusione stessa (come Maria prima dell’Annunciazione o la Chiesa prima 
della Pentecoste). 

3. Satana può aver, già in tale condizione, preordinato la futura opposizione, 
eventualmente mettendone a parte angeli appartenenti ad ogni Ordine di ogni 
Gerarchia. 

4. Al momento dell’Effusione, la fronda da lui capeggiata – se vogliamo esprimerci 
così –, ha operato, invece della Rieffusione, l’Introiezione. 

5. Per effetto di essa, il Figlio diffuso, in cui consisteva l’Illuminazione, o 
l’Illuminazione, in cui consisteva il Figlio diffuso, è stata traumaticamente 
vulnerata, in quanto vi sono improvvisamente venuti a mancare innumerevoli 
punti di vista che la costituivano allo stesso titolo degli altri.  

6. Gli angeli fedeli, pur scossi, sotto la guida, come si afferma, dell’arcangelo 
Michele, ristabilirono presto la coesione della Chiesa angelica e l’effettività della 
sua Illuminazione. 

 
Gabriele – Io già sapevo che avrei vinto. Eravamo più forti, più calmi, più numerosi. Ma né      

     tu né io potevamo morire. 
Lucifero – Caddi, con le ali bruciate, e vedevo i compagni cadere in scie luminose; eppure,  

            davvero, cadendo ero ancora felice, sentivo me stesso cadere e niente rendeva imperfetta   
               quella luminosa caduta. Mentre perdevo, ridevo ancora di te. 
Gabriele – E io, che vincevo, già dovevo pensare al futuro. Io che amo la quiete dovetti darmi da  

               fare per rendere ancora al mio mondo un accordo. 

Lucifero – Tutto ora era diverso. Io mi nascosi nel buio, nell’abisso più basso; mi sentii finito, 
                sconfitto per sempre e lontano da te. Poi, lentamente, mi riprese la furia.188 

 
Noi, da parte nostra, continuiamo ad interrogarci sul deicidio in cui consistette la 
rivolta. 
Al momento del trionfo del Nulla, è stata uccisa la Vita (Creazione). 
Al momento del trionfo del Male, è stata uccisa la Provvidenza (Alleanza). 
Al momento del trionfo di Israele, è stato ucciso Gesù (Incarnazione). 
Al momento del trionfo dell’Empietà, è stato ucciso Cristo (Redenzione). 
Al momento del trionfo dell’Anticristo, è stata uccisa l’Apocalisse (Giudizio).189 
Perché dunque al momento del trionfo del Vuoto non dovrebbe essere stata uccisa 
l’Illuminazione (Infusione)? 

 
188 Fabrizio Barbieri, Monologo per una incerta apparizione oltre lo specchio, Milano 1979, pag. 51. 
189 L’Inferno non ha potuto trionfare soltanto perché non gliene è stata data la possibilità (Rifusione).  
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Sappiamo peraltro che, nonostante le apparenti vittorie di Satana, a vincere sono state 
invece le successive Ipostasi del Figlio diffuso, che proprio per mezzo delle Sue 
progressive sconfitte, ha potuto realizzare lo scopo dell’Opera Sacra: riportare a Dio 
tutto ciò che non vi si è rifiutato. 
Il principio dell’Ambiente, in generale, è quello di sottrarsi alla Rivelazione di Dio, 
sfruttando la sua radicale estraneità ad essa. Ciò sembra valere perfino nel caso di 
Israele, i cui profeti, progressivamente e successivamente suscitati per preparare 
l’avvento di Dio sulla terra, ne sono stati sistematicamente impediti di svolgere la 
loro missione. Per questo l’Ambiente, si potrebbe dire, ha una vocazione al trionfo; 
anche, infatti, se, dopo aver interrotto la Rivelazione in atto, esso deve cessare di 
esistere come l’Ambiente che era, tornerà sempre ad esistere come l’Ambiente che 
sarà (nel caso dell’Inferno, definitivamente). Esso, cioè, intende sfruttare il suo essere 
indispensabile ai fini della Rivelazione di Dio: tra tutti gli elementi dell’Atto, infatti, 
esso è l’unico che non può esserNe mai del tutto assimilato. È vero che vi si svolge 
l’azione ardua e preziosa del Supporto, ma essa non è di per sé sufficiente ad 
eliminare il suo carattere fondamentale, che è l’estraneità alla Rivelazione stessa. 
Ma come può, l’Ambiente, avere una coscienza, prima che ve sia stato enucleato il 
Secondo? Sembrerebbe piuttosto che in esso sia destinato a sprofondare quella 
porzione di quest’ultimo che – con l’eccezione di Maria e della Gerusalemme celeste 
– finisce sempre per sottrarsi all’Effusione del Primo, o meglio, alla sua Rieffusione 
nel Terzo. L’Ambiente in altre parole – anche qui con l’eccezione di Israele e 
dell’Inferno – sembra del tutto privo di coscienza – si pensi al Nulla! – prima che 
sopraggiunga ad animarlo quella frazione di Secondo che si è rifiutata di rieffondere 
il Primo. 
Le eccezioni sopra rilevate si spiegano con il loro carattere, appunto, eccezionale: nel 
primo caso perché a rivelarSi nell’Ambiente ostile era Dio stesso, ed Egli lo aveva a 
questo preparato da almeno due millennî; nel secondo perché la sua costituzione 
stessa implicherà la fine dell’Opera Sacra, e il meritato godimento di “tutto ’l frutto / 
ricòlto del girar di queste spere.”190  
Non costituisce tuttavia un’eccezione anche l’Anticristo, in quanto Ambiente del 
Giudizio!? Qui entra in gioco quella che si potrebbe definire la legge della 

degradazione di satana. Nel momento in cui la sua negazione mette fine alla 
Rivelazione divina, infatti, egli viene degradato all’Ambiente inferiore. Ciò significa 
che, al momento della costituzione di quest’ultimo, egli vi opera a partire da quello 

ancora inferiore. 

 
190 Paradiso, XXIII, 21-22. 
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Ciò sembra però contraddire quanto sopra affermato, e cioè che l’Ambiente – con 
alcune eccezioni – deriva la sua coscienza soltanto dalla defezione del Secondo: ciò è 
senz’altro vero per il Primo Atto, ma non sembra esserlo anche per gli altri. Si deve 
ipotizzare dunque che sia proprio sulla base di quella che abbiamo chiamato la sua 
degradazione che egli, a partire dal Secondo Atto, può esercitarvi la sua negazione. 
Già in quest’ultimo, infatti, egli porta in sé, per così dire, il destino del Male: come 
altrimenti avrebbe potuto operare la seduzione di Adamo ed Eva? 
In altre parole egli, che è egli stesso l’archetipo della porzione ribelle del Secondo, 
nel momento in cui viene precipitato nel Nulla, funge da ricettacolo per tutto ciò che 
si sottrae alla Rivelazione dell’Intendimento di Dio. Così accadrà in tutti gli altri Atti. 
Nel Male infatti accoglierà tutti quelli che rifiutano la Provvidenza; in Israele tutti 
quelli che rifiutano l’Amore; nell’Empietà tutti quelli che rifiutano la Salvezza; 
nell’Anticristo tutti quelli che rifiutano la Misericordia; nell’Inferno, infine, tutti 
quelli che rifiutano la Giustizia. 
Domande (secondo il modello della Scolastica). 

 
1. Il Vuoto risulta dunque l’unico Ambiente in cui non vi è alcun influsso di 

Satana? 

Ciò si spiegherebbe, in quanto esso è l’Ambiente proprio di Dio, ed è giusto 
quindi che sia riservato all’idillio perpetuo tra Lui e non-Dio, in cui consiste 
l’Illuminazione. 

2. Il Primo Atto ha fine al momento dell’Introiezione? Se ciò accade sempre, se 

cioè satana agisce nel nuovo Ambiente a partire da quello inferiore, al 

momento della costituzione del Male, egli dovrebbe agire a partire da Israele: 

ciò significa che ha dovuto aspettare 14 miliardi di anni prima di entrare in 

azione? 
Come ha aspettato Dio, così può ben aver aspettato satana! 

3. Con la costituzione del nuovo Ambiente, poniamo del Nulla, quando diventa 

possibile per Satana agirvi? Certamente non prima della costituzione del 

Secondo (nella fattispecie: dell’Universo perfetto): ciò significa che egli può 

comunque intralciare l’azione del Figlio diffuso in quanto Supporto ad essa?   

Avvertendo che di tutto questo si parlerà espressamente nell’Economia, 
proviamo comunque a rispondere. 
Se Satana combatte il Figlio diffuso a livello del Terzo – impedendo cioè la 
Rieffusione del Primo –, perché non dovrebbe combatterLo al fine di impedire 
la costituzione stessa del Secondo!? 
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Veniamo dunque alla domanda capitale, che ci terrà impegnati più a lungo, in quanto 
oggetto del presente volume, e che per questo escludiamo dall’enumerazione 
precedente.  
 

a. L’Introiezione comporta automaticamente la degradazione di Satana, oppure 

quest’ultima avviene solo al termine della diffusione della sua rivolta? 

b. In cosa consiste esattamente la sua – ed eventualmente quella dei suoi sodali 
– degradazione a Nulla? 

 

Se Dio ha permesso la rivolta di Satana, perché avrebbe dovuto impedire a chi lo 
avesse desiderato di aderirvi!? Egli infatti non Si contrappone a colui che Gli si 
oppone, ma lo traspone e lo depone in un altro Ambiente. Ciò rende possibile al 
Secondo di continuare a rieffondere indisturbatamente il suo Primo, così da realizzare 
la finalità per cui quest’ultimo è stato effuso su di esso. In tal modo l’Intendimento 
nell’Infusione (Sapienza), l’Essere nella Creazione (Intelligenza), l’Amore 
nell’Alleanza (Consiglio), la Salvezza nell’Incarnazione (Fortezza), la Misericordia 
nella Redenzione (Scienza), la Giustizia nel Giudizio (Pietà), il Plèroma nella 
Rifusione (Timore) restituiscono infinitamente e rispettivamente al Padre i Doni che 
il Figlio diffuso ha meritato che lo Spirito Santo diffondesse in non-Dio, per 
realizzare quella che è la Finalità complessiva e comune dell’Opera Sacra di Dio: la 
sua definitiva e completa riassunzione in Lui. 
Come al solito, dunque, con una sola misura Egli consegue due obiettivi: la 
neutralizzazione dell’Oppositore, e la selezione del Secondo. 
Quest’ultimo aspetto non era stato ancora mai preso in considerazione come tale. 
In quale altro modo, infatti, avrebbe Egli potuto saggiare l’affidabilità della Sua 
Chiesa, se non sottoponendola alla prova dell’infedeltà di una sua parte?  
Si pone così, tuttavia, il tema della sua parziale rifunzionalizzazione: se cioè, prima 
dell’Introiezione, unico obiettivo della Chiesa angelica era stato quello di intendere 
Dio, ora, dopo “la cacciata degli angeli ribelli”,191 e la relativa costituzione di un 
nuovo Ambiente, con il correlativo inizio di un nuovo Atto, gli “angeli fedeli” sono 
per ciò stesso impegnati anche nel Servizio alla Rivelazione che vi avrà luogo. 
Di ciò, tuttavia, ci occuperemo espressamente nella Terza Parte, e ad essa perciò 
rimandiamo. 
 

 

 

 
191 Come vengono definite le sue rappresentazioni in Pittura e in Letteratura. 
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II c 

“Omicida e bugiardo fin dall’inizio”  

 
La trattazione del Nulla ha lo strano privilegio di potersi svolgere sia nell’ambito 
dell’Infusione che in quello della Creazione. Ciò perché la sua causa si trova nel 
Primo Atto, e il suo effetto nel Secondo. Noi limiteremo la nostra analisi al primo 
aspetto. 
Una volta arrestatosi il moto insurrezionale – chiamiamolo così –, era giusto – nel 
reciproco interesse, si potrebbe dire – che gli uni fossero separati dagli altri. 
 

Non vi mettete con gli infedeli sotto un giogo che non è per voi: che rapporto c’è infatti tra la 
giustizia e l’iniquità? O quale comunione tra la luce e le tenebre? Quale accordo tra Cristo e Beliar, 
o quale collaborazione tra il fedele e l’infedele?192  
 
Avevano preso strade diverse, e dovevano seguirle. Si dirà che in realtà gli angeli 
ribelli non avevano scelto di essere degradati a Nulla – dopo essere stati, insieme agli 
altri, il fiore del Vuoto –, ma essi non avevano neanche fatto niente per sottrarsi a tale 
sorte. Certamente il primo responsabile di essa è satana, perché se non ci fosse stato 
lui, forse non ci sarebbe stata alcuna rivolta, ma essi erano comunque liberi di non 
accogliere il suo invito, e di rigettare il suo esempio. 
Anche il Nulla, come tutto, nell’Opera Sacra, doveva servire a due scopi: porre fine 
alla defezione angelica e creare l’Ambiente per la Creazione.193 
Satana aveva introiettato la luce divina per farne un suo possesso esclusivo, che lo 
abilitasse a fronteggiare colui che era stato così ingenuo da fornirgli un’arma di tal 
genere: egli sapeva – per una sorta di intuito soprannaturale: soprannaturale perfino 
rispetto alla natura degli angeli! – che quello strano benefattore non avrebbe mai 
ritirato da lui il dono che gli aveva così improvvidamente affidato. In un certo senso, 
da allora, egli si trovava già nel Nulla, nel senso che avendo chiuso ermeticamente la 
sua esistenza intorno a sé stesso, non aveva più bisogno di ricevere, né di dare alcun 
che. 
Furono i suoi compagni, probabilmente, che vedendolo sprofondare in una oscurità 
così stupefacente, cercarono – ahimé! – di ristabilire un contatto con lui. 
Eccoli dunque dirsi a mezza bocca: 
 
La mente è il suo luogo, e in sé stesso 
egli può fare un paradiso dell’inferno, un inferno del paradiso… 

 
192 2 Cor 6, 14-15. 
193 Si potrebbe addirittura ipotizzare che a tale attitudine divina si possa far risalire – in ultima analisi – 
l’indeterminazione quantistica, per cui ogni particella si trova contemporaneamente in due stati. 
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Ma già qualcuno esclama: 
 
                                               ... qui almeno 
saremo liberi: l’Onnipotente non ci ha messi qui 
per il suo piacere, e non ci toglierà di qui: 
qui possiamo regnare sicuri. 
 

E un coro addirittura si leva alle parole dell’Iniziatore: 
 
Perché dunque lasciamo che i nostri amici fedeli, 
gli associati e i complici (copartners) della nostra degradazione (loss) 
se ne stiano imbambolati su quelle acque d’oblio, 
e non li chiamiamo a schierarsi con noi, 
in questa dimora infelice, per scoprire che cosa, 
con le armi che avremo, si potrà riacquistare in paradiso, 
o perdere ancora maggiormente all’inferno?194  
 

A lungo mi sono interrogato su quale sarebbe stato il destino di Adamo ed Eva, presi 
separatamente, se non si fossero associati nel peccare. Allo stesso modo ci si potrebbe 
domandare: quale sarebbe stato il destino di Satana se nessuno si fosse unito alla sua 
rivolta? 
Ad entrambe le domande, come è facile capire, risulta assai difficile dare una 
risposta… 
Torniamo quindi ad occuparci del Nulla.  
È interessante notare innanzi tutto che “nulla” significa, etimologicamente, “nessuna 
cosa”, ed è il plurale neutro dell’aggettivo latino nullus, a , um, esattamente come i 
coevi (XIII secolo) “conoscenza”, “esistenza” etc. sono i plurali neutri dei participi 
dei verbi “conoscere”, “esistere” (con il valore letterale dunque di “ciò che conosce”, 
“ciò che esiste” etc.). Appartengono alla stessa stagione concetti ancora più 
innovativi, come “velleitas”, e cioè “l’atto di volere”, che si potrebbe tradurre 
letteralmente con “volerità”, e addirittura il famoso, e scotista, “haecceitas”, e cioè 
“questità” (ultima specificazione dell’essere individuale di ciascuna cosa). 
 
Già questo dovrebbe farci riflettere: buona parte dei concetti che noi adoperiamo, sia nella vita 
quotidiana, che nella ricerca filosofica, sono stati forgiati nelle Università medievali, da pensatori 
cattolici, talvolta santi. A quel tempo infatti la Teologia cattolica, che pure aveva già divorziato 
dalla Poesia, non aveva ancora divorziato dalla Scienza, né tantomeno dalla Filosofia!195 

 
194 John Milton, Paradise lost, I, 254-270. 
195 Metateologia, pag.175. 
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Che la Creazione non possa avvenire se non nel Nulla, è implicito nel concetto del 
Nulla stesso, in base al quale può essere creato soltanto ciò che non esiste. Risulta più 
difficile capire in che modo gli angeli defezionarî siano stati trasferiti nel nuovo 
Ambiente, che per definizione ancora non esisteva. 
Si è detto sopra che la mancata Rieffusione del Terzo, che pose fine all’Atto, 
comportò di per sé la costituzione del nuovo Ambiente.  
Esso, come tale, non risulta incompatibile né con la natura di colui che si darà subito 
il compito di colonizzarlo – sia pure, come abbiamo visto, a partire dal Male –, né 
con il contenuto dell’Atto che vi avrà luogo. 
Il Vuoto è il complementare, e l’antonimo, del Pieno, così come il Nulla è il 
complementare, e l’antonimo, del Tutto. Evidentemente satana e le sue schiere non 
potevano continuare a esistere nel Vuoto, poiché avevano smesso di esercitare la 
funzione per cui il Vuoto stesso era stato estroflesso dal Pieno. Ma ecco che nel Nulla 
essi contrasteranno la Vita, come nel Male la Provvidenza etc.: a che scopo dunque 
fornir loro, per così dire, sempre nuovi campi di azione?  
Si è già osservato come Dio, che è l’Onnipotente, e che Si è dunque coesteso 
eternamente alla totalità del possibile, nel momento in cui ha deliberato 
l’Estroflessione del Vuoto – che risultava a sua volta indispensabile perché il Vuoto, 
in quanto Ambiente del Pieno, da una parte ne effettuasse la conoscenza, dall’altra 
accettasse di esserlo –, ha inevitabilmente fatto riaffiorare, se così possiamo dire, le 
virtualità negativo-oppositive: impossibile, arbitrario e ostile, che erano da sempre 
sepolte nella Possibilità stessa. Egli avrebbe potuto evitarne l’attualizzazione soltanto 
restando in Sé stesso, nel Pieno, ciò che però Gli avrebbe impedito di essere il Bene, 
che è tale in quanto si rivela. Il Bene comporta il Male, come il Pieno comporta il 
Vuoto e il Tutto comporta il Nulla. Questo non è manicheismo, ma l’obbligo, tanto 
morale quanto metafisico, di rispettare la natura del Bene, del Pieno e del Tutto. 
Nel Nulla – come del resto in nessun altro Ambiente, compreso l’Inferno – Dio non 
ha privato satana della sua coscienza e della sua possibilità di agire, tanto che, con le 
parole di Milton, egli ha potuto affermare di preferire di “regnare all’inferno piuttosto 
che servire in paradiso.”196 
In cosa consiste dunque la sua degradazione? 
Innanzitutto, come abbiamo mostrato, nel fatto che da allora in poi l’Illuminazione ha 
potuto continuare a svolgersi indisturbata; in secondo luogo, che il referente di 
satana, se così possiamo dire, non sarebbe più stato Dio, ma l’Uomo. Proprio per 
questo, tuttavia, non cesserà, a difesa di quest’ultimo, l’azione del Figlio diffuso. 

 
196 Paradise Lost, I, 263. 



106 

 

Per quanto riguarda Satana stesso e i suoi accòliti, la sua degradazione, che si 
compirà all’Inferno, non gli impedirà di compiere indefessamente e fino alla fine la 
sua opera, che è anche la sua unica ragion d’essere.197 
Ma cerchiamo di spingerci fin nelle profondità del suo accecamento. 
Per questo, ricorriamo a Rilke. 
 
Opera prima felice, beniamini voi del creato, 
cime, crinali di monti all’aurora – polline di fioritura divina, 
articolazioni di luce, varchi, scale, troni, 
spazi di essenza, scudi di delizia, tumulti 
d’un sentire turbinoso, rapito, e ad uno ad uno, d’un tratto, 
specchi: che la bellezza effluita 
riattingono in sé, nel volto ch’è proprio.198 
 

Meglio non si sarebbe potuto dire.  
Che cosa vede, in sé, l’angelo accecato? 
Egli vede che il rifiuto di essere creato non comporta di potersi sostituire al Creatore, 
bensì di poterne rallentare e ostacolare l’opera. Allo stesso modo il rifiuto della Luce 
divina non comporta altre visioni se non quella del buio.199 Egli non è più libero di 
volere il suo essere, ma è schiavo del suo rifiuto. E si potrebbe continuare a lungo, ciò 
che del resto è inutile, perché, ad illustrare il concetto, è più che sufficiente la storia 
del mondo …   
Ma in cosa è consistita la sua colpa, e perché è inespiabile? 
Nei primi due Atti essa è descritta in due modi, la cui somma costituisce la risposta 
alla domanda. 
Nel Primo essa si configura come un triplice deicidio. Egli sapeva perfettamente – 
aveva infatti, come tutti, ricevuto la Sapienza in dono – che a comunicarglisi sotto 
forma di luce era Dio stesso, il puro Amore, che gli chiedeva di lasciarsi avvolgere 
dal Suo abbraccio. 
Rifiutando quest’ultimo, per quanto era in lui, egli Lo ha ucciso. Ponendo poi fine 
all’Illuminazione, con l’accecamento suo e dei suoi compagni, ha ucciso Dio nella 
Prima Ipostasi del Figlio diffuso. In terzo luogo, egli ha dissolto in un attimo l’Opera 
attraverso cui si celebrava l’Autòctisi stessa di Dio: il Suo eterno diventare Pieno, dal 
Vuoto. 
Questo, quanto all’essere “omicida”, e ben più che questo… 

 
197 Milton ha giustamente fatto, del pathos inerente a tale condizione, il tema centrale del suo poema. 
198 Elegie duinesi, II, in Poesie 1907-1926, Torino 2000, pag. 285, trad. di Adriana Lavagetto; il corsivo è nel testo. 
199 Darkness visible, secondo il celebre ossimoro di I, 63. 
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Veniamo alla sua seconda qualifica: quella di essere “bugiardo”.200 
La menzogna è nel Linguaggio quello che la virtualità negativa è nella Possibilità. 
Il Linguaggio non è certo fatto per mentire, tanto che dove c’è menzogna non c’è 
Linguaggio, ma la sua perversione.201 Allo stesso modo la possibilità negativa è ciò 
che, come impossibile, mette in questione il possibile; come arbitrario, il necessario; 
come ostile, infine, il volontario, dimenticando che, senza i rispettivi positivi, essa 
non avrebbe potuto compiere alcuna negazione … 
Ogni singola parola del suo discorso ad Eva, nel Paradiso terrestre, è una menzogna.  
 
Egli disse alla donna: “È vero che Dio vi ha detto: <Non dovete mangiare di nessun albero del 
giardino?>” Rispose la donna al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi ne possiamo 
mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: <Non ne dovete 
mangiare, e non lo dovete toccare, altrimenti morirete>. Ma il serpente disse alla donna: “Non 
morirete affatto, anzi, Dio sa che quando ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e diventereste 
come Dio, conoscendo il bene e il male.”202 
 

Ma si potrebbe domandare: se egli, per effetto della legge della degradazione, pur 
potendo agire nel Nulla, si trovava nel Male, come ha potuto prendere le spoglie del 
serpente? 
La modalità del servizio degli angeli e dei démoni sarà presa in considerazione nella 
Terza Parte. Intanto possiamo affermare quanto segue. 
Il progressivo confinamento di Satana e delle sue schiere in Ambienti sempre diversi 
non impedisce loro di agire, per quanto gli è possibile, allo scopo di contrastare 
l’Opera Sacra di Dio. Dio glielo permette in una certa misura, come vedremo meglio 
in seguito, al fine di saggiare la tenuta spirituale dei suoi eletti. 
 

II c 

La sapienza del dono 
 

Ma torniamo alla riflessione precedente.  
Che cosa significa volere quello che si è? Chi era Satana? 
Nel penultimo paragrafo noi abbiamo considerato il suo peccato di cupidigia come il 
modello sempre attuale, non soltanto del peccato originale dei nostri progenitori, ma 
anche di quelli infiniti commessi da ciascuno di noi. Ora, per quanto è possibile, 
concentriamo la nostra attenzione sul suo peccato in quanto tale. 

 
200 “Egli (Satana) è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando 
dice il falso, parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna.” Gv 8,44. 
201 Cfr. Metalogica, pp. 85-106.  
202 Gen 3, 1-5. 
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In che modo il Dono della Sapienza, grazie al quale egli era venuto ad esistere come 
tutti gli altri, fu da lui talmente distorto da diventare una sorta di sapienza del dono?  
Che strana libertà ha Dio concesso alle Sue creature, perché queste potessero 
abusarne fino a tal punto? 
Il Secondo, lo abbiamo detto e ripetuto, è libero. Lo è sempre, ma lo è tanto più ora, 
quando si risveglia insieme a lui l’intero ammontare di una Possibilità infinita. 
L’angelo è fatto per intero di tale Possibilità infinita. Se anche infatti, grazie all’opera 
del Figlio diffuso, è stato possibile distinguerlo da essa, rilevarlo sul Vuoto, 
imprimerlo nella sua propria -cettività – quest’ultima non può non portare il segno e 
di quella infinita Possibilità e di questo infinito Vuoto. Egli è pertanto la più libera e 
la meno necessaria di tutte le creature. 
Per noi, come abbiamo visto, la libertà riposa sulla necessità. Ma nell’angelo la 
necessità stessa, per così dire, ha il gusto della possibilità. In cosa si fonderebbe 
altrimenti la sua per noi ineffabile e inconcepibile beatitudine? La sua beatitudine 
deriva proprio da questo: dall’essere egli fatto per intero di possibilità. 
È una possibilità determinata e strutturata, come sappiamo, ma pur sempre tale. Essa 
dà direttamente su Colui che della Possibilità è il Rettore e il Legislatore, e non può 
essere intesa se non come il Suo stesso manifestarsi in essa. In altre parole, la 
Possibilità – così come Dio gliela trasmette – configura per lui la Necessità. 
È questa necessità – di un carattere così dolce e impalpabile che a malapena la si può 
considerare ancora tale – che satana sente come un giogo opprimente. 
In quanto creatura, l’angelo non può recepire la Possibilità infinita se non secondo la 
modalità in cui questa gli viene trasmessa, esattamente come qualcuno attinge alla 
sorgente soltanto quello che è capace di bere. Satana tuttavia non si accontenta di 
bere alla sorgente: non solo vuole bere tutta l’acqua della sorgente, ma vuole 
diventare egli stesso la sorgente! 
Si dirà che, se nell’uomo la Ragione prevale sulla Volontà, tanto più ciò dovrebbe 
accadere nell’angelo, e la sua Ragione dovrebbe facilmente mostrare alla sua Volontà 
che ciò è impossibile. La Volontà, tuttavia, come ogni Secondo, è libera di sottrarsi 
alla Ragione, che è il suo Primo. È stata la volontà di satana a distorcere il Dono della 
Sapienza nella sapienza del dono. 
In base a quest’ultimo, che non gli poteva essere tolto, egli ha completamente 
pervertito la natura della sapienza che esso doveva trasmettere. Quest’ultima è 
diventata nelle sue mani – per modo di dire, naturalmente – uno strumento acuminato 
e affilato per compiere ogni male possibile. 
Considerando il suo caso – che è poi il caso di tutti noi, almeno in parte –, possiamo 
cogliere, nel suo senso più profondo, la verità del detto sapienziale: “Corruptio optimi 
pessima,” e cioè: “La corruzione dell’ottimo è il pessimo.” 
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Che limiti vi erano, infatti, nell’antimondo che egli aveva costituito in sé stesso, 
nell’abuso di un dono che era pur sempre divino!? Quali obiettivi gli sarebbero stati 
preclusi, potendo egli disporne senza misura (anche se, come vedremo, solo con il 
permesso di Dio)? 
Proprio per questo, pur senza opporSi a lui, e lasciandogli anzi l’opportunità di 
completare le sue schiere, insieme a queste ultime Dio lo traspose e lo depose nel 
Nulla.    
Finché non fu deliberata la Creazione, essi rimasero inoperosi. Ebbero forse il modo 
di fare piani, di consolidare gerarchie, di affilare armi.  
 
Là [agli uomini futuri] rivolgiamo tutti i nostri pensieri, per scoprire 
quali creature vi abitino, di quale stampo, 
o sostanza, con quali risorse (how endued), e con quale potere, 
e dove si trovi la loro debolezza, e come la si possa attaccare meglio, 
se con la forza o con l’astuzia: sebbene il paradiso sia chiuso, 
e l’alto suo giudice (arbitrator) sia sicuro 
nella sua propria forza, questo luogo – l’ultimo 
confine del suo regno, lasciato alla difesa 
delle sue sentinelle (left to their defense who hold it) – può 
essere attaccato (may lie exposed): qui si può 
forse compiere, con un assalto improvviso,  
qualche azione vantaggiosa: o col fuoco dell’inferno  
rovinare l’intera sua creazione, o impadronircene 
come nostro possesso, e guidare i suoi gracili (puny) abitanti 
come noi fummo guidati (drive as we were driven),  
o almeno portarli a seguirci con l’astuzia (seduce them to our party), sì che il loro Dio  
si riveli loro nemico, e con mano vendicatrice (with repenting hand) 
abolisca la sua propria opera. Questo sarebbe 
più di una rivincita (this woud surpass common revenge), e interromperebbe la sua gioia 
per il nostro dolore, (in our confusion) e farebbe sorgere (upraise) la nostra 
per il suo (our joy upraise in his disturbance), quando i suoi amati figli, 
scagliati a capofitto a farci compagnia, malediranno 
la loro fragile beatitudine originaria dissolta, 
e dissolta così presto!203 
 

Avendo ricevuto, sia pure per un attimo, tutti i Doni dello Spirito Santo, a partire da 
quello della Sapienza, essi devono continuare a possedere, anche nel Nulla, una 
nozione sufficiente dell’intero corso dell’Opera Sacra. Sanno dunque che quello che è 
l’Ambiente della loro in-sistenza e sus-sistenza, perché di e-sistenza, a proposito loro, 

 
203 Paradise Lost, II, 354-37; è Belzebù (Beëlzebul), il “principe dei dèmoni”, che fa questa proposta, prontamente 
accòlta da tutti.   
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non si potrà più parlare, servirà come una leva per far sorgere “lo sgabello dei Suoi 
piedi”204: l’Universo perfetto, e, al suo interno, la creatura più eccelsa: l’Uomo. Che 
smacco, per loro: non solo essere stati scaraventati fuori dal Vuoto, ma essere ben 
presto espropriati anche del Nulla! Essi infatti, come si è detto, possono continuare ad 
insistere e a sussistere in un Ambiente soltanto fino a quando non vi abbia avuto 
luogo la Rivelazione: dopo di allora si devono attestare nell’Ambiente inferiore, che 
è, nella fattispecie, il Male. 
Ma questo sarebbe niente: essi dovranno assistere all’idillio tra Dio e la Sua nuova 
creatura, alla quale sono destinati beni perfino maggiori di quelli stessi che essi si 
sono lasciati scappare! 
Così si spiega la perizia, e l’accanimento, con cui da allora cercano di perdere 
l’uomo… 
Ma forse ciò che li amareggia di più è che il loro stesso Ambiente sia lo strumento o 
la leva per l’esecuzione del nuovo Atto, che risulta quindi come la sua condizione 

stessa! Essi, del resto, sanno anche che questo si verificherà sempre, fino al 
compimento stesso dell’Opera Sacra (quando, in un certo senso, questo continuerà ad 
essere vero, poiché sarà stato per aver resistito alla seduzione dell’Inferno che i santi 
avranno meritato la beatitudine del Paradiso)! 
Non si capisce ancora, tuttavia, come l’essere confinati nel Nulla non impedisca loro, 
se non di agire, almeno di pianificare le loro azioni future. Del resto essi devono già 
contrastarvi l’opera di Supporto del Figlio diffuso, che sta cercando di assicurare le 
condizioni per la costituzione del nuovo Secondo: l’Universo perfetto, nella sua 
articolata struttura di Spazio, Tempo e Materia (che corrisponde perfettamente a 
quella della Chiesa angelica).  
Il Nulla, che pure impedisce loro di esistere, non impedirà loro di contrastare – a 
partire dall’Ambiente inferiore del Male – l’Effusione dell’Intendimento di Dio e la 
sua Rieffusione nella Vita, allo scopo di realizzare la Finalità dell’Essere.  
In quanto esseri intellettuali, fatti solo di Ragione, di Volontà e di Coscienza, il Nulla 
non può togliere loro niente, e per questo è stato loro assegnato, in vista della 
Creazione che vi si sarebbe dovuta svolgere (Dio vuole infatti combattere ad armi 
pari con coloro cui ha consentito di intralciare la Sua opera). 
 
La nostra lotta non è contro il sangue e la carne, ma contro i principati, le potestà, le dominazioni di 
questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali di malvagità che sono nei luoghi celesti.205 
 

 
204 Sal 99, 5. 
205 Ef 6, 12. 
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Certo non finisce di stupire, non tanto il mistero dell’iniquità di satana, quanto il 
mistero della generosità di Dio! Sarà stato a diretto contatto con Lui, nel Terzo cielo, 
che Paolo avrà ricevuto la Sua chiara parola: “Non lasciarti vincere dal male, ma 
vinci il male con il bene”!?206 
Così Egli ha sempre fatto, di ciò Egli ha dato l’esempio perenne: dall’incezione di 
Satana al suo confinamento all’Inferno. 
Sarebbe stato troppo facile, per Dio, imporSi su un Vuoto passivo e addomesticato, 
dove farSi riflettere da miriadi di “automi spirituali”207: al contrario, dopo aver preso 
tutte le misure possibili e immaginabili perché ciò non accadesse, si è lasciato 
rifiutare – e, per quanto era in loro, uccidere – da un terzo dei Suoi angeli. Neanche 
allora ha mutato il Suo atteggiamento, limitandosi a trasferirli in un luogo dove non 
potessero più recare offesa alla Chiesa angelica e alla sua Illuminazione. Lo stesso 
fece dopo il Peccato originale, dopo il rifiuto della Provvidenza, dopo la crocifissione 
di Gesù, dopo il rigetto della Salvezza, dopo la negazione della Pietà: per questo, ora, 
essi di loro propria volontà si trovano all’Inferno.  
Ricordando le parole che Milton ha suggerito a satana, o che satana ha suggerito a 
Milton: “È meglio regnare all’inferno che obbedire in paradiso”, ciò non ci dovrebbe 
stupire. 
L’unico bene di Satana, e quindi il suo più grande male, è la sua volontà. Come aveva 
fatto dunque nel corso della Sua stessa Autòctisi, quando, invece di cancellare 
l’impossibile, l’arbitrario e l’ostile, Egli li aveva messi al Suo proprio servizio, per 
selezionare sempre meglio, tramite loro, i relativi positivi: il possibile, il necessario e 
il volontario;208 così anche ora, e per sempre, Egli sfrutta il male infinito per produrre 
un Bene infinito (e neanche questo mancherà di rendere furiosi i démoni…).    
Prima ancora del triplice deicidio e dell’invenzione della menzogna, la bestemmia 
contro lo Spirito Santo – in cui consiste la perversione del Suo primo Dono – sarebbe 
di per sé sufficiente ad assicurargli la dannazione eterna. 
 
Ogni peccato e bestemmia saranno rimessi agli uomini, la bestemmia contro lo Spirito Santo però 
non sarà rimessa loro. E chiunque parli contro il Figlio dell’uomo, gli sarà rimesso; chi parli però 
contro lo Spirito Santo, non gli sarà rimesso né in questo tempo né in quello futuro.209  
 

La lontananza da Dio, l’obbligo di servirLo, l’impossibilità di vincerLo sono la 
triplice condanna che il suo peccato ha meritato. 
 

 
206 Rm 12, 21. 
207 Come Leibniz definisce le monadi… 
208 Cfr. il primo abbozzo dell’Ontologia, inedito, nonché la Sinergia. 
209 Mt 12, 31-32. 
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La lontananza da Dio 

 

In quanto angelo, egli ha respirato, per così dire, nell’atmosfera di Dio. Ha condiviso 
con i suoi uguali, anche se per un breve attimo, il Suo Intendimento. Ha goduto 
dunque della beatitudine a ciò inerente. Poi, ha prevalso in lui il desiderio abissale di 
affermarsi incondizionatamente. Ha conservato tutte le sue facoltà intellettuali, che 
però devono essersi trasformate presto in un terribile strumento di tortura, poiché, 
prima ancora che contro Dio, esse si rivolgono contro di lui: la sua Ragione lo accusa 
di stoltezza, la sua Volontà di follia, la sua Coscienza di ignoranza. Gode, è vero, di 
un grande potere, che è destinato a consolidarsi progressivamente nel corso 
dell’Opera Sacra, tanto che nel suo penultimo Atto, il Giudizio, egli sarà in grado di 
rinnovare sulla terra il combattimento che si dice essersi svolto in cielo. Il regno a cui 
aspirava, infine, lo ha avuto, ma forse avrebbe preferito che il suo desiderio non si 
realizzasse mai ...  
 

L’obbligo di servirLo 

 

Egli sa bene che il suo potere, per quanto illimitato, non solo non è autonomo, ma è 
del tutto strumentale. Dio non lo lascia insistere e sussistere negli Ambienti in cui 
opera se non a patto di trarre, dalla sua volontà perversa, ogni bene possibile. Quale 
male maggiore della croce, derivante a sua volta dal peccato originale, indotto dal 
serpente? Eppure sant’Agostino ha potuto definire quest’ultimo una felix culpa, 
poiché “ci ha meritato un tale e così grande Redentore”!210 
Lui, proprio lui, che si è autoimmolato al desiderio di regnare, costretto a servire! Lui 
che aveva detto (prendendo per buone le parole di un poeta): “È meglio regnare 
all’inferno che servire in paradiso”, ora è costretto a servire all’inferno! Quanto dovrà 
soffrirne il suo orgoglio smisurato! 
 

 

L’impossibilità di vincerLo 

 

“Chi è come Dio” (Michele), “Dio è forte” (Gabriele) e “Medicina di Dio” (Raffaele) 
hanno combattuto per Dio, e hanno vinto; Asmodeo, Belzebù e Belfagor hanno perso, 
perché Lo hanno combattuto. Contro Dio non si può vincere. 
Ma, si dirà: non è già una loro vittoria poter regnare in un regno separato, lontano da 
Dio, dove poter spadroneggiare senza fine sulle loro vittime? 

 
210 Utilizzato come canto pasquale per la benedizione del cero. 
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Questa non è una loro conquista, ma una concessione di Dio. Come “tutto concorre al 
bene di coloro che amano Dio”,211 così, si potrebbe dire, “tutto concorre al male di 
coloro che Lo odiano”!  
Come la carità, infatti, è lo zenit della vita spirituale, così l’odio ne è il nadir. Essi 
vivono di odio come gli angeli vivono di amore. Si direbbe quasi che due condizioni 
spirituali così opposte non possano convivere in un unico tutto! E in effetti, a pensarci 
bene, ogni Ambiente, nella misura in cui cessa di essere il luogo della Rivelazione di 
Dio, nella misura cioè in cui si arrocca ostinatamente in non-Dio, cessa di far parte di 

Dio. 

 
III 

L’Inferno fa parte di Dio? 

 

Se Dio è tutto – e addirittura, come dice san Paolo, è “tutto in tutto” – come può 

qualcosa non farne parte? 
Chi ci ha seguiti fin qui dovrebbe essersi familiarizzato con l’idea che non-Dio non fa 

parte di Dio.212 
Dobbiamo ripartire dall’inizio. 
L’Eternità del Vuoto, in quanto Possibilità, è diventata l’Ambiente dell’Autòctisi di 
Dio. EssendoSi coesteso ad essa, infatti, Egli è diventato l’Onnipotente: tutto il Vuoto 
è diventato Pieno, tutto non-Dio Dio. Ciò ha significato la totale espropriazione del 
Vuoto, che pur continuando ad esistere virtualmente nel Pieno, ha cessato tuttavia di 
esistere come tale. Il doppio fine della sua Estroflessione, che ha dato inizio all’Opera 
Sacra, è stato dunque quello di poterSi intendere dall’esterno e di lasciare 
quest’ultimo libero di accettarLo o di rifiutarLo. 
Così è nata la Chiesa angelica, di cui stiamo cercando di ripercorrere la genesi e lo 
sviluppo. Per effetto della Separazione, nella mora difformitatis, una parte è restata 
fedele a Dio, realizzando così il fine del Suo Intendimento; l’altra parte Lo ha 
rifiutato, ed è stata per questo relegata nel Nulla. 
La congrega di Satana ha potuto così strutturarsi e armarsi per le future battaglie: si 
trovava dunque in Dio, visto che il Nulla era pur sempre l’Ambiente della futura 
Creazione, o fuori da Lui, dato che la sua unica ragion d’essere era la Sua Negazione? 
Come abbiamo visto nel volume precedente, e come abbiamo spesso ricordato, tale 
Negazione, sia pure virtualmente, era presente in Dio quando Dio era il Pieno e non 
esisteva altro all’infuori di Lui. Quando però Egli ha estroflesso da Sé il Vuoto, che 

 
211 Rm 8, 28. 
212 V. tuttavia come questa tesi, indubbiamente valida, sia posta in tutt’altro modo in fondo al volume. 
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era stata ed è eternamente la Possibilità del Pieno, in questa Possibilità, nonostante 
ogni precauzione, è stata scoperta e attualizzata da Satana la virtualità della 
Negazione. Egli ha negato Dio perché lo poteva fare, e perché la sua volontà ha 
aderito a tale possibilità.  
Ora, dunque, avendo attualizzato la Negazione, dove si trova? Il Nulla che gli è stato 
inflitto come condanna, in quanto tale, appartiene a lui, che vi si trova relegato, o a 
Dio, che Si accinge a farne l’Ambiente della Sua Creazione? 
Il suo luogo, da allora e per sempre, è non-Dio, anche se Dio lo lascia insistere e 
sussistere, non solo nella Sua Creazione, ma anche nella Sua Alleanza, nella Sua 
Incarnazione, nella Sua Redenzione, nel Suo Giudizio, vale a dire nell’insieme della 
Sua Opera Sacra.  
È proprio perché Lo nega, che egli non può far parte di Lui, ma è proprio perché Lo 
nega, che continua ad agire contro di Lui. 
Se vogliamo essere precisi, dunque, dovremmo dire che esistono tre mondi, o tre 

condizioni: Dio, non-Dio e con-Dio. Con-Dio, finché dura l’Opera Sacra, è il campo 
di battaglia fra Dio e non-Dio. Dio vi agisce per mezzo dei suoi angeli così come 
satana vi agisce per mezzo dei suoi dèmoni. La battaglia è sempre incerta, perché, 
come ho detto più volte, Dio combatte ad armi pari: angeli contro dèmoni, uomini 
buoni contro uomini cattivi, e soprattutto non vuole vincere ad ogni costo.213 
Si dirà che Egli agisce eccome nella Sua Opera Sacra, e ciò è vero: ma in che modo? 
LasciandoSi ogni volta uccidere nella Persona del Figlio diffuso! Se a ricevere la 
Rivelazione vi è non-Dio, le possibilità di vittoria sono uguali. Non-Dio può cessare 
di essere non-Dio diventando con-Dio, ma perfino all’interno di quest’ultimo (vedi 
Chiesa angelica e Chiesa terrena) si può altrettanto bene ritornare in non-Dio! 
Quando però l’azione, o meglio la negazione di non-Dio è terminata – all’indomani 
della Rifusione, cioè –, dove localizzare spiritualmente il luogo di quest’ultimo?  
Proprio per non dover affrontare questo problema, alcuni – tra cui il grande Origene – 
hanno ipotizzato la totale restituzione, o apocatàstasi, di tutto non-Dio in Dio, e, di 
conseguenza, la dissoluzione dell’Inferno. Rimane però il fatto, a contraddire tale 
ipotesi, che la volontà di non-Dio va rispettata, e che nessuno deve essere costretto ad 
abbandonarlo. Si dirà che molti vorranno abbandonarlo, ma non potranno: costoro 
però hanno seguito liberamente coloro che li hanno invitati ad entrarvi. 
L’Inferno è il luogo spirituale del rifiuto di Dio: se Dio è dunque “tutto in tutti”, essi 
sono corrispondentemente “nulla in nulla”. Come prima esisteva la Possibilità 
negativa in Dio, essa, ora che è stata attualizzata, comporta per ciò stesso un luogo o 
una dimensione che non possono essere quelli di Dio, e neanche quelli di con-Dio. 

 
213 Altrimenti, come sosteneva Hans Urs von Balthasar, l’Inferno sarebbe vuoto. 
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Essi sono le tenebre esteriori, o la darkness visible, di cui si è parlato: “Lì sarà pianto 
e stridore di denti”. Molti si rifiuteranno di credere in Dio per la Sua durezza, o 
crudeltà, ma a costoro bisognerà rispondere, con le parole di Dante: “Qui vive la pietà 
quand’è ben morta.”214   
L’Inferno, dunque, non fa parte di Dio, ma Dio è comunque il Custode e il Tutore 
dell’Inferno. 
 
“Per me si va ne la città dolente, 
per me si va ne l’etterno dolore, 
per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto fattore; 
fecemi la divina podestade, 
la somma sapïenza e ’l primo amore. 
Dinanzi a me non fuor cose create 
se non etterne, e io etterno duro. 
Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate.”215 
 

La Giustizia consiste nel retribuire il male, ed è la Finalità comune del Padre 
Onnipotente, che non può convivere con la Sua negazione; del Figlio Sapiente, che 
non ha mai smesso di insegnare il Bene, e dello Spirito Santo Amante, che vive della 
loro Relazione.   
Perché dunque Dio, una volta ultimata l’Opera Sacra, e raggiunti tutti i Suoi obiettivi, 
non fa sparire l’Inferno, così che possa essere davvero “tutto in tutti”? 
In primo luogo Egli è “tutto in tutti” anche in presenza dell’Inferno, poiché il Nulla, 
per definizione, può benissimo convivere con il Tutto. In secondo luogo, perché colui 
che è negato dovrebbe negare il suo negatore? Purché non impedisca la propria 
affermazione, quello può anche continuare a negare per sempre… In terzo luogo, le 
anime sante e gli angeli beati lo sono perché hanno vinto la loro battaglia spirituale: 
la loro vittoria è attestata dalla presenza degli sconfitti.  
Quando il diavolo ha introiettato la Luce divina per illuminare le sue oscurità 
tenebrose, queste ultime – per così dire – lo hanno seguito ovunque sia andato e 
qualunque cosa abbia fatto. Come infatti “è cielo ovunque è la stella” (Dante), così è 
buio ovunque lui sia. Se lo si fosse cancellato, dunque, si sarebbe dovuto cancellare 
anche l’ambiente della sua insistenza e sussistenza, che però, nel frattempo, si era 
ingrandito senza misura. Se infatti il Tutto ha soltanto i limiti che ha deciso di avere, 
il Nulla lo può circoscrivere senza minimamente modificarlo, e proprio per questo 

 
214 Inferno, XX, 28. 
215 Ibid., III, 1-9; sono le parole che sovrastano la Porta dell’Inferno. 
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non può essere neanche soppresso come tale. Come al Bene ha corrisposto il Male, e 
al Pieno il Vuoto, così al Tutto deve corrispondere il Nulla. 
Si dirà che qui non si sta parlando del Nulla, ma dell’Inferno, che deve pur essere 
qualcosa… 
L’Inferno, abbiamo detto, è la condizione spirituale di non-Dio: ora, come può essere 
“distrutta” una condizione spirituale? Se Satana si è ricavato il suo spazio facendo 
incetta di Luce, forse che questa Luce, per quanto di lui prigioniera, può essere 
dissolta come tale? Può Dio dissolvere una parte di Sé stesso!? Ora, l’Inferno è 
l’estensione e lo sviluppo di questa Luce prigioniera che, in quanto tale, non può 
essere né liberata né annullata. Non può essere liberata in quanto legittimo possesso 
di satana, e non può essere annullata perché è opera di Dio. 
Infine, le scelte di Dio sono “prive di ripensamento” (ametamèleta). Se non avesse 
voluto che Satana esistesse, Egli non lo avrebbe creato: ma non poteva volere che 
satana non esistesse, poiché non poteva essere soppressa la possibilità della sua 
negazione. 
Tutto ciò che riguarda Dio è abissale: ma lo è anche tutto ciò che riguarda la Sua 
negazione. Proprio per questo il diavolo si guarda bene dal presentarsi come tale: lo 
ha fatto però all’inizio del ministero di Gesù. 
 
Gesù dunque pieno di Spirito Santo si allontanò dal Giordano e fu condotto in Spirito nel deserto, 
[dove fu] tentato per quaranta giorni dal diavolo. E non mangiò niente in quei giorni, e al loro 
termine ebbe fame. Gli disse allora il diavolo: “Se sei figlio di Dio, di’ a questa pietra di diventare 
pane.” E gli rispose Gesù: “È stato scritto: l’uomo non vivrà di solo pane.” E conducendolo in alto 
gli mostrò in un istante tutti i regni della terra. E gli disse il diavolo: “Ti darò tutta questa potenza e 
la loro gloria, poiché a me è stata data e io la do a chi voglio. Se dunque tu ti prostrerai davanti a 
me, sarà tutta tua.” E Gesù rispondendo gli disse: “È stato scritto: ti prostrerai davanti al Signore 

tuo Dio e lui solo adorerai.” Lo condusse allora a Gerusalemme e lo pose sul pinnacolo del tempio, 
e gli disse: “Se sei il Figlio di Dio, gettati di sotto da qua: è stato scritto infatti: ai suoi angeli darà 

ordini per te, e: ti prenderanno nelle loro mani, perché il tuo piede non si ferisca contro la pietra 

(mèpote proskòpses pròs lìthon).” E rispondendo Gesù gli disse: “È stato detto: non tenterai il 

Signore Dio tuo.” E avendo compiuto ogni tentazione il diavolo si allontanò da lui fino al momento 
opportuno (àchri kairù).216 
 

Egli non ha l’aria di uno che voglia mettersi da parte; sembra piuttosto voler dettare 
legge, così come ha sempre fatto, del resto. Si dirà che ciò appartiene alla fase in cui 
era attivo, e voleva ancora ingrandire il suo regno – fino a includervi, addirittura, Dio 
stesso! –, mentre, ormai messo nell’impossibilità di agire, vorrà essere cancellato del 
tutto. Ma, in primo luogo, il suo regno esiste, e si è ingrandito forse anche al di là 

 
216 Lc 4, 1-13; i corsivi sono nel testo. 
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delle sue più rosee aspettative. Inoltre, dato il suo orgoglio smisurato, è probabile che 
egli voglia continuare ad essere per sempre “l’Avversario di Dio”. Infine, e 
soprattutto, se anche egli fosse fatto sparire, non continuerebbe a stare per ciò stesso 

nel nulla!? Meno di niente, infatti … non si ha niente.217 
 
Dinanzi a me non fuor cose create 
se non etterne, e io etterno duro.  
 

L’esistenza degli angeli non è misurata dal Tempo, ma dall’Evo, e nell’Evo non 
esiste la Morte. 
Vediamo intanto cosa può farci capire di lui il brano evangelico sopra citato. 
Innanzi tutto, poiché al diavolo non piace essere sconfitto – e cioè tentare qualcuno 
che respinga la sua tentazione –, bisogna chiedersi come mai egli abbia deciso di 
correre questo rischio con Gesù. La maggioranza degli interpreti sostiene che il Suo 
tentatore – di cui non possiamo affermare con sicurezza l’identità - fosse all’oscuro 
dell’avvenuta Incarnazione, anche se – aggiungerei io – poteva averne avuto notizia, 
come di un Atto dell’Opera Sacra, prima della sua caduta. Lo considerava dunque, 
probabilmente, un profeta, apparso magari un po’ fuori tempo massimo, e di cui aver 
ragione facilmente. 
Lo doveva aver notato fin dall’inizio del Suo cammino ascetico – notoriamente 
propedeutico al combattimento spirituale –, e non aspettava che il momento in cui i 
morsi della fame cominciassero a farsi sentire. Per questo è lì che lo attacca, prima di 
tutto. Più che altro, però, sembra una pura e semplice provocazione, oltre che una 
sfida e una presa in giro: “Tu ti comporti da profeta, e devi credere di esserlo. Ma hai 
fame, e, anche se non vuoi ammetterlo, venderesti tua madre per un pezzo di pane! 
Ritieni magari che il digiuno ti abbia fortificato, e che potresti addirittura compiere 
miracoli; ebbene, ecco la tua occasione: non fartela scappare!” 
Dalla risposta di Gesù capisce di avere a che fare con uno che sa il fatto suo. Allora si 
avventa su di lui per fargli sentire la sua potenza: se uno resiste ai morsi della fame, 
infatti, non è detto che resista anche alle seduzioni del potere e della gloria!  
La Sua risposta, ancora una volta, lo spiazza completamente.  
Allora decide di cambiare tattica, e di costringerlo a gettare la maschera: “Sei o non 
sei il figlio di Dio? Forza dunque, vediamo che sai fare. Anch’io conosco la Bibbia, 
sai? Vedi che c’è scritto? Sembra detto per te…” 
È interessante osservare che neanche in quest’ultima occasione Gesù parla davvero 
con lui, ma lo tiene a distanza citando le parole della Scrittura, e disponendole intorno 
a sé come un muro di fuoco.  

 
217 Cfr. l’interessante Less than nothing, London 2013, di Slavoj Žižek.  
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Allora, con le pive nel sacco, egli si ritira: àchri kairù, e cioè fino al momento in cui 
quel profeta non sia diventato molto più vulnerabile di quanto sia adesso… 
Se la nostra teoria degli Ambienti è esatta, è a partire dall’Empietà, e non da Israele, 
che egli effettua la sua tentazione, così come non è a partire dall’Empietà, ma 
dall’Anticristo, che egli ci tenta tutti i giorni… 
Come vedremo presto, senza arrivare all’esagerazione di un dèmone tentatore per 
ogni angelo custode – che pure ha i suoi sostenitori –, e come del resto attesta il 
Vangelo stesso, la quantità di dèmoni impegnata nell’“opera al nero”218 deve essere 
veramente sterminata. Nessuno di questi dèmoni, e cioè ex angeli, rinuncerebbe mai 
al supremo piacere di tormentare eternamente la, o le vittime che è riuscito a 
conquistarsi nella sua lunga carriera: ma dunque Dio non ha pietà di queste ultime? 
Dio è misericordioso nella misura in cui può esserlo: dopo, diventa giusto. Sarebbe 
giusto, dunque, sottrarre a satana le sue prede, dopo che se le è acquistate con tanta 
fatica!? Non Si è Dio impegnato fin dall’inizio a combattere lealmente con il Suo 
Avversario!? E non è salito personalmente sulla Croce, per ripagare il debito che 
l’uomo aveva contratto con Lui? Non ha cioè pensato a sottrarre a satana il maltolto, 
in quanto egli lo possedeva legittimamente, dopo che gli fu conferito dall’uomo, per 
effetto della sua sconfitta.219  
Satana ha scelto il male, e Dio non gli impedisce di goderne i frutti, almeno fino a un 
certo punto. 
 
Un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a 
loro. Il Signore chiese a satana: “Da dove vieni?” Satana rispose al Signore: “Da un giro sulla terra, 
che ho percorsa.” Il Signore disse a satana: “Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è 
come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male.” Satana rispose al Signore 
e disse: “Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla 
sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda 
sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!” Il 
Signore disse a satana: “Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui.” 
Satana si allontanò dal Signore.220  
 

Quanto ci stupisce questa familiarità tra Dio e Satana! Ma tale familiarità riposa sullo 
stesso senso di giustizia per cui i più grandi peccatori, in questa vita, sono spesso 
preservati da ogni male (e viceversa i santi ne sono percossi oltre ogni dire) … 
Nel Medioevo si raccontava di due frati che vennero ospitati per una notte in una 
grande fattoria. Il giorno dopo, a pranzo, il fattore li intrattenne raccontando per filo e 
per segno quanto fosse stato fortunato in tutta la sua vita: mai un dispiacere o una 

 
218 Come veniva definita la magia nera dagli alchimisti. 
219 Questa è la tesi di Anselmo d’Aosta, esposta magistralmente nel suo De casu diaboli. 
220 Gb 1, 6-12. 
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malattia, tanti figli, una moglie irreprensibile, raccolti ingenti, affari vantaggiosi, e 
così via. Al termine del racconto il più grande tra loro disse all’altro: “Vieni, andiamo 
via” e lo spinse fuori in fretta. Quando ebbero percorso un breve cammino sentirono 
un grande fragore; si voltarono, ed ecco, un fulmine si era abbattuto su quella casa, 
riducendola in cenere.   
Lo stesso equanime trattamento fu riservato al ricco epulone, che finì all’inferno dopo 
aver gozzovigliato allegramente per tutta la vita, mentre il povero Lazzaro che 
chiedeva l’elemosina alla sua mensa fu portato in paradiso. Quando poi quello chiese 
ad Abramo che Lazzaro venisse a inumidire le sue labbra arse dal fuoco, si sentì 
rispondere da lui: “Figlio, ricordati che nella tua vita hai ricevuto i tuoi beni e che 
Lazzaro similmente ricevette i mali; ma ora qui egli è consolato, e tu sei 
tormentato.”221 
Non ci possiamo forgiare un’Eternità secondo i nostri gusti. Essa ci precede e ci 
seguirà: siamo noi che dobbiamo rispettare le sue leggi, e non viceversa. Dio ha 
rischiato tutto, quando Si è rivelato: nel Pieno, come Padre, al Figlio; nel Vuoto, 
come Dio, a non-Dio. Tutto è rischioso, tutto è straordinario, tutto è donato: non 
possiamo sostituirci a Lui, ma soltanto scrutare, in appassionato silenzio, le grandi 
opere del Suo amore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
221 Lc 16, 25. 
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I 

Lo stato delle cose 

 

Dopo la Separazione, comincia la rispettiva missione, o il rispettivo Servizio, degli 
angeli e dei dèmoni. Se tuttavia dei primi noi sappiamo quello che sappiamo, che 
cosa sappiamo dei secondi? Vivono ancora nell’Evo? Come sono strutturati? Il loro 
capo è Satana come capo degli angeli è il Figlio diffuso? Sono sottoposti agli stessi 
tormenti a cui sottoporranno le loro vittime? Come sono impegnati nella Creazione? 
Che cosa faranno nella lunghissima fase dell’Alleanza? 
Vediamo intanto che cosa continua ad accomunarli. 
Come la natura umana si conservò anche dopo la caduta nel Male, così i dèmoni non 
hanno perso la loro natura angelica dopo essere stati confinati nel Nulla. Sarebbe 
impensabile che Dio ritornasse sui Suoi passi, e che – per così dire – Si lasciasse 
indicare la strada da coloro che l’avevano persa. Certo non può non addolorarci lo 
spettacolo che, d’ora in poi, avremo sempre sotto gli occhi! E non sto parlando 
soltanto dell’Autopsia, ma anche e soprattutto dell’Economia! Da qui, infatti, fino al 
nuovo inizio eterno della Gerusalemme celeste, è a considerare una guerra che siamo 
invitati; e a considerarla, per di più, mentre, come tutto ciò che esiste, vi siamo 
impegnati! “Israel” non significa forse “Dio combatte”!? Noi osserviamo e 
osserveremo la guerra dalla parte degli Angeli e dei Santi, anche se non ci sfugge che 
l’acquisizione stessa del loro punto di vista fa parte della guerra nella quale siamo 
impegnati! 
La Teologia non è una scienza come le altre. Con una mano la si scrive, con l’altra la 
si fa, e il modo in cui la si scrive dipende dal modo in cui la si fa. Forse non lo 
ricordavamo quando ci siamo accinti a questa grande impresa, ma d’ora in poi, anche 
se volessimo, non potremmo più dimenticarlo. 
 

I a 

La condizione degli angeli 

 

All’indomani della separazione – si può presumere – gli angeli, come del resto i 
démoni, furono subito impegnati nella preparazione del nuovo Atto. Si era verificato 
tra loro quello che si verificò in Europa tra il XII e il XIII secolo, quando alla placida 
contemplazione benedettina fece seguito il fervido apostolato dei domenicani e dei 
francescani. Più che di Chiesa militante (sulla terra) e trionfante (in cielo), dunque, 
bisognerebbe parlare di due diverse milizie: una costituita da uomini e donne, l’altra 
da angeli e santi. Non militano infatti essi sotto le stesse insegne, sia pure a grande 



122 

 

distanza gli uni dagli altri? E non consiste, il combattimento dei secondi, nel favorire 
quello dei primi!? 
Ora però gli angeli sono impegnati in un’altra missione, preliminare a tutte le altre: 
coadiuvare il Figlio diffuso nella Sua azione di Supporto per la costituzione 
dell’Universo perfetto. Non possiamo tuttavia, qui, condensare in poche pagine 
quello a cui, nel prossimo volume, dovremo dedicarne molte di più: ci limiteremo a 
considerare soltanto, poiché fa parte integrante della trattazione attuale, il loro 
contributo alla Creazione. Se anche, infatti, è cominciato per loro l’Evo del Servizio, 
non è cessato per questo quello della -cezione, da cui continua ad essere eternamente 
generato l’Intendimento di Dio.  
Si è detto in più occasioni che le cose sono così come sono perché sono state intese 
così come sono state intese: il mondo in cui viviamo – e tanto più quello da cui siamo 
stati allontanati, in quanto indegni di abitarlo – conserva, nella sua struttura generale, 
un chiaro riferimento alla Figura strutturale della Santissima Trinità: questo 
riferimento è frutto dell’Intendimento angelico di Dio. 
È quello che Nicola Cusano ha definito non aliud, e Duns Scoto univocità 

dell’essere.222 
Si obietterà che, se tutto si è svolto nel modo repentino che la communis opinio degli 
Scolastici sembra ipotizzare, non vi è stato evo sufficiente, nonché a completarlo, 
neanche, quasi, ad iniziarlo! Inoltre, l’Intendimento di Dio prosegue da allora, e anzi, 
dopo la Rifusione, sarà condiviso con le schiere innumerevoli dei santi: come pensare 
dunque che, dopo la separazione, esso fosse già abbastanza avanzato da costituire la 
struttura dell’Universo perfetto!? 
Procediamo con ordine. 
La Chiesa angelica è stata strutturata dal Padre in corrispondenza della Santissima 
Trinità: la Prima Gerarchia rivolta a Sé stesso, la Seconda al Figlio, la Terza allo 
Spirito Santo. Ora si tratta soltanto, per così dire, di dirigere sul Nulla ciò che le è 
stato possibile intendere di ciascuna Persona.  
Del resto, se è l’Illuminazione che produce l’Intendimento, e se dire Illuminazione 
significa dire Prima Ipostasi del Figlio diffuso, è a quest’ultimo che in ultima analisi 
va fatta risalire, non già l’Infusione stessa nell’Universo perfetto – che spetta come 
tale allo Spirito Santo –, ma certamente il suo contenuto.  
Quando il Padre ha detto: “Sia la Luce!”, non è stato forse grazie al Lògos in cui 
consiste la natura eterna del Figlio!?223 Sia pure per mezzo degli angeli, infatti, è stato 
Lui a -cepire il Pieno dal Vuoto: Dio da con-Dio. Il frutto di tale beata -cezione è 
stata la Creazione dell’Universo perfetto. 

 
222 Di Cusano v. il trattato così intitolato; per quanto riguarda Scoto, bisognerebbe consultare l’intera sua opera. 
223 Cfr. Gv I, 1-5. 
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Dio ha riversato nel Vuoto la Sua Possibilità; quando questa ha preso coscienza di sé 
stessa nella Chiesa angelica, è nato con-Dio. Con-Dio ha inteso Dio nel Figlio, che vi 
Si era diffuso appunto a questo scopo. Tale Intendimento fu infuso nell’Universo 
perfetto dallo Spirito Santo, dopo che il Padre ne ebbe assestato la struttura -cettiva 
nel Nulla, grazie all’azione di Supporto del Figlio.224 
Tale struttura -cettiva è quella che conosciamo: Spazio, Tempo, Materia, ricettacolo 
necessario di una Rivelazione ormai triadica, perché, o benché, non più trinitaria. 
È bello pensare che lo spazio in cui siamo, il tempo in cui siamo, la materia in cui 
siamo “de Lui porta significatione”, come ci ricorda san Francesco nel suo Cantico. 
Ma come potrebbe non essere così, se Colui che ha creato noi, ha creato anche il 
mondo – perfetto prima, decaduto poi – in cui esserlo!? 
Gli angeli, dunque, sono ministri di tale Creazione, come lo saranno di ogni altro Atto 
dell’Opera Sacra! 
È più facile intendere il Padre per mezzo dello Spazio, o lo Spazio per mezzo del 
Padre? È più facile intendere il Figlio per mezzo del Tempo, o il Tempo per mezzo 
del Figlio? È più facile, infine, intendere lo Spirito Santo per mezzo della Materia, o 
la Materia per mezzo dello Spirito Santo? E se non si potesse intendere veramente 
l’Uno senza intendere veramente l’altro (almeno nelle condizioni della nostra 
esistenza terrena)!? Ciò significa che gli scienziati, gli artisti, i tecnologi – sono 
mistici?  
Lo spazio, il tempo e la materia che noi conosciamo non sono quelli che costituivano 
la struttura dell’Universo perfetto, ma sono quelli che – dal peccato originale in poi – 
costituiscono la struttura della Natura decaduta. Se anche dunque, come tutto ciò che 
è stato leso da allora in poi, quest’ultima lascia riconoscere, sia pure in filigrana, ciò 
di cui è l’ombra, o la brutta copia; non possiamo certo pretendere, come riusciva 
facilmente ad Adamo ed Eva, di conoscere, per mezzo dello Spazio, il Padre; di 
sentire, per mezzo del Tempo, il Figlio; di utilizzare, per mezzo della Materia, lo 
Spirito Santo. Ciò nonostante, come vedremo – se Dio ci assisterà – nella 
Metacosmologia, il contributo della Cultura è veramente fondamentale, perché senza 
di essa il Genere umano non sarebbe mai nato, e, una volta nato, non avrebbe mai 
potuto accedere alla Civiltà.225 
Ogni Finalità conseguita nel corso dell’Opera Sacra basta, per così dire, a sé stessa; il 
fatto, anzi, che essa venga utilizzata come Primo dell’Atto seguente, indica fino a 
qual punto ciò sia vero: come può infatti l’Intendimento di Dio dare il suo volto alla 
Creazione se non perché è veramente perfetto!? E l’Essere non si infonde ugualmente 
sulla Natura decaduta grazie a una perfezione analoga? E così in tutti gli altri casi. 

 
224 V. in appendice la Struttura figurale della Creazione. 
225 V. intanto Metaantropologia ed Estetica, passim. 
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Ciò, poi, che assicura la sua perfezione alla finalità raggiunta di un Atto, è che è il 
Figlio diffuso che la realizza, rieffondendo la Rivelazione di volta in volta data. 
Di tale perfezione, appunto, e di tale realizzazione, gli angeli sono i ministri 
infaticabili. 
Ognuno di essi ha avuto l’esperienza diretta, e del tutto inaspettata, di come sia facile 
essere privati di tutto: per un capriccio, per un moto di orgoglio, o per semplice 
cameratismo. Avranno perso in tal modo degli amici, chi lo sa? Che cosa li ha salvati, 
anzi, dal perdersi nello stesso modo? Sicuramente le virtù opposte ai vizî 
summenzionati: la serietà, l’umiltà, l’indipendenza. Le loro schiere si sono 
paurosamente assottigliate, e non si esclude, ma è anzi assai probabile, che la 
Creazione dell’Universo sia stata deliberata proprio in vista del loro ripopolamento… 
 

I b 

La condizione dei dèmoni 

 

Confessiamo subito di non saper rispondere alle domande affastellate sopra a loro 
riguardo. Noi sappiamo di loro che, pur non potendo esistere, insistono tuttavia e 
sussistono in tutti gli Ambienti in cui si svolge l’Opera Sacra, fungendo in tal modo 
da agenti selettivi nei confronti di coloro che conseguiranno l’accesso alla vita eterna 
semplicemente sottraendosi al loro influsso. 
In un’operetta tanto fortunata quanto arguta, Clive S. Lewis immagina che un diavolo 
esperto, Berlicche, istruisca per lettera Suo “nipote” Malacoda, al fine di ottenere con 
il minimo sforzo la dannazione del “paziente”, e cioè dell’essere umano a lui 
assegnato. 
Nella prefazione egli scrive, tra l’altro: 
 
Ci sono due errori uguali e opposti in cui la nostra specie può cadere riguardo ai diavoli. Uno è 
quello di non credere alla loro esistenza. L’altro è quello di crederci, e di sentire un interesse 
eccessivo e malsano nei loro confronti. Essi si compiacciono di entrambi gli errori e salutano con lo 
stesso piacere un materialista e un mago.226 
 

Il duplice scopo del libro – raggiunto per mezzo di un umorismo tipicamente inglese 
– è quello di mettere in guardia da un’opera di seduzione talmente consonante con il 
contesto esistenziale corrente da non essere affatto percepita come tale, e al tempo 
stesso di mostrare come il semplice sottrarsi a quella seduzione sia un sicuro mezzo 
di salvezza. In altre parole, noi non riusciamo mai ad affermare tanto facilmente, 
quanto quando neghiamo la nostra propria negazione: removens prohibens. 

 
226 Le lettere di Berlicche, Milano 1990, pag. 3.  
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In altre epoche, indubbiamente, essi avranno adottato altre tecniche, ma in questa la 
loro azione, o negazione che dir si voglia, è tanto più efficace quanto meno è 
percepita come tale. Dobbiamo dunque, come già suggeriva autorevolmente san 
Paolo, prendere intimamente le distanze dalla nostra epoca,  
 
senza uniformarci a questo tempo (mè syschematízesthe), ma trasformandoci (metamorphústhe) 
nella novità della nostra mente…227 

 
e ancora 
 
… Vi dico, fratelli, che il tempo è abbreviato (synestalmènos): quelli che hanno moglie perciò siano 
come se non l’avessero, e quelli che piangono come se non piangessero, e quelli che si rallegrano 
come se non si rallegrassero, e quelli che acquistano come se non possedessero, e quelli che usano 
del mondo come se non ne usassero: passa infatti la figura (to schèma) di questo mondo.228 
 

I diavoli, in qualche modo, sono sapienti, perché conservano e sfruttano ai loro fini il 
dono che hanno ricevuto. Sanno insinuarsi perfettamente nelle nostre idiosincrasie, 
sanno farsi armi dei nostri limiti, e, al contrario di Adamo, sanno cambiare il nome a 
tutte le cose. Per non temerli troppo, dunque – questo solleticherebbe la loro vanità e 
accrescerebbe la loro arroganza – trattiamoli per quello che effettivamente sono: i 
nostri allenatori, o anche semplicemente i nostri sparring partners. 
Torniamo dunque a considerare, per quanto è possibile, la loro condizione. 
 
La cognizione della verità è duplice: una è quella che si ha per grazia; una è quella che si ha per 
natura. E quella che si ha per grazia è duplice: una, che è soltanto speculativa, come quando a 
qualcuno sono rivelati determinati segreti divini; un’altra, che è affettiva e che produce l’amore di 
Dio; e questa propriamente appartiene al dono della Sapienza. 
Di queste tre cognizioni, quella che si ha per natura non è né tolta né diminuita nei dèmoni. Essa 
deriva appunto dalla stessa natura dell’angelo, che consiste nell’intelletto o nella mente: e per la 
semplicità della sua sostanza non si può togliere qualcosa dalla sua natura, in modo che sia punito 
mediante la sottrazione delle sue facoltà naturali, così come l’uomo viene punito mediante la 
sottrazione di una mano o di un piede o di qualcosa di simile. E perciò Dionigi [lo Pseudo-Dionigi 
l’Areopagita, De Divinis Nominibus 4, 23] dice che i doni naturali restano integri in loro. Ne segue 
che non è diminuita in loro la cognizione naturale. 
La cognizione poi che si ha per grazia e che consiste nella speculazione non è in loro totalmente 
tolta, ma diminuita: poiché dei segreti divini di cui si è parlato viene rivelato loro quanto è 
necessario, o per mezzo degli angeli o di “elementi fisici impregnati di potenza divina” [credo si 
intendano i miracoli (sant’Agostino, De Civitate Dei 19, 21)]; non tuttavia nella stessa misura che 
agli angeli, ai quali più cose e con maggiore chiarezza sono rivelate nel Verbo stesso. 

 
227 Rm 12, 2. 
228 I Cor 7, 29-31. 



126 

 

Della cognizione affettiva, invece, sono totalmente privati, così come anche della carità.229 
 

Per questo sempre san Paolo ha detto: 
 
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la scienza 
svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che 
è perfetto, quello che è imperfetto sparirà… Ora vediamo infatti attraverso uno specchio misterioso 
(di’ esòptru ev ainìgmati), ma allora a faccia a faccia. Ora io conosco in modo imperfetto, ma allora 
conoscerò perfettamente, come sono conosciuto io stesso. Rimangono perciò queste tre cose: fede, 
speranza, carità, ma di queste la carità è la più grande.230 
 

Questa è dunque l’arma, unica ma immensa, di cui disponiamo: l’amore di Dio. Fu 
con quest’arma che il nostro Salvatore ci ha insegnato – nell’episodio della tentazione 
nel deserto – a combattere il maligno: senza contrapporci a lui, senza neanche entrare 
in competizione con lui, ma semplicemente riaffermando di amare Dio sopra ogni 
cosa. 
Per questo ci disponiamo a seguire angeli e dèmoni nella loro incerta battaglia per la 
conquista dell’uomo. 
 

I c 

Angeli e dèmoni nell’Opera Sacra 

 

Dal momento della loro separazione, angeli e dèmoni non hanno mai cessato di 
combattersi. Dall’esito di questa guerra, determinato di battaglia in battaglia, dipende, 
in buona parte, la salvezza o la perdita dell’uomo. È vero infatti che Dio non gli fa 
mai mancare la Sua assistenza amorevole, sia direttamente che per mezzo della Sua 
Chiesa, ma è vero anche che chi non vuole salvarsi né in un modo né nell’altro 
difficilmente potrà sventare la seduzione diabolica. Allora, perché l’uomo non 
soccomba, devono intervenire gli angeli. 
 

Durante la Creazione 

 

Salvo che nel primo e nell’ultimo, i dèmoni possono agire in un Ambiente soltanto a 
partire da quello inferiore. Durante la Creazione, dunque, essi poterono agire soltanto 
a partire dal Male. 
Ma ci si pone subito un problema rilevante. 

 
229 Summa theologiae, I pars, qu. 64, a. 1, resp. 
230 1 Cor 13, 8-13. 
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Abbracciando d’un sol colpo d’occhio l’intera Storia della Salvezza,231 risulta 
immediatamente evidente la sproporzione tra l’effetto della rivolta satanica e quello 
della fedeltà angelica: la prima, per tacere di altro, vi ha impresso il suo ritmo e la sua 
scansione; la seconda sembra avervi contribuito in maniera cospicua soltanto durante 
la Creazione (Infusione dell’Intendimento di Dio nel Nulla) e nel Giudizio 
(Esecuzione della Pena e Partecipazione al Trionfo). 
Si è detto e ripetuto che ogni Atto avrebbe potuto, e anzi dovuto, concludersi con la 
Rieffusione della Rivelazione in cui consisteva, e con il correlativo conseguimento 
della sua Finalità. Ad ogni Atto, invece, come sappiamo, ha posto fine il deicidio 
perpetrato contro l’Ipostasi del Figlio diffuso. Se lo scopo di Satana, dunque, era 
quello di prolungare il più possibile la guerra in cui sapeva di dover risultare 
sconfitto, allora dobbiamo riconoscere che lo ha raggiunto; se invece, come è più 
probabile, egli credeva ogni volta di aver interrotto per sempre la Rivelazione 
progressiva di Dio in non-Dio, ebbene, si sbagliava di grosso. 
Rimane il fatto, per noi inconcepibile, che Dio – per così dire – Si è lasciato dettare 
l’agenda dal suo Nemico. 
Torniamo però alla Creazione, quando la guerra era appena cominciata… 
“Le tenebre ricoprivano l’abisso…”232  
Ciò significa che era già cominciata l’azione dei dèmoni a partire dal Male.  
 
Così dunque un doppio luogo di pena è riservato ai dèmoni. Uno in rapporto alla loro colpa: e 
questo è l’inferno. L’altro invece in rapporto alla loro attività tentatrice (ratione exercitationis 

humanae): e a ciò è predisposta l’atmosfera tenebrosa (caliginosus aer).233 
 

Viene in mente la prima scena del Macbeth, quando le tre streghe gridano insieme:  
 
Fair is foul, and foul is fair, 
hover through the fog and filthy air!234 
 

Fa una certa impressione osservare questo spettacolo del Nulla, venato dal basso dalle 
pulsioni ancora informi dei dèmoni, sovrastato dall’alto dall’imminente Rivelazione 
dell’Intendimento di Dio! Ma sarà così sempre, fino alla consumazione dei secoli! 
Perché, del resto, il “luogo penale” del “diavolo e dei suoi angeli” è chiamato 
“inferno”, e cioè “inferiore”, se non perché ogni loro attitudine li fa precipitare 
sempre più in basso!?  

 
231 Espressione per noi equivalente a Opera Sacra. 
232 Gen 1, 2. 
233 Summa theologiae, I pars, qu. 64, a. 4, resp. Come autorità è riportato il passo di Agostino: “L’atmosfera tenebrosa è 
per così dire la prigione dei dèmoni fino al tempo del giudizio.” Super Genesi ad litteram, III, 10. 
234 “Il bello è brutto, e il brutto è bello / via nella nebbia e nell’aria fetida!” I, 1, 11-12. 
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Per quanto riguarda le loro conoscenze, pur tenendo conto di quanto affermato da san 
Tommaso, ci si può porre la stessa domanda fatta sopra a proposito dell’Intendimento 
angelico: cosa hanno potuto sapere del corso complessivo della Storia Sacra235 gli 
angeli ribelli prima della loro caduta? 
Se infatti l’Intendimento di Dio, sebbene realizzato dalla Chiesa angelica, avviene 
tuttavia – come dice lo stesso doctor communis – nel Verbo, ciò non è vero di quelli 
se non nel contesto della mora creationis, che tutto lascia credere essere stata breve. 
Comunemente si ritiene, ad esempio, che – pur non essendone totalmente all’oscuro – 
i diavoli non fossero certi dell’identità divina di Gesù (da cui la necessità di 
tentarLo).236 
Si apre così l’immenso campo di riflessione che riguarda il grado di effettività degli 
angeli e dei dèmoni nel loro servizio rispettivo pro e contro l’uomo; ma di questo ci 
occuperemo in particolare quando saremo giunti, nella nostra breve carrellata, alla 
Redenzione. 
Nell’ambito della Creazione noi abbiamo, per così dire, un confronto potenziale tra 

di loro. Gli angeli occupano tutto il campo nei primi sei giorni – poiché ciò che viene 
creato è ciò che essi hanno inteso nel Verbo –, ma satana si prende abbondantemente 
la rivincita quando fa fallire il piano divino in ciò che lo caratterizzava 
maggiormente: la creazione del genere umano, da cui trarre, in modi e forme tutte da 
stabilire, almeno altrettanti santi quanti angeli erano venuti meno. 
 
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio.237 

 
Evidentemente Dio non ha voluto nascondere ai Suoi protoplasti – a differenza di 
quanto è presumibile sia avvenuto nell’Estroflessione, e cioè che non sia stato dato 
agli angeli alcun avvertimento esplicito riguardo al pericolo insito 
nell’attualizzazione della possibilità negativa –; non ha dunque voluto nascondere 
loro l’esistenza di colui da cui, da lì a poco, essi avrebbero dovuto guardarsi: un ex 
angelo beato, nato dunque nel Vuoto, ma confinato ben presto nel Male, ed 
autorizzato ormai ad agire nel Nulla!  
Dobbiamo ricordarci infatti che l’Ambiente della Creazione è il Nulla. Nulla come la 
possibilità negativa che egli ha attualizzato, Nulla come la menzogna con cui ha 
oscurato il Linguaggio. Nulla come “la falsa immagine di bene”238 che ha fatto 
balenare agli occhi di Eva. 

 
235 Altro sinonimo di Opera Sacra. 
236 V. infra, tuttavia, per una importante obiezione. 
237 Gn 3, 1. 
238 Cfr. Purgatorio, XXX, 131. 
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Si deve presumere che in Paradiso nessun angelo fosse loro assegnato perché li 
custodisse: non vi era forse, a proteggerli e a guidarli, il Signore stesso!?  
 

Durante l’Alleanza 
 

Come premesso, si tratterà di una breve carrellata, e quasi di un’introduzione al 
prossimo volume, in cui la carrellata si trasformerà in trattato… 
Una volta interrotto il rapporto di amicizia e di fiducia che Dio aveva instaurato con il 
Genere umano, quest’ultimo – come già Satana e le sue schiere dal Vuoto – fu 
rimosso dal Nulla e collocato nel Male. 
In base al principio più volte ricordato, infatti, “viene abolita la colpa, ma conservata 
la pena”: quello che aveva perso in Paradiso, l’Uomo lo dovrà perciò riconquistare 
nella Storia. 
L’Alleanza tra Dio e la Natura decaduta, nella quale – mediante il Big Bang o 
qualcosa di molto simile ad esso – era stato precipitato l’Universo perfetto, durò circa 
14 miliardi di anni. 
Lungo tutto questo periodo, in base alla legge della sua degradazione, Satana ha 
potuto agire soltanto a partire da Israele. 
Che cosa sono 14 miliardi di anni per chi non può morire? Ma che significa che egli 
ha potuto agire nell’Alleanza, il cui Ambiente è il Male, soltanto a partire 
dall’Ambiente inferiore, che è Israele? 
Israele è il luogo del combattimento spirituale, che è cominciato molto prima che 
esso potesse ricevere questo nome, e che continuò dopo che lo ebbe perduto.239 In 
altre parole Satana ha continuato ad agire in un mondo ormai almeno parzialmente 
fatto a sua immagine e somiglianza – in quanto lungo tutto il corso della sua esistenza 
sono destinati a dominarvi il peccato, la menzogna e la morte –; Satana ha continuato 
ad agirvi dunque in opposizione a Dio, in modi e forme a noi per lo più ignoti, da 
allora e per sempre. Se anche infatti, dopo il Male, noi abbiamo avuto come Ambienti 
degli Atti rispettivi, oltre ad Israele, l’Empietà e l’Anticristo – considerando che 
l’Inferno, in quanto Ambiente della Rifusione, non ha successori –; ebbene, tutti 
questi Ambienti sono stati forgiati, se così si può dire, nella stessa forgia in cui è stato 
forgiato il Male.  
Scienza e Fede si danno qui inopinatamente la mano: buchi neri, piogge durate 
milioni di anni, estinzioni continue, dominazione planetaria dei dinosauri: chi sa 
quanto di questi fenomeni sia da ricondurre alla libertà d’azione che Dio ha concesso 
al Suo Avversario!? 

 
239 Naturalmente il fatto che dal 1948 esista uno Stato con questo nome non riguarda minimamente quanto qui 
affermato. 
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E cosa facevano gli angeli nel frattempo? 
È opinione abbastanza condivisa di coloro che una volta si interessavano di queste 
cose che gli angeli siano stati costantemente preposti all’ordinato svolgimento dei 
processi naturali, come coadiutori insostituibili della Provvidenza.  
 
La leggenda popolare ebraica assegnò un’entità angelica a ciascuna delle manifestazioni della 
natura: Yurkemi è così il principe della grandine, Ridyah quello della pioggia, da Rahav dipende il 
mare, mentre Laylah sovrintende alla notte e al concepimento; Dumah è infine, talvolta, il nome 
dell’angelo della morte. Essere a conoscenza dei diversi patroni angelici dei fenomeni naturali era 
assai importante, perché significava poterli invocare in caso di bisogno … 
Queste cangianti realtà intermedie, che si affollavano nello spazio teso tra terra e cielo, erano 
dunque legate al ritmo divino del cosmo, la cui comprensione sembrava essere al di là della dottrina 
umana. Non a caso la tradizione cabbalistica assegnò la piena padronanza dei nomi angelici solo 
all’uomo primordiale, a quell’Adamo che, prima della trasgressione, era in possesso della chiave 
della sapienza occulta. Il dominio degli angeli attraverso i loro appellativi avrebbe fatto parte della 
conoscenza archetipica e dell’armonia tra esistenza umana ed essenza del creato che la cacciata 
dall’Eden aveva interrotto.240 
 

Da tutto ciò si ricava una conclusione molto semplice: dal momento della loro 
separazione, nel Vuoto, e attraverso tutti gli Ambienti successivi, angeli e dèmoni 
non hanno mai smesso – né mai cesseranno – di servire, con ogni zelo e dedizione, i 
loro rispettivi signori. 
Anche su ciò ascoltiamo san Tommaso. 
 
Il peccato del primo angelo fu la causa del peccato degli altri, non perché egli lo abbia loro imposto, 
ma perché ve li ha indotti. Lo possiamo verificare dal fatto che tutti i dèmoni gli sono sottomessi; e 
ciò appare anche dalle parole del Signore: “Andate, maledetti, nel fuoco eterno, che è stato 
preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25, 41)”. L’ordine della giustizia divina comporta 
infatti che chi, nella colpa, si è lasciato sedurre, sia sottoposto, nella pena, alla volontà di colui che 
lo ha sedotto. Lo afferma anche Pietro: “Chi è stato vinto da qualcuno (II Pt 2, 19)” ne diventa 
schiavo.241  
 

 
240 Giulio Busi, Simboli del pensiero ebraico, cit., pp. 172-174, con varî tagli e soppressione delle note. Per quanto 
riguarda il loro intervento nella Storia, è sufficiente questa breve sintesi offerta da Wikipedia: “L’idea di angeli 
protettori delle nazioni è presente nella teologia cattolica e in alcune tradizioni bibliche e angelologiche, in particolare 
in riferimento ai Principati (o Archài), che nella gerarchia angelica sono visti come guardiani delle nazioni, dei loro 
problemi e del loro destino, e all’arcangelo Michele, spesso associato alla protezione della Chiesa e del popolo di Dio. 
Sebbene l’idea di un angelo specifico per ogni nazione non sia un dogma, concetti simili esistono, come dimostrato 
dall’apparizione a Fatima dell’angelo del Portogallo in preparazione di quella della Vergine.” Ultima consultazione il 
2/11/25; è stato corretto un evidente refuso e sono state fatte alcune integrazioni. Il culto all’“angelo custode del 
Portogallo” esisteva già nel Medioevo. Su tutto questo torneremo a suo tempo.  
241 Summa Theologiae, I pars, qu. 63, a. 8, resp. 
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Al di là del possesso, diciamo così, giuridico, del resto, sembra di poter osservare tra i 
démoni lo stesso sincero attaccamento a Satana che gli angeli manifestano nei 
confronti di Dio; se si vuole, un ulteriore elemento di somiglianza tra di loro! 
 
“Ogni regno diviso in sé stesso andrà in rovina, e nessuna città o famiglia divisa in sé stessa potrà 
reggere. Se dunque Satana scaccia Satana, egli è diviso in sé stesso, e come si reggerà il suo 
regno?”242 
 

Prima di continuare nella nostra esposizione, tuttavia, dobbiamo tornare su di un 
aspetto duplicemente problematico che è emerso sopra.243 Si è detto che la finalità 
della Creazione è l’Essere; come mai dunque vi abbiamo affermato che il culmine di 
essa è il Genere umano, e che quest’ultimo doveva servire a riempire i vuoti causati 
dalla caduta di circa un terzo degli angeli? 
La caduta degli angeli ha reso necessaria la costituzione di un presidio ontologico, 
che in sua mancanza non lo sarebbe stata affatto: abbiamo detto più volte nel volume 
precedente che Dio non è; Dio ama. Ora, l’Estroflessione nel Vuoto e la formazione 
della Chiesa angelica erano mirate all’Intendimento di Dio, appunto in quanto 
Amore: da qui il fatto che neanche gli angeli – naturalmente quelli rimasti fedeli – 
sono, ma intendono (e, da un certo momento in poi, servono). Quando però la 
defezione di un numero ingente di essi ha comportato l’interruzione dell’Atto e la 
creazione di un nuovo Ambiente, che doveva servire tanto per la Creazione, quanto 
per impedire ai ribelli di nuocere ancora; allora si rese necessario che tale nuovo 
Ambiente, il Nulla, fosse presidiato dall’Essere. Come dunque nel Male sono 
compresi gli Ambienti futuri: Israele, l’Empietà e l’Anticristo; così nell’Essere sono 
comprese le Finalità successive: l’Amore, la Salvezza e la Misericordia. E poiché la 
Finalità ultima e complessiva di tutta l’Opera Sacra è la riassunzione di non-Dio in 
Dio tramite con-Dio: l’Emmanuele, il “Dio-con-noi”, nelle sue Ipostasi successive; 
ebbene, per tutto questo, si può affermare tranquillamente che nella Finalità 
dell’Essere, raggiunta nel corso dell’Alleanza, è presente anche l’estensione 
dell’Intendimento di Dio alle anime beate. 
Anche su questo ultimo punto, peraltro, sussistono opinioni diverse: sembra che, 
come in Occidente si è ritenuto che gli angeli fossero stati creati insieme all’Universo 
materiale e che le anime successivamente create fossero state e siano chiamate a 
riempirne i vuoti; così in Oriente, mentre si è mantenuta la tesi dell’anteriorità della 
creazione degli angeli rispetto a quella dell’Universo materiale, si è anche tenuta 

 
242 Mt 12, 25-26. 
243 A pag. 128. 
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distinta la sorte eterna degli angeli e dei beati. Su entrambi gli aspetti, come ormai 
risulterà chiaro, io aderisco a quest’ultima posizione.   
La Finalità dell’Alleanza, dunque, è l’Essere. 
 
Dice il Signore: “Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia alleanza con la notte, 
in modo che non vi siano più giorno e notte al tempo loro, così sarà rotta anche la mia alleanza con 
Davide mio servo, in modo che non abbia un figlio che regni sul mio trono, e quella con i leviti 
sacerdoti che mi servono. Come non si può contare la milizia del cielo né numerare la sabbia del 
mare, così io moltiplicherò la discendenza di Davide mio servo, e i leviti che mi servono.”244 
 

L’alleanza esplicita con Israele, che è l’Ambiente dell’Incarnazione, è basata 
sull’alleanza implicita con la Natura decaduta, che è il Secondo dell’Alleanza stessa. 
È stato dunque il presidio dell’Essere che ha permesso alla Natura decaduta di 
mantenere in vita anche solo l’ombra o l’ossatura dell’Universo perfetto, la cui 
percezione, almeno sulla Terra, era ormai sottratta all’esperienza umana.  
 
L’essere non evolve, l’essere filtra. Ad evolvere sono le forme, via via che lo accolgono. Il Tempo 
riceve lo Spazio nella Materia, e la Materia evolve in base alle forme che assume. La Materia viene 
ad esistere nel momento in cui la sua forma le consente di ricevere l’essere. L’ordine della Materia è 
lo stesso dello Spazio, in quanto il Tempo lo abbia rieffuso come tale. Di questa Natura non si può 
dire che è, perché decade, ma che riceve l’essere, nonostante la sua continua decadenza. Lo riceve 
come Materia, a misura che la Materia si dispone in sempre nuove forme. L’essere che filtra nella 
Natura, e che la tiene per ciò stesso in vita, è in ultima analisi l’Intendimento di Dio. La Natura 
decaduta non può che filtrare l’essere, opponendogli la sua opacità e il suo spessore: a riceverlo 
effettivamente sono le forme, in cui essa si dispone per poterlo accogliere e rieffondere nell’esistenza 
di tutte le cose, che pure sono tutte soggette alla sua stessa decadenza. Le forme si distinguono tra 
loro in base alla capacità che hanno di ricevere l’essere: l’atomo ne sarà meno capace di una molecola, 
la molecola di una cellula etc. La forma che è maggiormente in grado di riceverlo è quella dell’uomo, 
che proprio per questo lo rieffonde in un’esistenza completamente diversa da tutte le altre: 
un’esistenza cosciente, che è cioè in grado di orientare sé stessa. La forma umana è stata generata 
dall’evoluzione di innumerevoli forme animali precedenti, ma è divenuta in grado di accogliere 
l’essere come tale, e cioè umanamente, solo per effetto di un’Azione provvidenziale, con cui il Figlio 
diffuso Si è creato, in una determinata specie animale, il Supporto per l’Alleanza. Dio non poteva 
allearSi con degli animali, ma soltanto con degli uomini. Questi a loro volta non hanno potuto 
diventare tali se non per effetto di un’Azione provvidenziale, che ne ha fatto il Suo Supporto, prima 
di costituirli, sotto la specie di Maria, come il Suo Secondo vero e proprio.245 
 

Torniamo dunque a interrogarci su quale possa essere stata, nel corso dell’Alleanza, 
l’azione degli angeli, e rispettivamente dei dèmoni. Si può infatti ipotizzare, per così 
dire a priori, che la sua interruzione sia da imputare a questi ultimi. 

 
244 Ger 33, 19-22. 
245 Metateologia, pag. 265. 
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Al di là del lunghissimo periodo in cui non è accaduto altro che l’Effusione dell’Essere 
nella Natura decaduta, la cui rieffusione da parte di quest’ultima fu, ed è, la 
Provvidenza – Seconda Ipostasi del Figlio diffuso –, su cui possiamo dire davvero 
poco, in particolare per quanto riguarda l’intervento degli angeli, a proposito del quale, 
peraltro, non dubitiamo che vi sia stato; ci dobbiamo domandare se fin dall’avvento 
delle prime specie umane si possa parlare di angeli custodi. E anche qui rileviamo una 
disparità di vedute: alcuni ritengono, a nostro avviso giustamente, che ad ogni essere 
umano ne venga assegnato uno.246 Altri sostengono invece che la loro custodia cominci 
nel momento del battesimo, e che quindi non si estenda a tutti gli uomini.247 Nel primo 
caso dobbiamo pensare dunque che i Neanderthal, i Denisova, i Floresiensis – per 
tacere di attestazioni ancora precedenti – abbiano avuto anch’essi il loro angelo 
custode!? Non ci sentiamo di escluderlo, ma non lo possiamo affermare.248 
Veniamo dunque ai dèmoni. 
 
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro figlie, i figli di Dio videro 
che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli quante ne vollero. Allora il Signore disse: 
“Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di 120 anni.” 
C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo – quando i figli degli uomini si univano alle 
figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli uomini dell’antichità, uomini 
famosi.249 
 

Dopo un tempo più o meno lungo – come sembra di poter ricavare dai capitoli 5,1- 6,4 
della Genesi – quei primi uomini finirono col soggiacere senza più remore all’influsso 
diabolico, per effetto del quale, invece di progredire sulla strada tracciata loro 
dall’acquisizione del Linguaggio, e quindi della Ragione, regredirono fino al livello 
bestiale da cui erano emersi soltanto grazie all’aiuto divino.  
 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal 
loro cuore non era altro che male. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò 
in cuor suo. Il Signore disse: “Sterminerò dalla terra l’uomo che ho creato: con l’uomo anche il 
bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d’averli fatti.”250 
 

Così, e cioè con il Diluvio, ha avuto fine l’Atto dell’Alleanza.251 
 

 
246 “Grande è la dignità delle anime, dato che ciascuna ha, fin dalla nascita, un angelo incaricato di custodirla.” San 
Girolamo, nel terzo libro del Commento al Vangelo di Matteo, cit. in Summa theologiae, I pars, qu. 113, a. 2, resp. 
247 Cfr. lo Pseudo-Macario, in Patrologia Graeca, 34, col. 221 B, cit. in Erik Peterson, Il libro degli angeli, cit., pag. 68. 
248 Qualcosa di più, forse, riusciremo a dire nel prossimo volume. Sulle caratteristiche dell’angelo custode in generale, 
v. di seguito nel testo. 
249 Gn 6, 1-4. 
250 Ibid., 5-7. 
251 Sul Diluvio universale cfr. Metateologia, pp. 266-273, nonché Metaantropologia, pp. 178-181. 
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Durante l’Incarnazione 

 

L’Incarnazione comincia con la costituzione del suo Ambiente: Israele. Così è 
accaduto in tutti gli Atti precedenti e così accadrà in tutti quelli successivi. 
Se si obietterà dunque che in tal modo essa viene fatta cominciare 2000 anni prima 
del suo inizio, si ricorderà che la costituzione del Vuoto, la costituzione del Nulla e la 
costituzione del Male hanno preceduto i rispettivi Atti in maniera altrettanto certa. Se 
si obiettasse ancora che in tal modo la storia di Israele sarebbe completamente 
inglobata nella Rivelazione cristiana, si risponderà come segue. 
Mentre si può essere, naturalmente, cristiani ed ebrei, non si può essere ebrei, nel 
senso di “appartenenti alla religione ebraica”, e cristiani: ciò sì vanificherebbe 
l’Incarnazione! 
Quest’ultima si distingue da tutti gli altri Atti proprio perché con il Suo Ambiente Dio 
ha stretto un patto. Ciò sarebbe assurdo in tutti gli altri casi, ma in questo si è reso 
indispensabile: come mai?  
Perché l’Ipostasi in cui Maria avrebbe rieffuso l’Amore – pur essendo, come negli 
altri casi, il Figlio di Dio diffuso – viveva ed appariva come un Uomo, e nessun uomo 
esiste all’infuori di un Popolo. Da ciò la necessità di suscitare quest’ultimo, e di 
educarlo progressivamente alla sua altissima funzione. 
Il Figlio diffuso, dunque, Si era incuneato fra Israele e Maria, al fine di facilitarne 
l’enucleazione, come a suo tempo – o meglio, a suo evo! –, Si era incuneato tra il 
Vuoto e la Chiesa angelica, per favorire la costituzione di quest’ultima. 
Il Padre, poi, aveva predisposto Maria, e lo Spirito Santo vi aveva effuso l’Amore: 
così Dio ha potuto nascere sulla Terra. 
Trovandoci noi ormai, in tal modo, a tutti gli effetti nella Storia, possiamo finalmente 
prendere in considerazione l’angelo custode. 
 
L’uomo costituito nella condizione di questa vita si trova, per così dire, su una strada lungo la quale 
deve procedere fino alla patria. In una strada come questa abbondano i pericoli, sia all’interno che 
all’esterno, secondo il passo di Salmi, 142, 4: “Nel sentiero su cui camminavo / mi hanno teso un 
laccio.” E perciò, come a coloro che vanno per vie non sicure si dà una scorta, così ad ogni uomo, 
finché è in cammino, viene assegnato (deputatur) un angelo custode. Quando poi sarà giunto a 
destinazione, egli non avrà più un angelo custode, ma, o, nel regno, un angelo che regnerà insieme a 
lui, o, all’inferno, un dèmone che lo punirà.252 
 

Se anche infatti non si accede all’ipotesi – che del resto neanche Tommaso 
condivideva – che, come ciascuno ha il suo angelo custode, così ha anche il suo 
dèmone tentatore; anche in questo caso chi ne sarà stato vittima avrà avuto, in vita, 

 
252 Summa theologiae, I pars, qu. 113, a. 4, resp. 
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uno o più dèmoni che lo tentavano, e, all’inferno, uno o più dèmoni che lo 
tormenteranno! 
“Il male è un fatto che esiste sempre, l’amore è un miracolo che è sempre possibile” 
(Dürrenmatt). “Ci sono in ogni uomo, ad ogni istante, due richieste simultanee, una 
verso Dio, una verso Satana” (Baudelaire). Per questo noi abbiamo bisogno di un 
angelo che ci assista, perché il mondo in cui viviamo vale da solo più di mille 
dèmoni!  
 
Quand’io veggo nei Profeti, nell’Apocalisse, e perfino nell’Evangelio, quest’angelo dei persiani, 
quest’angelo dei greci, quest’angelo degli ebrei, quest’angelo dei fanciulli, che al cospetto di Dio 
assume le difese contro chi li scandalizza; e l’angelo delle acque, e quello del fuoco ed altri mille; 
quando fra tutti uno ne veggo che ripone sul celeste altare l’incenso delle orazioni: mi è forza 
riconoscere una specie di mediazione esercitata dagli angeli, e parmi anche di ravvisare l’origine 
della credenza dei pagani nelle divinità sparse dovunque a governo degli elementi e dei regni: 
perciocché non siavi errore che non abbia fondamento in una qualche verità di cui siasi fatto mal 
uso.253 
 

Prima dunque di prendere in considerazione che cosa angeli e dèmoni possano fare e 
non fare nella vita degli uomini a cui sono definitivamente (angeli) o 
temporaneamente (dèmoni) assegnati, cerchiamo di capire innanzi tutto in che modo 
– essendo stati creati nell’Evo, ed avendo cominciato ad esistere al cospetto di Dio – 
essi siano stati rispettivamente assegnati al loro servizio nel mondo. 
 

Angeli 

 

È evidente che con l’apparizione dell’uomo il primo compito degli angeli sia 
diventata la loro custodia. 
 
La custodia degli angeli è una misura assunta dalla divina provvidenza riguardo agli uomini. La 
provvidenza di Dio infatti si comporta diversamente nei confronti degli uomini e delle altre creature 
corruttibili: poiché essi hanno un diverso rapporto rispetto all’incorruttibilità. Gli uomini cioè non 
soltanto sono incorruttibili rispetto alla specie a cui appartengono, ma anche rispetto alle forme 
proprie dei singoli, che sono le anime razionali: ciò che non si può dire delle altre cose corruttibili. 
D’altra parte è evidente che la provvidenza di Dio si esercita principalmente riguardo alle cose che 
rimangono in perpetuo: rispetto invece alle cose che passano, la provvidenza di Dio si ha in quanto 
ordina queste ultime alle cose perpetue.254  
 

 
253 Jacques Bénigne Bossuet, Prefazione all’Apocalisse, cap. III, in Abate Bergier, Dizionario di teologia, cit., s. v. 
254 Summa Theologiae, I pars, qu. 113, a. 2, resp. 
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Nella misura in cui è chiamato a proteggere l’essere umano, l’angelo deve stabilire un 
rapporto con lui (o, ovviamente, con lei). Ciò significa che, pur non potendo – salvo 
circostanze eccezionali – segnalarsi in alcun modo come tale, egli deve assisterlo, per 
così dire, a distanza. Pur essendo in grado cioè, come vedremo, di favorire il suo 
sviluppo umano e di sventare gli attacchi diabolici di cui sia eventualmente oggetto -
il che comporta talvolta anche degli interventi a livello fisico – è soprattutto con 
l’anima del suo assistito che egli dovrà prendere contatto.  
Noi pensiamo l’Individuo – in quanto fatto “a immagine e somiglianza di Dio”255 – 
come costituito da un intelletto triadico: Ragione, Volontà, Coscienza; una Vita 
duale: Corpo≈Anima, e un’Esistenza settenaria: Riflessione, Solidarietà, Lavoro; 
Affetti (Umani#Divini); Abbandono. L’angelo, che pure trae buona parte della sua 
conoscenza dell’Individuo a lui affidato dall’Intelletto di quest’ultimo, non può 
tuttavia interferire colla sua attività, poiché ciò significherebbe, non più soltanto 
custodirlo, ma guidarlo addirittura, ciò che risulta incompatibile con il suo essere 
affidato esclusivamente a sé stesso. Egli può dunque agire soltanto a livello della sua 
Vita e della sua Esistenza.  
 

Interventi nella Vita 

 

Buona parte delle nostre scelte sono dettate da impulsi, sensazioni e stati d’animo su 
cui non esercitiamo praticamente alcun controllo. L’angelo può proteggerci da 
influenze particolarmente perniciose, o ponendo loro fine direttamente, o 
sovrastandole con impulsi, sensazioni e stati d’animo da lui stesso generati. 
Può fare lo stesso anche a livello fisico, dissuadendoci dall’assumere sostanze 
dannose, o potenziandone a bella posta l’effetto, così da renderci più prudenti in 
futuro. Può mandarci sogni premonitori, ricordi opportuni, immaginazioni istruttive. 
Può rendere più armonioso il rapporto tra il Corpo e l’Anima, così che la Vita stessa 
venga vissuta più agevolmente. Può determinare insomma ogni genere di effetti 
positivi sia a livello fisico che a livello psichico.256 
 

Interventi nell’Esistenza 

 

L’angelo ci conosce meglio di quanto noi conosciamo noi stessi. Il lungo studio che 
egli ha fatto di noi fin dalla nostra nascita – qualcuno si spinge a dire: fin dal ventre 
materno! – lo porta a contrastare le nostre debolezze e a sostenere i nostri sforzi in 
maniera tanto impercettibile quanto efficace. Talvolta ci basta un aiuto minimo: 

 
255 Gn 1, 26. Cfr. anche Metaetica, passim. 
256 Cfr. Summa theologiae, I pars, qu. 111, a. 4. 
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poniamo un segno disposto “casualmente” sulla nostra strada, l’osservazione di uno 
sconosciuto, l’esortazione di un amico, per farci tornare rapidamente in carreggiata. 
In una certa misura, infatti, egli può disporre le circostanze a nostro favore, agendo 
sia su ciò che percepiamo, sia su come lo percepiamo.257 
Ma come può un essere intellettuale e spirituale come l’angelo agire nel mondo in cui 
esistiamo noi? 
 
L’occupazione esterna impedisce in noi la purezza della contemplazione, perché nell’agire noi 
utilizziamo la potenza sensitiva e, quando vengono intese, le azioni di quest’ultima ritardano 
l’azione della potenza intellettiva. Ma l’angelo regola le sue azioni esterne per mezzo della sola 
operazione intellettuale, per cui le sue azioni esterne non impediscono in alcun modo la sua 
contemplazione: di due azioni, infatti, di cui una è la regola e la ragione dell’altra, l’una non 
impedisce, ma favorisce l’altra. Per cui Gregorio Magno dice (Moralia in Job, libro secondo, 
capitolo terzo) che “gli angeli non escono dal loro ambiente in modo tale da privarsi della gioia 
della contemplazione interna.”258 
 

L’angelo è stato impegnato nella custodia dell’uomo fin dal giorno della sua nascita 
nella Storia, o addirittura – come si è visto – nella Preistoria; ma la sua azione non è 
mai stata tanto efficace e tanto visibile quanto nei brevi anni dell’Incarnazione. 
Nel segreto della sua stanza, quando ancora tutto doveva accadere, e perché tutto 
potesse accadere, Maria ha detto sì all’angelo che le proponeva la maternità divina. 
La notte stessa in cui il Bambino venne alla luce, il cielo fu allietato da uno splendore 
e da un’armonia senza uguali. 
 
E vi erano pastori in quella regione che vigilavano e custodivano i loro greggi durante la notte. Ed 
ecco l’angelo del Signore stette davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse, e si spaventarono 
moltissimo. E disse loro l’angelo: “Non abbiate paura: vi annuncio infatti una grande gioia,259 che 
sarà di tutto il popolo, poiché oggi è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore, nella città di 
Davide. E questo sarà per voi il segno: troverete un bambino avvolto in panni e adagiato nella 
mangiatoia”. E subito apparvero insieme all’angelo le moltitudini dell’esercito celeste che lodavano 
Dio e dicevano: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli / e pace in terra agli uomini di buona 
volontà!”260 
 

Poi segue la doppia tentazione: nel deserto, all’inizio della missione, e alla fine, nel 
giardino del Getsemani. Mentre spasimava nell’agonia e sudava sangue, “gli apparve 
a confortarlo un angelo dal cielo.”261 

 
257 Id, ibid., a. 3. 
258 Id., ibid., qu. 112, a.1, ad 3°. 
259 La stessa formula che si utilizza ancora per comunicare l’elezione del papa! 
260 Lc 2, 8-14. 
261 Ibid. 22, 43. 



138 

 

Dopo la Resurrezione, senza sapere che lo fossero, Maria Maddalena vide due angeli 
nel sepolcro vuoto, e domandò loro dove avessero posto il Suo corpo. 
Durante l’Ascensione, infine, 
 
mentre lo guardavano salire in cielo, due uomini in vesti bianche si trovarono in mezzo a loro, e 
dissero: “Uomini di Galilea, perché state ad osservare il cielo? Questo Gesù che si è allontanato da 
voi salendo in cielo, proprio lui, tornerà nello stesso modo in cui lo avete visto andare in cielo!”262 
 

Dèmoni 

 

Dobbiamo guardarci dal ritenere tutto sommato analoghe, perché strutturalmente 
affini, le azioni degli angeli e dei dèmoni. Si è già mostrato infatti come degli 
elementi che caratterizzano l’azione – sia a livello divino, sia a livello angelico e 
diabolico, sia a livello umano –, e cioè l’ambiente, il supporto, l’effusione, la 
ricezione, la rieffusione, la finalità e il carattere, quelli che realmente la definiscono 

sono gli ultimi tre.263  
Per ulteriore chiarezza, dunque, mettiamo a confronto le azioni degli angeli e quelle 
dei dèmoni. 
 
 Ambiente Supporto Effusione Ricezione Rieffusione Finalità Carattere 
Angeli Mondo   

storico e 
preistorico 

Buone 
intenzioni 
degli 
uomini 

Sensazioni, 
immagini, 
segni, 
ispirazioni 
positive 

Buona 
volontà 
umana 

Ottimismo, 
fiducia, 
resilienza 

Paradiso Dolcezza 
e 
fermezza 

Dèmoni Mondo 
storico e 
preistorico 

Cattive 
intenzioni 
degli 
uomini 

Sensazioni, 
immagini, 
segni, 
ispirazioni 
negative 

Cattiva 
volontà 
umana 

Pessimismo, 
sfiducia, 
depressione 

Inferno Asprezza 
e 
instabilità  

 
Si vede dunque come, a parte l’Ambiente, che è necessariamente lo stesso, in tutto il 
resto esse differiscano come il giorno dalla notte. 
Immagino che si possano avanzare le seguenti obiezioni. 

 
 
 

 
 

 
262 At 1, 10-11. 
263 Cfr., supra, pag. 5 e pag. 67. 
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1. Lo schema proposto contraddice completamente quanto sopra affermato, e cioè 
che le azioni degli angeli e dei dèmoni non siano analoghe. 

2. La Ricezione e la Rieffusione non avvengono da parte di chi compie l’azione, 
ma da parte di chi la subisce: esse dunque non dovrebbero rientrare, a rigore, 
nell’analisi di quest’ultima. 

 
1. Sulla scorta di quanto sopra affermato, al contrario, si può dire che esse sono 

analoghe in ciò che le rende possibili (affinità strutturale), ma sono opposte in 

ciò che le rende reali (funzionalità spirituale). 
2. Sia l’angelo che il dèmone possono agire sull’uomo nella misura in cui 

aderiscono alla sua vita, operando ora sul piano corporeo, ora su quello 
psichico. Sono essi stessi, dunque, che in qualche modo vanno a recepire e a 
rieffondere quanto vi avevano effuso. Nel caso dell’angelo tale fenomeno 
sfugge normalmente alla percezione; nel caso del dèmone, come vedremo, può 
trasformarsi in vera e propria possessione. Rimane comunque il fatto che – dal 
punto di vista degli attori – finalità e carattere distinguono radicalmente le 

loro azioni.  
 
Gli angeli agiscono a partire dal Vuoto; i dèmoni a partire dall’Ambiente sempre più 
degradato in cui è concesso loro di farlo: questa è un’altra importante differenza tra di 
loro.  
Come lo Spirito Santo nelle sue numerose teofanie Si è rivelato sotto la forma di 
oggetti naturali (luce, fuoco, ombra etc.), così accade anche con gli angeli, i quali 
possono “assumere dei corpi”. 
 
Gli angeli non hanno bisogno di assumere un corpo per sé stessi, ma per noi, affinché instaurando 
un rapporto familiare (familiariter conversando) con gli uomini facciano conoscere (demonstrent) 
la società intellegibile che gli uomini si aspettano di avere con loro nella vita futura. Inoltre il fatto 
che gli angeli abbiano assunto dei corpi nell’Antico Testamento fu per così dire un indizio figurale 
che il Verbo di Dio avrebbe assunto un corpo umano: infatti tutte le apparizioni dell’Antico 
Testamento hanno un senso in quanto rimandano a quell’apparizione mediante la quale il Figlio di 
Dio è apparso nella carne… 
Bisogna dire che il corpo assunto si unisce all’angelo non certo come a una forma, né soltanto come 
a un motore, ma come a un motore rappresentato per mezzo del corpo mobile assunto. Così come, 
infatti, nella Sacra Scrittura, le proprietà delle cose intelligibili vengono fatte intendere 
(describuntur) per mezzo della somiglianza delle cose sensibili, così per la potenza divina, i corpi 
sensibili sono formati dagli angeli in modo tale da farli corrispondere (congruant ad 

repraesentandum) le proprietà intelligibili dell’angelo. Questo appunto significa che l’angelo 
assuma un corpo… 
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Sebbene l’aria, come elemento sottile (in sua raritate), non ammetta (retineat) né figura né colore, 
tuttavia, come appare nelle nuvole, li può assumere quando si condensa. Allo stesso modo gli angeli 
assumono il corpo dall’aria, condensandolo grazie alla potenza divina, quanto è necessario per 
assumere la formazione del corpo.264 
 

Tutto ciò, sia pure con finalità opposte, sembra concesso anche ai dèmoni: come si 
spiegherebbe altrimenti l’episodio della tentazione di Gesù nel deserto? 
In linea generale sembra di poter dire infatti che, osservando lo svolgimento della vita 
spirituale degli uomini sia nel passato, sia ora, sia – presumibilmente – nel futuro, 
Dio vi appare più come un arbitro che come un giudice: Egli non li spinge con forza 
verso la salvezza, né li trattiene ad ogni costo dalla perdizione. Senza la buona 
volontà iniziale, infatti, l’angelo non può neanche cominciare ad agire.  
Questo ci spinge a concludere dunque che – salvo eccezioni determinate, e motivate – 
ad angeli e dèmoni sono permesse e vietate le stesse cose. Tra queste eccezioni vi è la 

possessione, negata agli angeli, concessa ai dèmoni.265 
 

La possessione 

 

Esporrò la teoria, sulla scorta della dottrina comune, e poi riporterò una testimonianza 
d’eccezione, che varrà a suffragarla. 
 
La semplice tentazione è la forma più comune di cui si serve il demonio per esercitare la sua nefasta 
azione sul mondo. Nessuno ne va esente, neppure i più grandi santi. L’anima ne sperimenta gli 
assalti in tutte le tappe della sua vita spirituale. Variano le forme, aumenta o diminuisce l’intensità, 
ma il fatto della tentazione rimane. Anche il Signore volle essere tentato per insegnarci come 
vincere il nemico delle nostre anime.  
A volte però il demonio non si accontenta della semplice tentazione. Contro le anime molto 
progredite, che le tentazioni ordinarie appena impressionano, dispiega tutto il suo potere infernale, e 
giunge, con il permesso divino, fino all’ossessione e a volte alla possessione corporale delle sue 
vittime. Nell’ossessione l’azione diabolica rimane estrinseca alla persona che la patisce, mentre 
nella possessione il demonio entra realmente nel corpo della sua vittima e la controlla dal di 
dentro… 
Molto più impressionante dell’ossessione, ma anche meno pericolosa e più rara [perché si rivolge al 
corpo invece che all’anima], è la possessione diabolica. La differenza fondamentale è data dal fatto 
che la prima è costituita da una serie di assalti esterni del demonio, mentre nella seconda c’è una 
vera e propria presa di possesso del corpo della vittima da parte di Satana … 

 
264 Summa theologiae, I pars, qu. 51, a. 2, ad 1°, 2°, 3°. 
265 Su tutto questo, anche per quanto segue, cfr. Johannes Smit, De daemoniacis, Roma 1913, soprattutto pp. 54-88; v. 
anche san Tommaso, Quaestiones disputatae de malo, II pars, qu. 3 e 16. 
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Né d’altronde, ammettendola, ci troviamo di fronte ad inconvenienti di ordine metafisico (non 
implica contraddizione), fisico (non supera le forze del demonio), o morale (Dio la permette come 
punizione del peccato o per ricavarne un maggior bene). 
La possessione diabolica è un fenomeno sorprendente in virtù del quale il demonio invade il corpo 
di un essere umano vivo e ne muove gli organi secondo il suo arbitrio come se si trattasse di una 
cosa propria. Il demonio si introduce e risiede realmente all’interno del corpo della sua vittima e in 
esso opera e parla. Coloro che soffrono questa invasione dispotica prendono il nome di posseduti, 
indemoniati (daemoniaci) o energumeni. 
La possessione suppone e comporta due elementi essenziali: a) la presenza del demonio nel corpo 
della vittima; b) il suo impero dispotico su di essa. Senza dubbio, non c’è un’informazione 
intrinseca (come l’anima è forma sostanziale del corpo), ma soltanto una penetrazione o presa di 

possesso del corpo. L’impero su di esso è dispotico, però non come principio intrinseco dei suoi atti 
o movimenti, ma soltanto per un dominio violento ed esterno alla sostanza dell’atto. Si potrebbe 
paragonare all’azione dell’autista che maneggia il volante dell’automobile e ne dirige l’energia del 
motore dove vuole. 
In ogni caso, la presenza intima del demonio rimane circoscritta al solo corpo. L’anima resta libera 
e se per l’invasione degli organi corporei l’esercizio della sua vita cosciente è sospeso, non ne resta 
invasa ella stessa. Solo Dio ha il potere di penetrare nella sua essenza con la sua virtù creatrice e di 
stabilirvi la sua dimora con l’unione speciale della grazia. 
Il fine perseguito dal demonio con le sue violenze è di turbare l’anima e di trascinarla al peccato. 
Ma l’anima rimane sempre padrona di sé e, se si conserva fedele alla grazia, trova nella sua volontà 
un ausilio inviolabile.266    
 

E ora veniamo alla pratica. 
 
In certi casi lo spirito del possesso rimane libero e cosciente di sé durante il periodo in cui l’azione 
diabolica si fa più violenta ed assiste con trepidazione a questa dispotica usurpazione dei suoi 
organi da parte del male. Tale fu il caso del P. Surin che, mentre esorcizzava le Orsoline di Loudun, 
rimase posseduto egli stesso e restò in questa odiosa schiavitù per dodici anni. Scrivendo al P. 
Attichy, un gesuita di Rennes, il 3 maggio 1635, egli fa una descrizione impressionante del suo 
stato interno. 
 
“Io non so dire quello che accade in me durante questo tempo né come tale spirito si unisca al mio 
senza togliermi né la coscienza né la libertà. Egli sta lì come un altro io. Mi pare allora di avere due 
anime, una delle quali, priva dell’uso degli organi corporei, e mantenendosi come a distanza, 
contempla quello che fa l’altra. I due spiriti si combattono sul medesimo campo di battaglia, il 
corpo. L’anima rimane come divisa: aperta, da una parte, alle impressioni diaboliche; libera di 
seguire, dall’altra, i propri movimenti e quelli di Dio. Nello stesso tempo, con il beneplacito di Dio, 
sperimento una grande pace e non acconsento alle sollecitazioni che tentano di separarmi da lui, con 
grande sorpresa di coloro che mi vedono. Sono allo stesso tempo pieno d’allegria e imbevuto d’una 
tristezza che si manifesta in lamenti e grida, secondo il capriccio dei dèmoni. Sento in me lo stato di 
condanna e lo temo; questa anima estranea, che mi pare la mia, è trapassata dalla disperazione 

 
266 Antonio Royo Marin, Teologia della perfezione cristiana, Milano 1987, pp. 396-398. I corsivi sono nel testo. 
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come da una freccia, mentre l’altra, piena di fiducia, disprezza tali impressioni e maledice con piena 

libertà colui che le eccita. Riconosco che le grida che partono dalla mia bocca partono ugualmente 
da queste due anime, e non mi è possibile determinare se è l’allegria o il furore a determinarle. Il 
tremore che mi invade quando si avvicina a me l’Eucaristia proviene, mi pare, dall’orrore che mi 
ispira questa prossimità e da un rispetto pieno di tenerezza, senza che possa dire quale di questi due 
sentimenti predomini. Se, sollecitato da una di queste anime, voglio fare il segno della croce sulla 
bocca, l’altra mi trattiene il braccio con forza, e mi induce a prendere il dito coi denti e a morderlo 
quasi con rabbia. Durante queste tempeste, la preghiera costituisce la mia consolazione, ad essa 
ricorro mentre il mio corpo rotola per terra e i ministri della Chiesa mi parlano come a un demonio 
e pronunziano maledizioni su di me. Non posso esprimervi quanto mi sento felice di essere un 
demonio di tal sorta, non per una ribellione contro Dio, ma per un castigo che mi rivela lo stato in 
cui mi ha ridotto il peccato, e mentre faccio mie le maledizioni che vengono pronunciate, la mia 
anima si può inabissare nel suo nulla. Quando gli altri posseduti mi vedono in questo stato, bisogna 
vedere come trionfano: <Medico, cura te stesso; sali ora sul pulpito; sarà interessante sentirti 
predicare dopo essere rotolato così per terra.> Il mio stato è tale, che mi rimangono ben poche 
occasioni in cui possa dirmi libero. Se voglio parlare, la mia lingua si ribella; durante la messa mi 
vedo costretto a indietreggiare repentinamente e non posso avvicinare l’ostia alla bocca. Se mi 
confesso, dimentico i peccati; e sento che dentro di me sta il demonio come in casa sua, che entra ed 
esce come e quando vuole. Se mi sveglio mi sta aspettando; se prego, agita il mio pensiero a suo 
capriccio. Quando il mio cuore si apre a Dio, egli lo riempie di furore, se voglio vegliare, mi 
addormento; e si gloria per bocca degli altri ossessi di essere il mio padrone, la qual cosa in realtà 
non posso negare.”267 
 

A questo proposito ci si potrebbe domandare anzi perché mai la possessione sia stata 
riservata ai dèmoni: non si esagera forse concedendo loro anche tale possibilità!? Ma 
ciò non vale anche per la tentazione, oltre che per l’ossessione!? E ancora: perché la 
presenza del demonio è più o meno percettibile in noi, mentre quella dell’angelo – 
salvo casi eccezionali – non lo è mai? 
Quando san Paolo si lamenta presso Dio e lo prega di liberarlo da una “spina nella 
carne, un angelo di satana”, da cui viene “schiaffeggiato”, Egli gli risponde: “Ti basta 
la mia grazia: la potenza si realizza nella debolezza.”268 
E se nel caso in questione l’apostolo stesso capisce quale sia il motivo di tale 
vessazione, e cioè perché “egli non insuperbisca per l’eccesso delle rivelazioni”, esso 
sembra, come tale, più unico che raro. 
Vedremo meglio, parlando della Redenzione, quali e quanti siano gli ausilî concessi 
al credente per mezzo della Chiesa; ora limitiamoci a rilevare quale sia l’immenso 
vantaggio che noi abbiamo sui dèmoni per il fatto stesso della nostra fede. 
Dio ha creato gli angeli, non i dèmoni, i quali si sono fatti tali da soli. Egli ha creato 
l’Uomo, non la Volontà avversa che lo ha sedotto. Ha creato la Provvidenza, non il 

 
267 Id., ibid., pp. 399-400. I corsivi sono nel testo. 
268 2 Cor 12, 7-9. 
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suo rifiuto. Il negativo nasce dal positivo, che a sua volta nasce dalla sua negazione. 
Noi non potremmo fare alcun progresso sulla via della nostra santificazione – e essere 
santi è la condizione per accedere alla Vita eterna – se non potessimo trarre, per così 
dire, la spinta, dalla rimozione, continua e determinata, di ogni ostacolo su questa via.  
Perché altrimenti il nostro Salvatore avrebbe fatto precedere ogni atto della Sua 
missione – perfino il Battesimo! – dallo scontro col diavolo? Come nessuno sportivo 
potrebbe raggiungere buoni risultati senza allenamento, e cioè senza sottoporre il 
corpo alla prova della sua resistenza, e allo stesso modo uno scienziato rispetto alla 
sua ricerca, o un marito rispetto alla sua fedeltà; così noi siamo tenuti costantemente 
vigili dalla presenza di qualcuno o di qualcosa da cui ci dobbiamo guardare. 
Come ci accingiamo a vedere, il nostro Ambiente è l’Empietà, e in esso il diavolo 
agisce a partire dall’Ambiente ancora inferiore, che è l’Anticristo. Fortunatamente da 
quell’Ambiente è stata ricavata la Chiesa, contro la quale “le porte degli inferi non 
prevarranno.”269 
 

Durante la Redenzione 

 

Prima di affrontare questo nuovo quadro della nostra carrellata, dobbiamo porci 
nuovamente la domanda: in che modo, nell’ambito della Creazione, i primi uomini 
avrebbero potuto riempire i vuoti della Chiesa angelica? Ad essa vogliamo  
affiancarne un’altra: in che modo ciò può accadere dopo la cacciata del Genere 
umano dal Paradiso? 
 

Come può essere raggiunto lo scopo per cui le anime sono state create? 

 

Premesso che tutto ciò che si dica al proposito è assolutamente congetturale, si può 
elaborare un’ipotesi di questo tipo. 
Considerato che, come si è detto più volte, ad ogni tappa del suo svolgimento l’Opera 
Sacra avrebbe potuto considerarsi realizzata, e che naturalmente ciò vale anche per la 
Creazione, dobbiamo ipotizzare che cosa sarebbe accaduto se non ci fosse stato il 
Peccato originale.270  
Come nel caso dell’Infusione, la cui Finalità: l’Intendimento di Dio, sarebbe stata 
perfettamente realizzata senza la ribellione satanica, così anche nella Creazione il 

 
269 Mt 16, 18. 
270 Qui non vale infatti l’obiezione fatta dagli storici riguardo alle ipotesi cosiddette controfattuali, e cioè basate sul non 
essere avvenuto di un determinato avvenimento, perché a differenza che nella Storia profana, nella Storia Sacra non vi è 
contingenza o casualità; ciò significa che negando il peccato originale non si nega niente, perché è il peccato originale 
stesso la negazione della Finalità della Creazione, l’Essere, con il cui conseguimento integrale l’Opera Sacra avrebbe 
potuto dirsi interamente realizzata. 
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Genere umano avrebbe posto rimedio all’attentato per rispondere al quale era stato 
creato semplicemente rieffondendo l’Intendimento di Dio nella Vita: di tanto sarebbe 
stata abbreviata l’insistenza e la sussistenza di satana!  
Come dunque sarebbero state redintegrate le schiere assottigliate dalla ribellione di 
quest’ultimo? 
La Chiesa angelica è stata ricavata dal Vuoto perché portasse a compimento 
l’Intendimento di Dio. Ciò che è venuto a mancarle in seguito alla defezione non può 
essere surrogato dalla creazione di nuovi angeli, poiché “i doni e le chiamate di Dio 
sono irrevocabili.”271 A ciò serviva, e serve, appunto, la creazione dell’Uomo. 
Considerato tuttavia che in Paradiso non vi era concupiscenza perché – data 
l’immortalità dei Primi parenti – non vi era per loro necessità di generare,272 come 
avrebbe potuto nascere, per così dire, la loro discendenza? E come quest’ultima 
avrebbe potuto integrare nell’Intendimento di Dio ciò che era venuto inopinatamente 

a mancargli? Forse le anime a ciò destinate 
 
sarebbero state create progressivamente per semplice asportazione spirituale, come Eva era stata 
creata per asportazione materiale. Forse l’amore stesso di Adamo ed Eva, cristallizzandosi per così 
dire in altrettante figure affettive, ne avrebbe fornite in quantità. Forse -cezioni determinate, ora 
dello Spazio divino, ora del Tempo divino, ora della Materia divina sarebbero state impiegate come 
tali a colmare le falle dell’Illuminazione angelica…273 
 

Naturalmente, in assenza di qualunque possibile riscontro, sarebbe inutile 
moltiplicare le ipotesi. Di certo, lo scopo suddetto poteva essere raggiunto in infiniti 
altri modi, nessuno dei quali sembra implicare la generazione sessuale. 
Venendo dunque a quest’ultima – rivelatasi, dopo la cacciata del genere umano dal 
paradiso, l’unico, o il miglior, mezzo a disposizione –, in che modo le anime sante, 
che alla fine della Storia potranno perfino superare in numero gli angeli caduti, 
potranno integrare l’Intendimento di Dio? 
Anche qui siamo costretti, a differenza di Newton, a formulare ipotesi. 
Immagino si possa partire dall’osservazione già fatta che gli angeli intendono Dio 
ciascuno in base al suo punto di vista; indipendentemente, dunque, da chi vede, è 
importante che cosa vede, esattamente come nessuna sentinella è insostituibile, 
purché mantenga la sua posizione. Se si obietterà poi che, mentre gli angeli sono nati 

 
271 Rm 11, 29. 
272 “… mancava in Paradiso l’impulso stesso alla generazione, come è dimostrato dal fatto che essi, non solo non 
avevano vergogna di essere nudi, ma non sapevano neanche di esserlo. Perché noi ci vergogniamo di essere nudi, se non 
perché ci vergogniamo dell’impulso a generare, che solo rende la nudità tale? Adamo ed Eva, dunque, non sapevano di 
essere nudi, perché in loro non si era ancora manifestato l’impulso a generare.” Metateologia, pp. 107-108. 
273 Ibid., pag. 107; i corsivi sono nel testo. 
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con lo scopo specifico di intendere Dio, ciò che non si può affermare delle anime, per 

quanto sante, si inviterà a riflettere. 
Gli angeli hanno lottato – e in un modo di cui non possiamo neanche concepire 
l’intensità – per conservare il loro punto di vista su Dio; e non sono chiamate a fare lo 
stesso anche le anime, sebbene la loro lotta si svolga in un altro Ambiente!?   
“Si nasce solo per andare in Paradiso” (san Giovanni Paolo II). 
Si obietterà ancora che gli organi spirituali degli esseri umani, sebbene resi perfetti 
dalla sofferenza e dalla conoscenza, non possono essere paragonati a quelli di coloro 
che non hanno mai cessato di contemplare Dio a faccia a faccia.  
Si risponderà con le parole del salmista: 
 
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l’uomo perché te ne ricordi 
e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 
Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi; 
tutti i greggi e gli armenti, 
tutte le bestie della campagna; 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare.274 
 

Questo – si dirà – è il ritratto di Adamo ed Eva quando ancora godevano 
dell’amicizia di Dio, non certo il nostro, di noi così come siamo attualmente! 
Niente in contrario; quello che l’uomo ha perso, tuttavia, sia pure senza suo merito il 
Figlio dell’Uomo viene a restituirglielo, perché, come dice l’apostolo delle genti: 
“Dove il peccato abbondò, la grazia sovrabbondò.”275  
Per quale motivo dunque l’uomo, che è pur sempre “la gloria di Dio” (sant’Ireneo), 
così riformato, o addirittura ricreato, non dovrebbe poter condividere con gli angeli 

la beatitudine della loro visione!? Ciò non significa, sia chiaro, che gli uomini 

diventeranno angeli – come anche massimi fra i teologi hanno sostenuto –, ma che, al 
contrario, proprio dalla diversità, originaria e strutturale, e come tale ineliminabile, 
che per sempre continuerà a caratterizzarli come tali, lo stesso Intendimento di Dio 
sarà infinitamente potenziato, esattamente come la Chiesa terrena sempre si è valsa, e 
sempre si varrà, della reciproca incompatibilità, a livello sacramentale, tra 
Matrimonio e Ordine, e, a livello strutturale, tra Laici ed Ecclesistici. La differenza è 

 
274 Sal 8, 4-9. 
275 Rm 5, 20. 
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sempre costitutiva, in qualunque ambito la si osservi, poiché è la forma in cui 
eternamente consiste il Figlio di Dio.276 
Veniamo dunque all’argomento vero e proprio.  
L’Incarnazione, sebbene conclusasi con un deicidio molto più apparente del solito, 
aveva conseguito la Finalità dell’Atto: la Salvezza del Genere umano. 
Fu dunque quest’ultima che si infuse nella Chiesa terrena per esserne rieffusa come 
Sacramenti. È l’Atto che ha avuto inizio nel giorno di Pentecoste e che avrà fine in 
quello della Parusia: è quindi l’Atto in cui siamo impegnati. 
Si può immaginare – visto che esso prelude al Giudizio finale – quanto intensa e 
articolata vi sia stata e vi sia l’attività tanto dei dèmoni quanto degli angeli! 
Si sarà capito ormai che al di là di ogni altra, pur significativa, differenza, quello che 
li distingue nel modo più netto sia il rispettivo stile operativo. 
I dèmoni suggestionano, ingannano, spaventano, seducono, spadroneggiano quando 
possono, ci sintonizzano perfettamente sulla lunghezza d’onda del mondo, distorcono 
la nostra percezione, addensano una nube su tutto ciò che è sacro: in una parola, per 
quanto è in loro, ci rendono impossibile vivere in grazia di Dio, poiché il loro 
obiettivo è appunto questo: farci disperare di noi e della nostra salvezza spirituale.  
Gli angeli, al contrario, in questo Atto in particolare, suggeriscono, raddrizzano, 
scusano, incoraggiano, rischiarano, fortificano, fanno risaltare tutto ciò che è sacro: in 
una parola, ci assistono davvero, nella misura in cui noi glielo rendiamo possibile. La 
loro azione è più discreta ora di quanto lo sia stata nell’Alleanza, e perfino 
nell’Incarnazione, e la ragione ne è molto semplice: buona parte del loro lavoro è 
svolto dalla Chiesa terrena! 
Per chi ha la pazienza di osservarla, è mirabile la Diffusione del Secondo: Figlio di 
Dio // → // Chiesa angelica → Universo perfetto → Natura decaduta → Maria → 
Chiesa terrena → Umanità redenta → Gerusalemme celeste! Ci si deve dunque 
domandare: oltre al nome, che cosa hanno in comune la Chiesa angelica e la Chiesa 
terrena? 
Innanzi tutto di essere un Secondo; poi di operare la Rieffusione, di Dio una, della 
Salvezza l’altra, generando così rispettivamente l’Illuminazione e i Sacramenti; infine 
di prefigurare l’Approdo finale, l’ultimo Secondo: la Sposa di Dio, che è la 
Gerusalemme celeste! 
 
L’unirsi della Chiesa al “Sanctus” degli angeli significa pure che la sua liturgia entra a far parte di 
un grande ordinamento, a quel modo che i Serafini, di cui essa riprende il cantico, fanno parte a loro 
volta dell’ordinamento angelico. Questa tendenza del culto della Chiesa ad entrare in un complesso 

 
276 Cfr. Sinergia, pp. 73-82. 
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organizzato non proviene da un bisogno umano di ordinamento, bensì dal volere ordinatore di 
Dio… 
“Questa Chiesa che ora è pellegrina si aggiunge a quella Chiesa celeste dove abbiamo come 
concittadini gli angeli (Sant’Agostino, Sermo 341)” … 
“Cristo è dunque il capo della città di Gerusalemme, nella quale sono radunati tutti i fedeli 
dall’inizio alla fine, con in più le legioni e gli eserciti degli angeli, affinché quella città si trovi sotto 
un unico re, e qualunque provincia sotto un solo imperatore, eternamente felice in pace e sicurezza, 
lodando Dio senza fine, beata senza fine (Id., Enarrationes in Psalmos, 36, 3)”.277 
 

Da ciò anche, se vogliamo, la loro riservatezza, la loro discrezione… 
San Tommaso si domanda, in una delle sue inesauribili questioni, se l’angelo, il cui 
assistito si perda, ne venga rattristato. 
 
Gli angeli non si dolgono né dei peccati né delle pene degli uomini. Infatti, secondo Agostino (De 

Civitate Dei, XIV, 15), la tristezza e il dolore riguardano soltanto ciò che si oppone alla nostra 
volontà. Ora, nulla accade nel mondo che sia contrario alla volontà degli angeli e degli altri beati, 
poiché la loro volontà aderisce totalmente all’ordine della giustizia divina; nulla d’altra parte accade 
nel mondo se non ciò che accade secondo, o che viene permesso dalla, giustizia divina. E perciò, 
parlando assolutamente, niente accade nel mondo contro la volontà dei beati. Come dice infatti il 
Filosofo (Aristotele, Ethica, I, 5), si dice assolutamente volontario quello che qualcuno vuole in 
particolare, secondo ciò di cui si tratta (secundum quod agitur), considerate cioè tutte le circostanze 
concomitanti, anche se di per sé non lo si sarebbe voluto: così come il marinaio, universalmente e 
assolutamente parlando, non vuole che il carico sia gettato in mare, ma lo vuole se ciò si rivela 
necessario per la sopravvivenza sua e di tutto l’equipaggio. Questo atto perciò si rivela più 
volontario che involontario. Così dunque, parlando in modo universale e assoluto, gli angeli non 
vogliono; vogliono tuttavia che in questo sia osservato l’ordine della giustizia divina, secondo il 
quale alcuni vengono sottoposti alle pene, e si concede loro di peccare.278 
 

In un’altra questione egli si domanda se, dopo che qualcuno ha resistito alla sua 
tentazione, il dèmone continui ancora a tentarlo. 
 
Alcuni [tra cui Origene] dicono che il diavolo, una volta che gli si sia resistito, non può più tentare 
nessuno, né allo stesso, né ad un altro peccato; altri invece [tra cui il maestro di Tommaso, Alberto 
Magno] sostengono che continuerà a tentare, ma non la stessa persona. E questo sembra più 
probabile, purché si intenda “fino a un certo tempo” (usque ad aliquod tempus); anche in Luca (4, 
13) si dice infatti che “completata ogni tentazione, il diavolo si allontanò da Cristo fino al momento 
opportuno.” Ciò si spiega in due modi: uno a partire dalla clemenza divina, poiché come dice 
Crisostomo, nel Commento al Vangelo di Matteo (4, 10), “il diavolo non tenta fino a quando vuole, 
ma fino a quando Dio glielo permette; perché anche se gli permette di tentare un po’, alla fine lo 
scaccia, per la debolezza della nostra natura”; l’altro a partire dall’astuzia del diavolo, poiché, come 
dice Ambrogio, nel Commento al Vangelo di Luca (4, 13): “Il diavolo ha paura di insistere, perché 

 
277 Erik Peterson, Il libro degli angeli, cit., pp. 59-60. 
278 Summa theologiae, I pars, qu. 113, a. 7, resp. 
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ha timore di essere nuovamente sconfitto.” Che tuttavia il diavolo talvolta ritorni da colui che lo ha 
scacciato si ricava dal passo di Matteo (12, 44): “Tornerò nella mia casa, da cui sono uscito.”279 

 
È curioso osservare come la prima tesi sia stata smentita da una importante 
rivelazione privata,280 mentre la seconda risulta universalmente confermata. Per 
quanto suprema fra tutte, infatti, anche la Scolastica è un’impresa umana… 
Dopo quanto affermato, ci si potrebbe allora domandare: se “buona parte del lavoro 
degli angeli” viene svolto dalla Chiesa terrena, a che serve quest’ultimo? 
Come la nostra esistenza è scandita da contemplazione e azione, così è anche per 
loro. Al loro duplice servizio, dunque – come noi al nostro –, essi non verranno mai 
meno. I dèmoni, da parte loro, sono molto più attivi, perché non hanno nulla da 
contemplare. 
In base a quanto detto finora, appare evidente che lungo tutto il corso della Storia 
sacra sia gli angeli che i dèmoni sono impegnati al livello del Terzo, e cioè della 

Rieffusione. Ciò si vede paradigmaticamente nel Primo Atto, in cui l’Illuminazione 
realizzata dagli angeli viene accecata dai dèmoni. Senza arrivare a tali estremi, 
peraltro, ciò accade sempre. 
Vediamo dunque come ciò si configuri nel corso della Redenzione. 
Indichiamone innanzi tutto lo schema generale. 
 
Ambiente: Empietà. 
Supporto: Cristo risorto. 
Primo: Salvezza. 
Secondo: Chiesa terrena. 
Terzo: Sacramenti. 
Finalità: Misericordia. 
Carattere: Scienza. 
 
Infusione e Redenzione sono gli unici Atti in cui ad essere effuso è direttamente lo 

Spirito Santo. Nel primo, però, semplificando al massimo, lo Spirito Santo Si rivela 
come Luce; nel secondo al contrario, è la Salvezza a rivelarsi come Spirito Santo. 
Anche qui, dobbiamo tener conto della natura degli Ambienti: se infatti quella 
rivelazione si è svolta nel Vuoto, e ha potuto quindi svolgersi incondizionatamente; 
questa deve misurarsi con l’Empietà, e ciò che deve essere effuso, mediante 
l’epifania dello Spirito Santo, è la Salvezza dei credenti. 

 
279 Ibid., qu. 114, a.5, resp. 
280 Rivelazioni a Catalina Rivas sulla Santa Messa (con approvazione diocesana). 
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Tale Salvezza, recepita dalla Chiesa terrena, si rieffonde nei Sacramenti, per 
conseguire la Finalità della Misericordia. 
Per questo è contro i Sacramenti che si accaniscono i dèmoni, e viceversa è alla loro 
salvaguardia che si dedicano gli angeli. 
Non ci resta dunque, sulla scorta di Peterson, che rilevare la partecipazione di questi 
ultimi alla vita sacramentale della Chiesa.281 
Avverto subito che dalla sua rassegna è assente la Cresima. Stupito da tale apparente 
lacuna e incuriosito del suo ipotetico motivo, mi sono dato questa spiegazione. 
I Sacramenti sono la Rieffusione della Salvezza recepita dalla Chiesa terrena nel 
giorno di Pentecoste e – da allora in poi, e per sempre – continuamente rieffusa, così 
da costituire il vero e proprio Corpo Mistico di Cristo: la Cresima è questa stessa 
Rieffusione, al livello però della vita del battezzato. Poiché dunque ogni Sacramento, 
in quanto tale, ne costituisce una diversa modalità, sarà stata – immagino – giudicata 
ridondante la sua trattazione specifica. 

 
Battesimo 

 

Per ovvî motivi, limiterò all’essenziale la ricognizione dell’assistenza che gli angeli 
forniscono alla celebrazione di questo e degli altri Sacramenti.  
 
Nell’antica tradizione cristiana troviamo due passi nei quali il mondo angelico è posto in relazione 
con questo sacramento. Il primo è quello della consacrazione dell’acqua battesimale, che viene 
collegata a un angelo. Il racconto giovanneo della piscina di Gerusalemme (5, 4)282 venne non di 
rado interpretato nelle allocuzioni battesimali come figura del battesimo cristiano e si trovò naturale 
adattare l’angelo del passo giovanneo alla preghiera consacratoria dell’acqua. La più antica 
testimonianza del rapporto dell’acqua battesimale con l’angelo è quella di Tertulliano nel De 

baptismo, dove si dice, al capitolo 4: “Sanate in qualche modo le acque per mezzo dell’intervento 
dell’angelo…” e nel capitolo 6 spiega: “Purificati nell’acqua dall’angelo ci prepariamo a ricevere lo 
Spirito Santo…” e ancora: “L’angelo che presiede al battesimo (baptismi arbiter), mediante 

l’abolizione dei peccati, spiana la strada allo Spirito Santo in arrivo (superventuro).”283 
 

Successivamente si ricorda come gli angeli siano presenti e attivi lungo tutto il corso 
della cerimonia, in particolare al momento della rinuncia a Satana, durante il quale 
essi confluiscono come “un esercito celeste intorno al battistero” (Giacomo di 
Edessa). 

 
281 Cfr., per entrare meglio nella speculazione di questo grande teologo, il volume miscellaneo Erik Peterson, a cura di 
Giancarlo Caronello, Città del Vaticano 2012, e in particolare l’articolo di Thomas Rüster, Il ministero ordinato nella 

teologia di Erik Peterson, pp. 167-186; dello stesso autore cfr. l’interessante Die neue Engelreligion, Kevelaer 2010. 
282 Comunemente chiamata Betsaida; l’angelo a cui si fa riferimento nel testo è quello che smuoveva le acque in modo 
tale che chi vi si fosse tuffato sarebbe stato guarito dalle sue infermità. Nota mia. 
283 Il libro degli angeli, cit., pp. 66-67; dai testi citati saranno espunte le note, o integrate nel testo senza segnalazione.  
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Penitenza 

 

A differenza della successione consueta – e di quella seguita dall’autore stesso, sia 
pure con l’omissione della Cresima –, noi, seguendo l’ordine con cui i Doni dello 
Spirito Santo vengono effusi, proponiamo questa:   
 

Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza (Scienza #Pietà); Timore.  

 

Battesimo, Penitenza, Eucaristia; Cresima (Matrimonio #Ordine); Estrema Unzione. 

 
Per visualizzare ancora più chiaramente la loro omologia strutturale, la scriviamo in 
forma completa. 
 

Struttura figurale della Redenzione 

 

Salvezza (Amore, Maria, Gesù) 
Chiesa terrena (Laici≈ecclesiastici) 

Sacramenti (Battesimo, Penitenza, Eucaristia; Cresima [Matrimonio#Ordine]; 

Estrema unzione) 

 

Struttura figurale dell’Incarnazione 

 

Amore (Essere, Natura decaduta, Provvidenza) 
Maria (Immacolata concezione≈Adombramento spirituale) 

Gesù (Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza [Scienza#Pietà]; Timore) 

 

Naturalmente, ogni struttura figurale, come tale, discende dalla  
 

Figura strutturale della Santissima Trinità 
 

Padre (Onniscienza, Eternità, Verità) 

Figlio (Tensione precedente o Conoscenza≈Distensione successiva o Amore) 

Spirito Santo (Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza [Scienza#Pietà]; Timore) 

 

Se poi ci si stupisse del fatto che il Figlio di Dio diffuso presenti nell’Incarnazione la 
stessa struttura che contraddistingue lo Spirito Santo nella Santissima Trinità – 
ebbene, si mostrerebbe in tal modo che non si è còlto l’assunto principale della nostra 
esposizione, e cioè che il Figlio diffuso svolge, nell’Opera Sacra, come rapporto cioè 
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fra Dio e non-Dio, la stessa funzione che lo Spirito Santo svolge all’interno di Dio, 
come rapporto tra il Padre e il Figlio.284  
Forti di questo chiarimento, si spera sufficiente, procediamo nell’esame della 
Penitenza. 
 
Anche al sacramento della penitenza vediamo prender parte gli angeli. Non solo nel senso in cui si 
parla di un angelo della penitenza; si tratta anche di un angelo che scopre i peccati occulti. Nella 
Passio Sancti Genesii si narra quanto segue: “Vidi gli angeli che stavano radiosi sopra di me, e che 
leggevano da un libro tutti i peccati da me commessi in tutta la mia vita.” Ancor più interessante 
quanto si dice nella prima delle preghiere pseudo-ciprianee: “Manda subito il tuo angelo santo, che 
distrugga tutti i miei peccati, come ha distrutto lo spirito immondo che infestava Sara.”285 Risulta 
dunque evidente che l’angelo entra anche nel sacramento della penitenza come nel battesimo e 
nell’eucaristia.286 
 

Eucaristia 

 

Prima di proseguire nella rassegna, dobbiamo tuttavia rispondere a una domanda 
imbarazzante.  
In base alla struttura dell’Atto della Redenzione, la Salvezza viene offerta 
all’Umanità, con la mediazione della Chiesa, attraverso i Sacramenti. Che ne è 
dunque di coloro che non ne fanno parte, o perché rigettano qualunque affiliazione 
religiosa, o perché ne hanno un’altra? 
È apodittico che Dio Si sia incarnato per l’intera umanità, non essendo Dio soltanto 
per una sua parte. Tuttavia, come detto, i Sacramenti sembrano convogliare la 
Salvezza soltanto su coloro che li ricevono: come spiegare tale antinomia? Extra 

ecclesiam nulla salus!? 
Se ha concesso il Suo angelo custode ad ogni essere umano, ciò vuol dire che Egli 
vuole salvare ogni essere umano. E non può essere che la sola presenza dell’angelo 
abbia – per così dire – un rilievo sacramentale!? Se, come abbiamo affermato più 
volte: “Dove ci sono gli angeli, lì c’è il Figlio di Dio diffuso”, allora essi sono in 
grado di conferire la Salvezza anche indipendentemente dai Sacramenti. 
Non dobbiamo dimenticare che la prima Liturgia è quella celeste, e che la Chiesa 
terrena, con le parole di sant’Agostino, “vi si aggiunge”.287 Questi angeli che 
infaticabilmente fanno la spola tra la terra e il cielo, e tra il cielo e la terra; questi 
messaggeri di ogni bene, che nessuna resistenza scoraggia e nessuna lontananza 

 
284 Cfr. Metateologia, passim; Sinergia, passim; Prima e Seconda parte del presente testo, passim.  
285 Si fa allusione all’intervento dell’Arcangelo Raffaele che liberò Sara, la futura sposa di Tobia, dal demonio 
Asmodeo, che le aveva ucciso, subito dopo le nozze, tutti e sette i mariti precedenti; cfr. Tb 3, 16. 
286 Il libro degli angeli, cit., pag. 70. 
287 V. sopra, pag. 147. 
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trattiene, non portano ovunque – quasi ministri straordinarî dell’Eucaristia – la 
presenza sacramentale del Figlio di Dio diffuso!? 
 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo dove passò la notte, 
perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 
Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima toccava il cielo; ed ecco gli angeli 
di Dio salivano e scendevano su di essa.288 
 

Se tutti gli uomini e le donne della terra si fossero già convertiti al cristianesimo, la 
Storia non avrebbe motivo di continuare. Si è sostenuto anzi, in maniera piuttosto 
convincente, che essa non finirà prima di aver visto la conversione degli Ebrei.289  
Allora si potrebbe invertire la domanda: se si può ottenere la Salvezza anche 
indipendentemente dai Sacramenti, dove sta il valore salvifico di questi ultimi? 
I Sacramenti, in particolare il Battesimo e l’Eucaristia, sono scaturiti, nel momento 
della Sua morte, dal fianco squarciato di Gesù. Il Suo Sacrificio – che del resto, come 
sappiamo, era in atto “da prima della fondazione del mondo”290 – è stato compiuto 
per tutti.  
Se la Chiesa terrena, dunque, è nata per l’Effusione dello Spirito Santo nel giorno di 
Pentecoste, resa possibile dall’Ascensione al cielo di Gesù; non è nata nello stesso 
modo anche la Chiesa angelica, su cui è piovuta la Luce eterna del Consolatore, dopo 
che il Figlio diffuso Gli aveva aperto la strada penetrando nel Vuoto!?  
Questa, almeno, è la nostra tesi, e su questa tesi, fino a prova contraria, continueremo 
a basare la nostra riflessione. 
 
“Quale fedele può dubitare che nel momento stesso dell’immolazione i cieli si aprano alle parole 
del sacerdote, i cori degli angeli siano presenti (adesse) a quel sacramento (mysterio) di Gesù 
Cristo, l’infimo si unisce all’altissimo, le cose terrene si uniscono a quelle celesti e una sola cosa 
nasce dalle cose visibili e da quelle invisibili (san Gregorio Magno, Dialogi, IV, 58)?” 
 

E ancora. 
 
Quando il sacerdote ascende all’altare per offrirvi a Dio il sacrificio incruento “lo assistono anche 
gli angeli, tutto il santuario e lo spazio intorno all’altare si riempiono di potenze celesti in omaggio 
a Colui che è presente.” Sono parole di san Giovanni Crisostomo nel suo libro Sul sacerdozio (VI, 
7), e per confermare la propria assicurazione egli aggiunge che in una visione questi angeli erano 
stati visti “fare corona all’altare, come guerrieri in presenza del re.”291 

 

 
288 Gen 28, 10-12. 
289 Cfr. per es. Léon Bloy, La salvezza dagli Ebrei, Milano 1994. 
290 I Pt, 1, 20. 
291 Il libro degli angeli, cit., pp. 69-70. 
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La Cresima 

 

La Cresima sta nel mezzo dei Sacramenti come l’Incarnazione sta nel mezzo degli 
Atti e la Fortezza sta nel mezzo dei Doni. Dalla Struttura figurale della Redenzione si 
ricava perfettamente la centralità del suo ruolo.   
Essa ha, come suo Primo reinterpretato, il Battesimo, la Penitenza e l’Eucaristia; in 
quanto Secondo trasfigurato, dunque, essa vede disgiungersi esclusivamente ciò che 
nel Secondo vero e proprio, la Chiesa terrena, è inclusivamente disgiunto. Lì, proprio 
per poter ricevere adeguatamente la Salvezza (Amore, Maria, Gesù), bisognava 
divaricarsi in Laici e Ecclesiastici; qui invece, e cioè a livello di Terzo assoluto, dove 
si tratta di determinare l’effettività del Sacramento, le due condizioni diventano 
reciprocamente esclusive: o ci si sposa o si viene ordinati. Per completezza va detto 
che la rieffusione del Primo reinterpretato nel Secondo trasfigurato costituisce il 
Terzo catalitico: in questo caso, l’Estrema Unzione.292   
Che gli angeli abbiano a che fare con la Cresima è implicito in tutto ciò che abbiamo 
detto finora: l’Illuminazione, in cui consiste la loro esistenza collettiva, è ciò che 
rende possibile l’Intendimento di Dio; quest’ultimo è ciò che stato effuso 
nell’Universo perfetto e che, rieffuso come Vita, ha realizzato l’Essere, e così via, ad 
ogni svolta della Storia sacra, fino ad arrivare alla Salvezza che si effonde nella 
Chiesa terrena e che ne viene rieffusa come Sacramenti, allo scopo di realizzare la 
Misericordia. Se giustamente si dice, dunque, che la Cresima consiste nell’unzione 
spirituale che fortifica il cristiano, e che lo abilita alle sue scelte future, ciò è vero 
bensì, in modo eminente o formale, per questo Sacramento, ma lo è, in modo 
ordinario e strutturale, anche per tutti gli altri. 
 

Matrimonio 

 

Anche sul Matrimonio e sull’Ordine è necessaria un’integrazione. Si è detto che essi 
costituiscono i poli, reciprocamente esclusivi, della vita sacramentale. La generazione 
materiale non è infatti meno importante della generazione spirituale, e viceversa. Ma 
in che modo gli angeli vi partecipano? 
Si dice abitualmente che gli unici matrimonî felici sono quelli decisi in cielo. Se ciò è 
vero, come io credo, perché non pensare che, prima ancora che sia sbocciato l’amore 
che condurrà la coppia alle nozze, i rispettivi angeli custodi abbiano cercato di 
intendersi, affinché ciò potesse avvenire!? Si potrebbe addirittura ipotizzare che, una 

 
292 Sulla Figura ontologica, da cui discendono tutte le Strutture figurali, compresa questa, e che a sua volta discende 
dalla Figura strutturale della Santissima Trinità, cfr. Metaontologia, passim; cfr. anche lo schema a pag. 150, nonché 
l’Appendice. 



154 

 

volta che essi siano diventati un corpo solo e un’anima sola, ci sia un angelo 
incaricato di custodire il loro amore… 
Se anche il quadro non fosse così idilliaco, del resto, basterebbe ad evocarne 
l’intervento l’azione, che si può presumere continuamente insidiosa e insidiosamente 
continua, del dèmone o dei dèmoni addetti alla distruzione del loro rapporto. L’amore 
sponsale è perfettamente individuato come tale, e contro di esso può ben agire un 
démone a ciò deputato, ciò che a sua volta rende necessaria l’azione di un angelo 
custode ad hoc. 
Se si dice infatti che la Gerusalemme celeste sarà popolata di angeli, perché non 
pensare che almeno una parte di questi siano, qui e ora, impegnati a rendercene 
l’accesso un po’ meno impervio!? 
Da qualche tempo la Chiesa sta beatificando o canonizzando gli sposi in quanto 
sposi, non cioè come singoli individui, ma come sposi appunto293: come escludere 
che sia all’angelo del loro amore che vada attribuita, almeno in parte, la santità di 
coloro che lo hanno vissuto!? 
È evidente peraltro che angeli e dèmoni non possono sostituirsi a coloro che 
rispettivamente assistono e insidiano; possono però sfruttare le tendenze che vi 
scoprono, e potenziarle ai loro fini. “A chi ha sarà dato, e sarà nell’abbondanza, ma a 
chi non ha sarà tolto anche quello che ha.”294 Ci vuole molto per salvarsi, e poco per 
perdersi; per questo degli angeli ci sarà sempre bisogno, anche se i dèmoni possono 
spesso stare oziosi: c’è infatti chi lavora per loro… 
 

Ordine 

 

Premesso che parlando di Ordine intendiamo qualunque tipo di consacrazione – in 
particolare quelle femminili –, cerchiamo di scoprire che ruolo vi possano svolgere 
gli angeli. 
Una persona consacrata è una persona che ha deciso di dedicare la sua vita a Dio. In 
quanto siffatta, essa sembra trovarsi in perfetta sintonia con gli angeli, che a Dio 
dedicano la loro esistenza eviterna. In particolare ciò sembra valere per i religiosi 
(monaci e monache). 
 
È infatti essenziale per il monaco imitare l’esistenza dell’angelo e perciò anche imitare nel suo 
ordine la liturgia che è connessa all’esistenza degli angeli: il che significa innanzi tutto che egli 
deve spontaneamente intonarsi nell’officium monastico alla lode degli angeli, mentre il popolo ha 
bisogno di un invito per unirsi nella messa al Sanctus angelico; in secondo luogo che egli unisce 

 
293 Il primo caso credo sia stato quello dei genitori di Teresa di Lisieux, Louis Martin e Zélie Guérin, a cui è seguito 
quello di Luigi Beltrami e Maria Quattrocchi, e probabilmente molti altri ne seguiranno ancora.  
294 Mt 13, 12. 
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continuamente la sua voce a quella degli ordini angelici che cantano senza posa la lode di Dio. In 
forza della partecipazione spontanea e incessante alla lode angelica si stabilisce quindi nella Chiesa 
… il nuovo ordine dei monaci e quindi la nuova distinzione tra popolo e ordine monastico. È 
senz’altro chiaro infatti che la distinzione tra sacerdoti e popolo (laòs, laici) ha un senso diverso 
rispetto a quella fra ordine monastico e popolo; nel primo caso la distinzione proviene 
dall’investitura divina, mentre nel secondo proviene dall’incorporazione volontaria in un ordine 
simile a quello degli angeli, che impegna ad una lode simile alla loro.295 
 

Si sarà notato come in questo caso, a differenza che in tutti gli altri, non siano tanto 
gli angeli che – per così dire – sostanziano con la loro presenza l’efficacia dei 
sacramenti, quanto al contrario esseri umani, sia pure consacrati, o forse proprio 
perché consacrati, che decidono di unire le loro voci a quelle degli angeli.  
Non a caso tali ordini, almeno fino alla svolta domenicana e francescana, sono detti 
contemplativi, perché la loro ragion d’essere è la stessa degli angeli (sebbene diverso 
ne sia il carattere per l’abissale differenza di Ambiente): anche i monaci, infatti, come 
gli angeli, nell’intendere Dio non possono non amarLo, e nell’amarLo, non possono 
non lodarLo! 
Per i sacerdoti, invece, sembra valere il flusso ordinario dall’alto verso il basso, 
poiché essi amministrano i Sacramenti che sono il Corpo mistico di Cristo, e hanno 
dunque – per il bene stesso dei fedeli – non meno desiderio che bisogno di ricevere la 
preziosa assistenza degli angeli.296 
 

L’Estrema Unzione 

 

Come il Timore è la sintesi finale dei Doni dello Spirito Santo:  
 
Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza (Scienza#Pietà); Timore 

 
così l’Estrema Unzione è la sintesi finale dei Sacramenti: 
 
Battesimo, Penitenza, Eucaristia; Cresima (Matrimonio#Ordine); Estrema Unzione 
 
Si capisce come la presenza degli angeli sia, in questo caso, particolarmente 
necessaria… 
Il combattimento degli angeli e dei dèmoni al capezzale del morente era un tópos 
della letteratura medievale. Quello, infatti, che costoro hanno fatto per o contro di lui 

 
295 Il libro degli angeli, cit., pp. 60-61. 
296 A partire dal Concilio vaticano II, infatti, la Chiesa viene pensata come Tempio dello Spirito Santo (monaci), Popolo 
di Dio (laici), Corpo mistico di Cristo (sacerdoti).  
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mentre era nel pieno delle sue facoltà, continuano a farlo ora, mentre egli si lascia 
andare più o meno volentieri alla morte. È la sua debolezza che costituisce la loro 
forza, è la posta in gioco – la conquista della sua anima – che li vede schierati l’uno 
contro l’altro, in un duello che talvolta si prolunga anche oltre l’ultimo respiro… 
 
Quivi perdei la vista e la parola; 
nel nome di Maria fini’, e quivi 
caddi, e rimase la mia carne sola. 
Io dirò vero, e tu l’ridí tra’ vivi: 
l’angel di Dio mi prese, e quel d’inferno 
gridava: “O tu del ciel, perché mi privi? 
Tu te ne porti di costui l’etterno 
per una lagrimetta che l’ mi toglie…”297  
 

Quello che l’angelo chiede al morente è un’attestazione di fede; quello che cerca di 
estorcerne il diavolo è la pura e semplice disperazione. Così sul Golgota il buon 
ladrone si rivolse con fiducia al suo divino compagno di sventura, mentre l’altro 
sfogava su di Lui la sua rabbia ostinata. 
Nella messa funebre, poi, prima che sia chiusa la bara, la Chiesa accompagna 
solennemente l’anima – che si spera salva – all’incontro col Signore:  
 
Alla tua anima che esce dal corpo venga incontro la splendida schiera degli angeli; venga a 
giudicarti il senato degli apostoli, ti accolga l’esercito trionfante dei candidi martiri, ti circondi la 
folla gigliata dei gloriosi confessori, ti riceva il coro delle vergini in giubilo e abbracciandoti ti 
stringa nel seno della beata quiete dei patriarchi.298  
 

Conclusioni 

 

Lasciamo che a trarle sia lo stesso dotto e ispirato teologo che ci ha accompagnati fin 
qui. 
 
Tutto ciò va ben oltre la semplice idea che la Chiesa, ossia le singole Chiese, abbiano un angelo 
custode [come appare da Ap 1, 2 - 3, 22], o quella per cui si diceva una volta che la Chiesa è una 
nave di cui gli angeli sono i rematori. Abbiamo visto infatti che tra la Chiesa e gli angeli vi è una 
relazione ben più stretta di quanto lascino intendere le comuni descrizioni. Bisogna perciò innanzi 
tutto chiarire quale significato assumano effettivamente gli angeli in questo complesso di concetti. 
Quando san Giovanni Crisostomo afferma che gli angeli presenti alla celebrazione eucaristica 
accompagnano Cristo come i soldati accompagnano un re, comprendiamo il perché del loro 
intervento nella messa. Essi servono ad esprimere chiaramente il carattere pubblico del sacrificio 

 
297 Purgatorio V, 100-107; colui che parla è Bonconte di Montefeltro, morto durante la battaglia di Campaldino (1289). 
298 Antica commendatio animae cit. in Il libro degli angeli, pag. 71. 
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eucaristico. Come l’imperatore, comparendo accompagnato dalla guardia del corpo, esprime la 
pubblicità del suo dominio politico, così Cristo, presente nella messa scortato dalla guardia del 
corpo dei suoi angeli, esprime la pubblicità della sua signoria religiosa e politica. Quando si afferma 
che gli angeli sono presenti alla salmodia, alla celebrazione matrimoniale, all’elezione del vescovo, 
alla rinunzia al demonio nel battesimo o al solenne ingresso dell’anima in cielo, si vuol sempre 
significare che queste azioni sono azioni pubbliche, pubbliche ed ecclesiastiche, e non private. Ed è 
questa una pubblicità che non è stata conferita in qualche modo alla Chiesa dallo “Stato”, ma che le 
appartiene originariamente, avendo essa un Signore il quale, come ha un regno celeste, così ha 
anche una “pubblicità” celeste. La relazione tra la Ekklesia e la polis celeste è così anche una 
relazione politica, e per questo gli angeli devono sempre entrare negli atti cultuali della Chiesa.299  
 

Questo è il vero e proprio nucleo della tesi di Peterson, di cui il saggio così spesso 
citato costituisce lo sviluppo, e che egli stesso così riassume nella sua Introduzione. 
 
Il cammino della Chiesa conduce dalla Gerusalemme terrena a quella celeste (“Questa Chiesa 
comincia dalla Gerusalemme terrena, per poter godere di Dio nella Gerusalemme celeste: da quella 
infatti ha inizio, in questa si compie” Agostino, Enarrationes in Psalmis, 147), dalla città degli ebrei 
a quella degli angeli e dei santi. Il carattere della Chiesa è determinato dal fatto che i cristiani hanno 
abbandonato la Gerusalemme terrena e, non conoscendo sulla terra alcuna polis duratura, vanno 
cercando, secondo l’esempio di Abramo, la polis futura, costruita da Dio. Essi si sono “avvicinati” a 
questa “città del Dio vivente”, alla “Gerusalemme celeste, alle miriadi di angeli, all’adunanza 
festiva e all’assemblea dei primogeniti iscritti come cittadini nei cieli, e a Dio giudice di tutti, come 
anche agli spiriti dei giusti arrivati alla perfezione e al mediatore del nuovo patto, Gesù (Eb 12, 22 
sg.). Si tratta di un’adunanza cultuale che si è riunita in cielo, poiché la Gerusalemme celeste non è 
soltanto “città”, né soltanto “regno indistruttibile” (ibid., 12, 28), ma anche tempio e santuario nel 
quale è entrato, nella sua qualità di sommo sacerdote, Cristo (ibid., 9, 24). 
Il contrasto tra la città terrena e la città celeste viene espresso anche nella lettera di san Paolo ai 
Galati. Abramo aveva due figli, una dalla schiava e l’altro dalla libera. È questa una allegoria che 
secondo l’apostolo si riferisce ai due Testamenti. Agar è la madre degli schiavi, cioè degli ebrei, che 
si professano cittadini della Gerusalemme terrena, Sara al contrario rappresenta la Gerusalemme 
“superiore”, che è libera, e che è nostra madre (Gal 4, 21-27). Nella lettera ai Filippesi (3, 20) san 
Paolo dà poi uno speciale rilievo alla nostra appartenenza alla città celeste, affermando che noi 
abbiamo la nostra “cittadinanza in cielo, donde attendiamo, come Salvatore, il nostro Signore Gesù 
Cristo.” Esattamente sullo stesso piano ci si trova con san Giovanni quando egli, nell’Apocalisse, 
contempla in visione la città celeste. Ed è singolare il fatto che tanto qui quanto nella lettera agli 
Ebrei si vadano alternando l’immagine della città celeste e quella del tempio celeste. Così, mentre 
per esempio il capitolo 21 dell’Apocalisse ci dà una descrizione della Gerusalemme celeste che 
scende sulla terra, i capitoli 4 e 5 ci descrivono invece il culto celebrato in cielo. Si mischiano così 
immagini provenienti dalla sfera politica con altre di origine cultuale, come si può rilevare anche 
nella lettera agli Ebrei. Si vede chiaramente come siano stati la Gerusalemme terrena e il culto del 
suo tempio a fornire il punto di partenza per tali idee ed immagini nella letteratura cristiana 
primitiva; ma tale punto di partenza è stato abbandonato, e ora Gerusalemme come potenza politica, 

 
299 Ibid., pp. 73-74; con alcune modifiche e la soppressione delle note. 
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come polis e come luogo di culto non viene più ricercata sulla terra, ma in “cielo”, poiché lì sono 
ormai rivolti gli occhi dei cristiani. Si potrebbe forse affermare che, come l’ekklesia profana 
dell’antichità [l’assemblea] è una istituzione della polis, così l’ekklesia cristiana è una istituzione 
della città celeste: la celeste Gerusalemme. Come cioè l’ekklesia profana è l’assemblea dei cittadini 
di una polis terrena costituita da residenti, con diritto di cittadinanza, per l’esecuzione di atti 
giuridici; così l’ekklesia cristiana si potrebbe definire l’assemblea dei cittadini con pieno diritto 
della città celeste, che si radunano per eseguire atti di culto, perché anche gli atti giuridici erano per 
l’antica Chiesa atti cultuali. In tal modo si potrebbe esprimere, da una parte la distinzione tra città 
celeste ed ekklesia (neanche per sant’Agostino, del resto, i concetti di civitas Dei e di ecclesia 

catholica coincidevano), dall’altra il fatto che esse sono entrambe collegate dai sacramenti, e cioè 
dal culto. Quando, per esempio, san Paolo ci dice che noi siamo figli della Gerusalemme 
“superiore”, della “libera”, dobbiamo intendere che mediante il battesimo diventiamo figli della 
città celeste e anzi suoi cittadini. E quando ci viene detto, nella lettera agli Ebrei, che noi ci siamo 
avvicinati all’adunanza festiva a cui partecipano miriadi di angeli, cittadini della città celeste, e le 
anime dei giusti arrivati alla perfezione, noi dovremmo rappresentarci questo “avvicinarci” alla 
festività celeste considerando la liturgia che l’ekklesia celebra sulla terra come partecipazione al 
culto che è celebrato dagli angeli nella città celeste.300 
 

Fin qui il nostro mentore. 
Cosa aggiungere, o cosa osservare? 
È un vero peccato che si sia dissolta, almeno al livello della percezione comune, la 
consapevolezza medievale della presenza attiva, e fors’anche decisiva, nella nostra 
vita spirituale, degli angeli e dei dèmoni.  
 
Della religione non si poteva ridere, allora, e la Vita divina, intravista in ogni dove, era per quella 
gente semplice la cosa più seria e più perentoria del mondo. 
Il Vangelo parla di un certo Simone di Cirene, costretto dai Giudei a portare la Croce insieme a 
Gesù, che soccombeva al peso. La tradizione ci informa che era un uomo misero e povero, il quale, 
subito dopo, volle farsi cristiano per avere il diritto di piangere su sé stesso, nel ricordo della 
Vittima con cui aveva avuto la gloria di condividere l’ignominia. 
Non sembra anche a voi, come a me, che un siffatto aiutante del Redentore mortificato sia una 
evidente prefigurazione di quel Medioevo pieno di patiboli e di cattedrali (Verlaine), pieno di 
tenebre e di spade insanguinate, pieno di singhiozzi e di preghiere, il quale, per lo spazio di mille 
anni, si mise sulle spalle, per quanto poté, l’immensa Croce – camminando così nelle nere valli e 
sulle dolorose colline, educando i propri figli alla stessa angoscia, e mettendosi a dormire sotto terra 
solo dopo che questi erano cresciuti tanto da sostituire agevolmente la sua compassione con la 
loro?301  
 

 
300 Pp. 35-38. 
301 Léon Bloy, Dagli Ebrei la salvezza, cit., pag. 84. 
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Si obietterà che questa fede così toccante è stata pagata a prezzo dei roghi, dei 
pogrom, della superstizione, e nessuno oserà negarlo; ma a un prezzo inferiore a 
questo è stato pagato il progresso materiale che si è avuto da allora?  
Nella Storia ergersi a giudici non è mai una buona opzione. 
In ogni caso, almeno la Chiesa – che è evidentemente parte in causa, quando si parla 
della salute spirituale dell’umanità – avrebbe dovuto gelosamente difendere quella 
confidenza nei confronti degli angeli e quella diffidenza nei confronti dei dèmoni che 
non è mai stata più necessaria in un’epoca che in un’altra, ma che è tanto più 
necessaria in un’epoca, in cui non solo non la si considera necessaria, ma in cui non 
se ne vuole neanche sentir parlare. 
 

Durante il Giudizio 

 

Cosa accade, in questo penultimo Atto, in cui accade tutto ciò che può, deve e vuole 
accadere? 

 

L’Apocalisse avviene sulla Terra, ma su questa il Cielo è aperto, e, per così dire, possiamo osservare 
tutti i suoi movimenti. Una frazione consistente del Genere umano non accetta di essere stata 
espropriata di ogni potere, e cerca in ogni modo di prolungare la sua agonia, come era accaduto con 
il Faraone, che insisteva nel tenere prigioniero il popolo eletto nonostante le piaghe sempre più atroci 
che venivano riversate su lui e sul suo popolo.302 
La lotta è assolutamente impari, ma la fazione avversa preferisce continuare a combattere pur di non 
riconoscere la sua sconfitta. È l’ultima volta che il Bene e il Male si combattono, per così dire, ad 
armi pari: anche questo indica il carattere transitorio del combattimento escatologico. “Se Dio” – 
infatti – “è con noi, chi [sarà] contro di noi?”303 
Anche questo è un carattere nuovo, ma che è destinato a passare. Finora non avevamo mai visto 
l’Umanità sulla difensiva. Non lo sarà mai più nel futuro, non lo è mai stata nel passato: ma ora è 
costretta a difendersi. Questo è un altro carattere che ci assicura del carattere transitorio 
dell’Apocalisse: essa si svolge interamente nel presente, e questo presente sembra non passare mai, 
tale è la quantità di eventi che vi sono concentrati. 
La “mezz’ora circa” di silenzio in cielo, al momento dell’apertura del Settimo sigillo, sembra non 
avere mai fine.304 
È tutto dilatato, sospeso: sembra che finisca, e poi riprende, come in un sogno o, per chi lo vive dalla 
parte perdente, come in un incubo. 
Di solito a un uomo non è dato di contemplare il tutto. Non è accaduto nel passato, non accadrà nel 
futuro, ma ora accade. L’Apocalisse sembra concentrare in sé l’insieme delle cose che non sono mai 

accadute nel passato e di quelle che non accadranno mai più nel futuro; ma ora accadono, e il tempo 
in cui lo fanno è proprio per questo il tempo apocalittico. 

 
302 Cfr. Es 7, 8 - 13,16. 
303 Rm 8, 31. 
304 Ap 8, 1. 
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Un solo uomo che contempla il tutto: un solo uomo attraverso cui contempliamo il tutto. Egli si trova 
alternativamente sulla terra, da cui osserva ciò che accade in cielo, e in cielo, da cui osserva quello 
che accade sulla terra: non è mai successo, non succederà più, ma proprio per questo deve accadere 

adesso. 
L’Apocalisse è il trionfo del presente, e anche in questo senso essa ci introduce all’Eternità…305 
In base al testo tante volte commentato di 2 Ts 2, 1-17, i suoi campioni rispettivi sono l’Apocalisse, 
e cioè la rivelazione di Cristo, e colui che si è convenuto di chiamare l’Anticristo, in quanto 
rappresentante terreno di Satana. 
 

Vi preghiamo, fratelli, riguardo all’avvento (parusìa) del Signore nostro Gesù Cristo e del nostro 
incontro (episynagoghè) con lui, di non perder troppo presto (tachèos) la lucidità (saleythènai hymàs 

apò tù noòs) e di non lasciarvi turbare (medè throèisthai) né dallo spirito né da parole né da una lettera 
spacciata per nostra (hos di hemòn), cioè che sia giunto (hos hòti enèsteken) il giorno del Signore. 
Nessuno vi inganni in alcun modo: poiché [esso non arriverà] se prima non sia giunto il rifiuto (he 

apostasìa) e non sia stato rivelato (apokalyphtè) l’uomo del peccato (hamartìas), il figlio della rovina 
(apolèias), colui che si contrappone (ho antikèimenos) e che si innalza (kai hyperairòmenos) su tutto 

ciò che è detto Dio o oggetto di culto (sèbasma), proclamando che egli stesso è Dio. 
Non ricordate che mentre ero ancora con voi vi ho detto queste cose? E ora voi sapete ciò che lo 
trattiene (to katéchon), finché non si riveli al momento opportuno (eis tò apokalyphthènai aytòn en 

tò aytù kairò). Infatti il mistero della ribellione (tes anomìas) è già attivo (ède energhèitai); soltanto 
[vi è] chi lo impedisce finora (ho katéchōn àrti), finché non sia tolto di mezzo (hèos ek mèsu ghènetai). 
E allora si rivelerà il ribelle (ho ànomos), che il Signore Gesù distruggerà con il soffio (to pnèumati) 
della sua bocca e lo annullerà con la manifestazione (te epifanèia) del suo avvento, lui che si renderà 
presente (hù estin he parusìa) con l’attività di satana (kat’enèrgheian tù satanà) in ogni potenza e 
segni e falsi prodigî e in ogni inganno di ingiustizia per coloro che si perdono (tois apollymènois), 
poiché non hanno accòlto l’amore della verità per salvarsi. E per questo Dio manda loro una potenza 
di inganno (enèrgheian plànes) affinché credano alla menzogna, perché siano giudicati tutti coloro 
che non hanno creduto alla verità ma hanno acconsentito all’ingiustizia…306 
Credo dunque che sia venuto il momento di dire chiaramente la nostra per quanto riguarda il 
katéchon/katéchōn. Lo faremo esplicitando, per quanto sarà possibile, tutte le implicazioni presenti 
nel testo paolino. 
La Rivelazione è di Cristo, che vi è stato “costretto” dal venir meno degli argini del katéchon/katéchōn 

Empietà, il quale ha potuto quindi, come Anticristo, riversare il suo contenuto nel Sesto Atto di Dio: 
il Giudizio. 
Notiamo anzi che forse in tal modo ci si offre per la prima volta la possibilità di sciogliere l’ambiguità 
semantica del genere grammaticale di quello che si può definire il più famoso participio della storia: 
perché prima il neutro, e poi il maschile? Faccio notare a tal proposito che l’ambiguità è resa ancor 
più paradossale dal fatto che, per così dire, esso venga anticipato come complemento oggetto, prima 
di manifestarsi come soggetto: “… e ora conoscete to katéchon (neutro), fino al rivelarsi di esso 
(maschile) nel suo momento. Infatti il mistero della ribellione è già attivo; solo [vi è] finora ho 

katéchōn (maschile), finché non venga tolto di mezzo.” 
Io lo interpreto così, esplicitando il testo in base alla mia ipotesi: 

 
305 Metaantropologia, pp. 1000-1001. 
306 Tutti i corsivi sono nel testo. 
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Sapete che vi è qualcosa – l’Ambiente senza il quale l’Atto di Dio non potrebbe svolgersi – che 
trattiene, impedisce, rallenta lo svolgimento dell’Atto stesso (a cominciare dalla ribellione degli 
angeli nel Vuoto). Tale contrasto non impedisce a Dio di passare di volta in volta all’Atto successivo, 
finché non si giunga appunto al Giudizio. Qui questo qualcosa, il katéchon, si deve rivelare, perché 
è giunto ormai il suo momento (ma nell’originale esso è già diventato qualcuno). Ora questo 
qualcuno, anche se finora era ciò che tratteneva, deve in qualche modo farsi da parte come tale, e, 
quindi, lasciare il posto alla manifestazione dell’Anticristo. “E allora apparirà il ribelle, che il Signore 
Gesù annienterà con il soffio della sua bocca”.307  
 
Come sappiamo, ogni Atto di Dio – come del resto ogni azione umana – si svolge in un Ambiente. 
 
 Atto Ambiente 

Primo Infusione in non-Dio Vuoto 
Secondo Creazione Nulla 
Terzo Alleanza Male 
Quarto Incarnazione Israele 
Quinto Redenzione Empietà 
Sesto Giudizio Anticristo 
Settimo Rifusione in Dio Inferno 

 
La nostra tesi è che ciò o chi impedisce (trattiene, frena) sia l’Ambiente. 
Quest’ultimo – come si vede chiaramente dallo schema – sorge in rapporto alla natura specifica 

dell’Atto per cui è stato creato. 
L’Infusione in non-Dio non poteva svolgersi che nel Vuoto, in quanto essa deriva dalla Riflessione 
di Dio in ciò che non Lo era. 

 
307 Cfr. l’interpretazione di Giovanni Calvino, in qualche modo consonante con questa, nel suo Commento alla Seconda 

Lettera ai Tessalonicesi, in Massimo Cacciari, Il potere che frena, Milano 2013, pp. 207-211: “Crisostomo [e con lui 
tutti gli altri] parla tenendo in considerazione la realtà storica. Tuttavia, io sono dell’opinione che l’intenzione di Paolo 
fosse totalmente altra da questa – ossia che la dottrina del Vangelo debba essere necessariamente diffusa dappertutto, 
fintantoché quasi tutto il mondo sarà riconosciuto colpevole di orgoglio e di ostinata malvagità [quella che noi 
chiamiamo “Empietà”] … E tutto questo non fa altro che dimostrare con ancora maggiore evidenza quanto ho prima 
ipotizzato, e cioè come non sia un singolo individuo [e tanto meno un singolo regno storico] a essere significato 
dall’espressione <Anticristo>, ma che si tratti di un vero e proprio regno [quello che noi chiamiamo “Ambiente”], che si 
estende lungo molti secoli. 
<Solo allora [e cioè durante l’Atto del Giudizio] sarà rivelato l’empio> - ossia non appena <ciò che trattiene> sarà 
completamente rimosso; Paolo non si riferisce al tempo della rivelazione [quella che noi chiamiamo la “Rifusione in 
Dio”], quando chi ora detiene il potere supremo <verrà tolto di mezzo>, ma si richiama al momento precedente. Infatti 
Paolo aveva detto poco prima che c’era qualcosa che tratteneva l’Anticristo dal potersi apertamente impossessare del 
regno. Tuttavia, ha anche aggiunto che l’Anticristo stava preparando un piano segreto dell’empietà [mystérion ède 

energhéitai tes anomìas]. Alla fine Paolo ha inserito una consolazione conclusiva sulla base del fatto che la tirannia 
dell’Anticristo avrà termine. Adesso ripete ancora una volta che colui che finora si è mantenuto nascosto, sarà rivelato 
<a suo tempo>; e questa ripetizione è perfettamente coerente con l’idea che i fedeli, sostenuti dalle armi dello Spirito, 
possano fortemente combattere sotto la protezione del Cristo, evitando, in questo modo, di essere sopraffatti, nonostante 
che l’empietà possa diffondersi sempre più rapidamente.”  
La prospettiva di Calvino è maggiormente legata a quello che io chiamo l’Atto della Redenzione, mentre la mia si 
concentra su quello del Giudizio, ma è affine la concezione del katéchon/katéchōn come di qualcosa di assolutamente 
non storico, ma spirituale. 
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In seguito alla ribellione satanica, in vista della Creazione dell’Universo perfetto, Dio delibera 
l’istituzione del Nulla. 
Dopo la defezione umana, provocata dalla seduzione diabolica, Dio istituisce, come Ambiente, il 
Male. 
Per effetto del rifiuto dei primi uomini di entrare in un rapporto di amicizia e di collaborazione con 
Lui, Dio rende Israele l’Ambiente dell’Atto centrale dell’Opera Sacra: l’Incarnazione. 
In seguito al rigetto e alla persecuzione, prima di Cristo, poi dei Suoi seguaci, Dio cristallizza tale 
rigetto nell’Ambiente dell’Empietà. 
Venuto il momento di porre fine alla vita del Genere umano per mezzo del suo Giudizio, si manifesta 
il suo Ambiente, che è l’Anticristo. 
Compiuta infine la Rifusione in Dio, il resto dell’umanità – che si è irriducibilmente sottratta al Suo 
abbraccio – precipita definitivamente nell’Inferno. 
La novità del Sesto Atto è che il suo Ambiente non è più in grado di trattenere alcunché, e quindi, 
secondo il dettato paolino, quest’ultimo viene tolto di mezzo come tale. L’Ambiente si trasforma in 
Nemico, e il Nemico viene sconfitto per sempre. L’Umanità redenta si diffonde nella Gerusalemme 
celeste, dove accoglie la Rivelazione della Giustizia, e la rieffonde a sua volta nel Figlio Glorificato, 
per realizzare così il Plèroma.308 
 

In altre parole l’Anticristo, che è l’agente terreno di Satana, come il Corpo mistico di 
Cristo è l’agente terreno di Cristo, non potendo agire nell’Empietà a partire 
dall’Inferno, poiché questo gli è impedito, deve rivelarsi come tale.  
Ciò comporta una serie di cose: 
 

1. Non può più utilizzare la sua tattica preferita, che è quella di agire di nascosto. 
2. La sua potenza di seduzione diventa quasi irresistibile, perché finalmente è 

costretto a rivelarsi per quello che è: “il principe di questo mondo”.309 
3. Pur sapendo che il suo tempo è limitato,310 o forse proprio per questo, egli decide 

di vivere fino in fondo il suo momento di gloria, tanto più che sulla terra non vi 
è ormai quasi più nessuno che sia in grado di resistergli. 

4. Perfino dopo il suo “confino all’isola d’Elba” (i mille anni in cui è tenuto 
prigioniero nell’Abisso) egli continua a combattere, fino alla “battaglia di 
Waterloo” (sconfitta degli eserciti di Mag e Magog) e alla reclusione definitiva 
all’isola d’Elena (stagno di fuoco e di zolfo) …311 

 
Da ciò si capisce immediatamente come questo sia l’Atto degli angeli e dei dèmoni. A   
guardar bene, tuttavia, lo sono altrettanto l’Infusione e la Creazione, da una parte, e la 

 
308 Ibid., pp. 998-999. 
309 Gv 12, 31 e 16, 11. 
310 Cfr. Ap 20, 3. 
311 L’arguto paragone, che io ho sviluppato ulteriormente, è di Ernst Lee Tuveson, Redeemer nation, Chicago 1968, 
pag. 9. 
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Rifusione, dall’altra: laddove cioè il contesto sia sovrumano (vuoto e nulla per i primi, 
anticristo e inferno per i secondi) Dio agisce senza incontrare resistenza.  
Ma in cosa consiste esattamente l’Atto del Giudizio? 
Vediamone intanto la Struttura figurale. 
 

Misericordia (Salvezza, Chiesa, Sacramenti) 

Umanità redenta (Femmine≈Maschi) 

Apocalisse (Lettere, Sigilli, Trombe; Tribunale [Satana libero#Satana 

progioniero]; Parusia) 

 

Il suo Supporto è la non-Umanità redenta; il suo Carattere è la Pietà; la sua 

Finalità è la Giustizia. 

 

A differenza che per gli uomini, d’altra parte, per gli angeli e per i dèmoni il Giudizio 
non è l’Atto in cui tutto finisce, ma, al contrario, quello in cui tutto comincia! Si dirà 
che ciò è vero anche per gli uomini, davanti ai quali si spalanca l’abisso alternativo 
dell’Inferno e del Paradiso: ma proprio in tale passaggio essi sono chiamati in 
qualche modo a cambiare natura, e non si può dunque parlare per loro di un nuovo 

inizio, ma semplicemente della fine della loro condizione precedente.  
Per le creature spirituali, al contrario, si tratta davvero di un nuovo inizio, perché, 
senza dover cambiare natura, esse accedono finalmente a quella che non è la loro 

condizione definitiva senza essere anche quella iniziale. Essi sono stati creati così, e 
sebbene i dèmoni lo siano diventati di loro iniziativa, non hanno perso per questo la 
loro natura, che è sempre rimasta, e che sempre rimarrà, uguale a quella degli angeli.  
Ora, piuttosto, nel nuovo scenario che l’epifania dell’Anticristo, e la reazione di 
Cristo, hanno determinato, essi hanno modo, per così dire, di mostrare davvero quello 
che sono, quello che valgono, e soprattutto la loro fedeltà ai rispettivi Signori. 
Dal nostro punto di vista, infatti, l’Apocalisse non è soltanto la Rivelazione della 
Misericordia di Dio, che accoglie chiunque a lei si rivolga, ma è anche la 
manifestazione integrale di che cosa ha significato, lungo tutto il corso dell’Opera 
Sacra, la Divaricazione originaria tra gli angeli fedeli e gli angeli ribelli. 

 

Gli angeli fedeli 

 

L’Apocalisse312 comincia con le Lettere alle Chiese. 

 
312 Utilizziamo il corsivo per indicare il testo, le capitali per indicarne il contenuto. 
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I destinatarî di tali lettere sono rispettivamente gli Angeli313 delle chiese di Efeso, 
Smirne, Pergamo, Tiàtira, Sardi, Filadelfia, Laodicea, tutte importanti località 
dell’Asia Minore, dove si presume che l’apostolo “amato dal Signore” abbia svolto la 
sua attività dopo l’Ascensione del Maestro e l’adozione di Sua madre.314  
 
E non appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. E posò la sua destra su di me, dicendo: “Non 

temere: io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente, ed ero morto, ed ecco sono vivo per i secoli dei 
secoli (eis tus aiònas ton aiònon) e ho le chiavi della morte e degli inferi (tu hàdu). Tu scrivi 
dunque le cose che hai visto e quelle che sono e quelle che accadranno dopo queste. Quanto al 
mistero delle sette stelle che hai visto nella mia mano e dei sette candelabri d’oro: le sette stelle 
sono [gli] angeli delle sette chiese, e i sette candelabri sono le sette chiese.315 
 

Abbiamo già sfiorato più volte l’argomento relativo a quello che si potrebbe chiamare 
l’angelo corporativo, a cui è affidata cioè la cura di una intera comunità. 
Per poter capire un po’ meglio di che cosa si tratta, almeno dal punto di vista umano, 
ricorriamo ad un esperto in materia. 
 
Nell’insegnamento di san Tommaso ogni angelo rappresentava una specie: l’immaterialità degli 
angeli non permetteva l’individuazione delle specie nella materia, in una pluralità di individui 
materiali.316 Nessuna meraviglia quindi che le collettività personificate dai giuristi, che dal punto di 
vista giuridico erano specie immortali, finissero per vedersi attribuiti tutti i caratteri per altri versi 
riconosciuti agli angeli; le “persone fittizie” giuridiche non erano infatti che attualizzazioni pure 
apparendo così strettamente imparentate con le figurazioni angeliche. Al centro delle dottrine 
corporative dei giuristi vi erano collettività astratte o specie immortali a paragone delle quali i singoli 
componenti, mortali e sostituibili, parevano di minore importanza e per molti versi trascurabili… può 
quindi dirsi che la dimensione intellettuale giuridico-politica del Basso Medioevo cominciò a 
popolarsi di immateriali, grandi e piccoli, corpi angelici: invisibili, senza età, immortali e talvolta 
anche dotati di ubiquità, era loro attribuito un corpus intellectuale o mysticum che poteva reggere il 
confronto con i “corpi spirituali” delle creature celesti.317 
 

È singolare che una nozione così raffinata, e del tutto eterea, come quella di “angelo 
corporativo”, abbia dato luogo all’inesauribile avventura delle finzioni giuridiche, ma 
tant’è: nel Medioevo la Religione era Vita, e la Teologia Pensiero… 
A noi, naturalmente, interessa ora il dato di fede. 
Come un padre può controllare una famiglia, e un professore una classe (o un sindaco 
una città, e un governante uno Stato); così un angelo può sovraintendere spiritualmente 
a una comunità. Possiamo immaginare che comunichi istantaneamente con tutti i suoi 

 
313 Scritto maiuscolo per indicare la loro probabile collocazione nella Chiesa celeste. 
314 Cfr. Gv 19, 25-27. 
315 Ap 1, 17-20. 
316 Pur apprezzandone l’alto valore speculativo, per varie ragioni ci siamo dichiarati contrarî a tale ipotesi. 
317 Ernst Kantorowicz, I due corpi del re, Torino 1989, pp. 241-242; tale testo è stato discusso e approfondito, anche se 
da un altro punto di vista, in Metaantropologia, pp. 539-540. 



165 

 

“informatori”, che non faccia mancare la sua presenza laddove la consideri necessaria, 
o addirittura che chieda a Dio di rivelargli ciò che gli resta inaccessibile. 
Non ci siamo mai addentrati nelle speculazioni – affascinanti, ma inverificabili – sull’ 
hardware angelico, e tantomeno diabolico, e non intendiamo cominciare adesso. Ci 
basta ascoltare quello che disse l’Angelo del Portogallo nella sua prima apparizione ai 
pastorelli di Fatima (Primavera 1916). 
 
“Non abbiate paura. Io sono l’Angelo della Pace. Pregate con me: <Dio mio, io credo, adoro, spero e 
Vi amo. Io Vi domando perdono per coloro che non credono, non adorano, non sperano e non Vi 
amano>. Pregate così. I cuori di Gesù e di Maria ascoltano la voce delle vostre suppliche.” 
 

Evidentemente egli parlava a nome e nell’interesse di tutta la nazione, che era da poco 
entrata in guerra a fianco dell’Intesa (Marzo 1916). Si rivolgeva a bambini portoghesi, 
come più tardi la Madonna si rivolse all’intera nazione portoghese, facendone la sua 
portaparola per il mondo intero. 
Torniamo dunque agli angeli nominati all’inizio dell’Apocalisse. 
Essi presiedono ciascuno a una chiesa particolare: Cristo si rivolge loro perché 
comunichino ai loro assistiti il Suo giudizio sulla comunità di cui fanno parte. Non 
dobbiamo mai dimenticare infatti che, nella mora termini, la loro prima funzione è 
quella espressa nel loro nome: messaggeri. Essi vengono da Dio – o, più esattamente, 
almeno di solito318, da con-Dio – e vanno agli uomini, per assisterli, confortarli, e 
aiutarli nel loro cammino. Ciò, come abbiamo visto, può avvenire sia a livello 
individuale che a livello collettivo. 
Un altro nome con cui si era soliti chiamarli, in effetti, era quello di ministri o 
amministratori, che etimologicamente sono la stessa cosa. Sono dunque messaggeri e 
funzionarî celesti, a cui, come vedremo presto, sono affidati in questo Atto compiti di 

ogni tipo.  
 
Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce che avevo udito parlarmi come una 
tromba diceva: “Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito.”  
Subito fui rapito in estasi. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono uno stava seduto. Colui che 
stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e corallina. Un arcobaleno simile a smeraldo avvolgeva 
il trono. Attorno al trono, poi, c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro 
vegliardi avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; 
sette lampade accese ardevano davanti al trono, simbolo dei sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi 
era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e intorno al trono vi erano quattro 
esseri viventi pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere 
vivente aveva l’aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l’aspetto d’uomo, il quarto vivente era 
simile a un’aquila mentre vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono 

 
318 V. le importanti eccezioni dei “sette spiriti [che sono] davanti al trono di Dio”, su cui v. di seguito nel testo. 
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costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: “Santo, santo, santo / il Signore Dio, 

l’Onnipotente, / Colui che era, che è e che viene!”  
E ogni volta che questi esseri viventi rendevano gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono 
e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro vegliardi si prostravano davanti a Colui che siede sul 
trono e adoravano Colui che siede sul trono e che vive nei secoli dei secoli e gettavano le loro corone 
davanti al trono, dicendo: “Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, / di ricevere la gloria, l’onore e la 
potenza / perché tu hai creato tutte le cose, / e per la tua volontà furono create e sussistono.”319 
 

A tali parole Peterson appone il seguente commento, conclusivo della Prima parte della 
sua opera. 
 
Secondo la Sacra Scrittura vi è un culto che viene offerto a Dio in cielo dagli angeli e dai beati. Questo 
culto è però, mediante i seniori [i 24 vegliardi che rappresentano le 12 tribù d’Israele e i 12 apostoli], 
in relazione con la Chiesa terrestre. Il culto della Gerusalemme celeste descritto nell’Apocalisse è 
costituito dal “Sanctus”, dall’inno di vittoria, dai Salmi, dalla “nuova ode” e, come risulta dal capitolo 
19, dall’Alleluia [termine che, nell’ambito del Nuovo Testamento, ricorre soltanto qui]. Tale culto 
comprende infine l’acclamazione: Amen. Come dimostrano le numerose formule cultuali in esso 
contenute, abbiamo qui indubbiamente una liturgia. La nostra tesi dell’esistenza di un culto in cielo, 
al quale partecipa la Chiesa dalla terra, risulta così confermata dalla Sacra Scrittura.  
 

E dove vi è culto, lì vi sono gli angeli… 
 
Dopo ciò vidi quattro angeli che stavano ai quattro angoli della terra, e trattenevano i quattro venti, 
perché non soffiassero sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. 
Vidi poi un altro angelo che saliva dall’oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce 
ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: “Non devastate né 
la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei 
suoi servi!”320 
 

Finalmente abbiamo l’opportunità di vedere gli angeli in azione! 
Sembra assurdo che ciò accada alla fine della nostra trattazione, ma questo, a pensarci 
bene, è del tutto normale: quando, prima di ora, noi avremmo potuto vedere gli angeli 
in azione? Se ora li vediamo, dunque, è proprio perché l’Opera Sacra è giunta al suo 
Epilogo, e ciò che è materiale lascia il posto a ciò che è spirituale, e ciò che è umano, 
o diabolico, lascia il posto a ciò che è divino! 
 
Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz’ora. Vidi che ai sette 
angeli ritti davanti a Dio furono date sette trombe.321 
 

 
319 Ap 4, 1-11; i corsivi sono nel testo. 
320 Ibid., 7, 1-3. 
321 Ibid., 8, 1-2. 
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Chi sono questi “sette angeli ritti (hoi hestèkasin) davanti a Dio”? 
Di certo sappiamo che uno di loro è Raffaele, che abbiamo già visto impegnato a 
favorire le nozze di Tobia e di Sara, e che in quell’occasione aveva detto di sé stesso: 
“Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza 
della maestà del Signore.”322 Un altro è Gabriele, il quale allo stesso modo dice di sé 
stesso: “Io sono Gabriele, che sto (ho parestèkòs) davanti a Dio…”323 Si può presumere 
che anche Michele sia del numero, avendo capeggiato le schiere angeliche lungo tutto 
il corso dell’Opera Sacra.  
Essi – simboleggiati dalle sette stelle “che hai visto nella mia destra”324 – sono i “sette 
spiriti [che sono] davanti al suo trono”, i Suoi più intimi collaboratori, potremmo 
dire.325  
 
Poi venne un altro angelo e si fermò all’altare, reggendo un incensiere d’oro. Gli furono dati molti 
profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull’altare d’oro, posto 
davanti al trono. E dalla mano dell’angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le 
preghiere dei santi. Poi l’angelo prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dall’altare e lo gettò 
sulla terra: ne seguirono scoppi di tuono, clamori, fulmini, e scosse di terremoto.326 
 

Tra le loro molte funzioni, gli angeli hanno anche questa: vendicare e rivendicare 
l’onore di Dio. Anche questa, per così dire, è una novità assoluta. 
Vero è che nell’Antico Testamento per ben due volte rivelò la sua potenza quello che 
fu poi definito l’angelo sterminatore327: ma la prima volta essa fu rivolta contro gli 
Israeliti per punire il peccato di Davide (2 Sam 24, 10-17), che ordinando il censimento 
del popolo, aveva mostrato di diffidare della potenza divina; la seconda fu la risposta 
a un’accorata preghiera del re Ezechia, minacciato di distruzione dal re d’Assiria, il 
quale fu per questo distrutto egli stesso insieme a tutto il suo esercito (2 Re 19, 35). Si 
tratta però di episodî isolati, senz’altro importanti, ma che valgono per noi, più che in 
sé stessi, come anticipazioni della loro attuale epifania.  

 
322 Tb 12, 15; v. anche sopra, pag.    . 
323 Lc 1, 19. È l’episodio dell’incredulità di Zaccaria, il marito di Elisabetta, riguardo alla nascita di un figlio da lei, 
ormai vecchia, che per questo Gabriele punì rendendolo muto fino alla nascita del Precursore: Giovanni il Battista. 
Ancora più noto è il suo intervento presso la Vergine Maria, che fu indotta ad accettare la sua missione divina anche 
attraverso l’insperata gravidanza della cugina (Lc 1, 26-38).   
324 Ap 1, 20; su tale definizione v. sopra, pag.   . 
325 Ibid.1, 4: “(Essi rappresentano) o la pienezza dello Spirito Santo (cfr. Is, 11.12) comunicata da Cristo alle sette 
Chiese, o, più probabilmente, angeli che, sostenuti dalla potenza divina, agiscono nel nome di Dio. <Davanti al suo 
trono> è un ebraismo e significa che essi sono i servi di Dio. Questi angeli sono presumibilmente gli angeli della 
presenza, ben noti nell’angelologia giudaica.” AA. VV., Grande commentario biblico, Brescia 1973, pag. 1444. 
326 Ap 8, 3-5. 
327 Su cui v. il film di Luis Buñuel così intitolato (1962). 
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Ora gli angeli sono chiamati a intervenire in modo, in un certo senso, ordinario, perché 
è scoppiata la guerra escatologica, ed essi – come è giusto che sia – sono sempre in 
prima linea.  
 
Vidi poi un altro angelo, possente, disceso dal cielo, avvolto in una nube, la fronte cinta di un 
arcobaleno: aveva la faccia come il sole e le gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un 
piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce 
come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce; io ero pronto 
a scrivere quando udii una voce dal cielo che mi disse: “Metti sotto sigillo quello che hanno detto i 
sette tuoni e non scriverlo.” 

Allora l’angelo che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra alzò la destra verso il 

cielo / e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in 
essi: “Non vi sarà più indugio! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la 
tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti.”328  
 
 Qualcuno di loro non combatte, né semina distruzione, ma ammonisce, guida, informa: 
la Volontà di Dio si comunica anche così… 
 
Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: “Va’, prendi il libro aperto dalla mano 
dell’angelo che sta ritto sul mare e sulla terra.” Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il 
libriccino. Ed egli mi disse: “Prendilo e divoralo: ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti 
sarà dolce come il miele”, e come l’ebbi inghiottito sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu 
detto: “Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni e re.”329 
 

Si apprezzerà la differenza tra il Libro chiuso con sette sigilli, che solo l’Agnello può 

aprire, e il libriccino aperto, in cui apparentemente chiunque può leggere, a partire da 

Giovanni… 
 
Se l’interpretazione che abbiamo proposto sopra è valida, il libro è chiuso perché racchiude l’Opera 
Sacra di Dio: esso contiene dunque, per così dire, il Passato di Dio, e per questo soltanto l’Agnello 
può scioglierne i sigilli. Il libriccino, invece, è aperto, perché contiene il Futuro (e questo spiega anche 
la differenza di dimensione fra i due…) 
Quanto poi al suo curioso effetto di “addolcire la bocca” e “amareggiare il ventre”, esso si trova già 
nell’episodio della vocazione di Ezechiele: 
 
“E tu, figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa genìa di ribelli; apri la 
bocca e mangia ciò che ti do.” Io guardai ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo 
spiegò davanti a me; era scritto all’interno e all’esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e guai. 

 
328 Ap 10, 1-7. 
329 Id., ibid., 8-11. 
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Mi disse: “Figlio dell’uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla 
casa di Israele.”330 
 
È interessante anche notare che per Ezechiele il rotolo si presenta dolce alla bocca, senza essere amaro 
nel ventre… 
Io attribuisco l’amarezza provata da Giovanni al contesto escatologico ed apocalittico nel quale è 
destinata a svolgersi la sua missione. 
A proposito di quest’ultima, però, è lecito ritenere che, pur avendola egli ricevuta in quel contesto, 
essa appartenga ai tempi dell’apostolo e riguardi i suoi contemporanei: non vi si sarebbe stato infatti 
alcun modo di compierla, nelle circostanze che stiamo descrivendo!331 
 

Le Grandi Opere di Dio sono scritte nel Libro sigillato, ma la loro conclusione – che si 
sta svolgendo proprio sotto i nostri occhi – deve essere a disposizione di chiunque non 
tema quell’ “amarezza nel ventre”: l’Epilogo non è infatti meno sconvolgente del 
Prologo, tanto più che ad esserne protagonisti sono sempre gli stessi attori: dèmoni 
scatenati, ed angeli ubbidienti…  
Quella che noi definiamo complessivamente Opera Sacra di Dio, e cioè l’intero 
svolgimento della Sua Rivelazione a non-Dio, per riportarlo a Sé – come abbiamo 
cercato di mostrare in questo volume, e come ci sforzeremo di illustrare più 
diffusamente nel prossimo –; a parte la progressiva degradazione degli Ambienti, si 
serve – per così dire – sempre dello stesso canovaccio: una Rivelazione rifiutata, e un 
nuovo inizio; una Rivelazione rifiutata, e un nuovo inizio; una Rivelazione rifiutata, e 
un nuovo inizio, fino ad arrivare a questo Atto, in cui il rifiuto viene definitivamente 
confinato nell’Inferno, e la Rivelazione può altrettanto definitivamente svolgersi in 
cielo. Il Libro sigillato, dunque, sembra riguardare quel rifiuto – e per questo ogni 
sigillo tolto è un aspetto della sua punizione –, mentre il libriccino aperto, “in bocca 
dolce come il miele”, pare alludere all’illimitatezza della Rivelazione. 
Quanto avrebbero da dire gli angeli, tanto sull’uno quanto sull’altro! Di quali infinite 
battaglie si sono essi resi protagonisti fin dall’inizio!  
Nella beata coabitazione che si stabilirà con i santi dopo che ogni lotta sarà cessata, 
come prodighi di spiegazioni saranno essi alle loro domande, e come essi stessi 
cercheranno di capire come creature pur così imperfette abbiano brillato, talvolta, 
perfino più di loro! 
Un piccolo esempio di tale coabitazione è mostrato proprio qui, sulle rive del mare – 
di quel mare che, simboleggiando la lotta che sta per finire, è destinato a sparire per 
sempre332 –, dove un uomo ansioso di imparare riceve da un angelo che lo vuole 
arruolare l’investitura più solenne e più vitale: separati dalla caduta, infatti, santi e 

 
330 Ez 2,8-3,1. 
331 Metaantropologia, pp. 1016. 
332 Cfr. Ap 21, 1. 
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angeli sono destinati a riunirsi per sempre sull’oceano di cristallo della Gerusalemme 
celeste. 
 

Gli angeli ribelli 

 

Per semplificare al massimo, si può dire che i primi undici capitoli dell’Apocalisse 
vedono come protagonisti gli angeli; gli ultimi undici i dèmoni, e in particolare la 
triade infernale costituita da Satana, dall’Anticristo e dal falso Profeta.333 
Abbiamo visto come essi siano stati praticamente costretti a uscire allo scoperto dal 
venir meno della copertura costituita dall’Ambiente: quando l’Empietà, l’Ambiente 
della Redenzione, raggiunge il suo culmine, così che l’azione dell’Anticristo in essa 
non può più essere dissimulata, quest’ultimo, che non è in grado di agire a partire 
dall’ultimo Ambiente, che è l’Inferno, deve manifestarsi come tale; come dunque vi 
è, nel Giudizio, l’epifania del Bene, così vi è anche l’epifania del Male, ed è 
quest’ultima che, dovendo essere trasposta e deposta definitivamente all’Inferno, la 
richiede come tale. 
Dio non Si è mai opposto al Male, ma dopo che la Sua Rivelazione è stata arrestata 
dal deicidio del Figlio diffuso, nelle Sue successive Ipostasi, ha sempre ricominciato 
altrove, quasi come se non fosse accaduto niente. Ora però, non vi è un altro 
Ambiente a cui ricorrere, per cominciare da un’altra parte, o meglio, vi è, ma questo 
Ambiente è tale che lo può essere soltanto di una Rivelazione definitiva, che non 
possa più essere interrotta, e tanto meno arrestata. 
Satana, insomma, è costretto a manifestarsi: Dio ne prende atto, ed è Lui, questa 
volta, ad interrompere e ad arrestare la sua manifestazione! Ora le parti si sono 
invertite: l’aggressore è diventato l’aggredito, il carnefice la vittima. Da qui la rabbia, 
il furore, l’agitazione incontenibile di colui che sta per essere tolto per sempre alla 
vista degli angeli e dei santi. 
 
Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e 
sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle 
teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla 
terra.334 
 

Se volessimo tradurre in termini teologici questa apparizione, dovremmo dire che 
essa illustra, in una sintesi mirabile, il Mistero della Redenzione.  

 
333 Sui quali v. di seguito nel testo. 
334 Ap 12, 1-4.  
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L’Umanità redenta, illuminata dall’azione degli Apostoli, sta per partorire la 
Rivelazione definitiva, l’Ipostasi del Figlio diffuso che Si unirà con il Suo Corpo 
Mistico. Satana cerca di impedirlo con tutte le sue forze, e la sua potenza è tale che 
riesce a strapparle un terzo dei suoi membri. Ma il suo vero obiettivo è un altro; egli 
vuole impedire al Cristo della Storia di festeggiare la Sua Vittoria nell’Eternità, 
poiché questo comporterebbe automaticamente la sua reclusione definitiva 
all’Inferno. 
 
Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Ella 
partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu 
subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva 
preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per mille e duecentosessanta giorni.335 
 

Questa è la sua ultima occasione: ora o mai più! Se riuscirà ad impedire che dalle 
ceneri della Storia rinasca per l’ultima volta la fenice del Risorto, allora il suo piano 
si sarà realizzato, almeno quello minimo di prolungare la sua presenza in essa. 
 
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago 
combatteva insieme con i suoi angeli, ma questi non prevalsero, e non ci fu più posto per loro in 
cielo. Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta 
la terra, fu precipitato sulla terra, e con lui furono precipitati anche i suoi angeli.336 
 

Comincia la sua degradazione: dal cielo in terra, prima di sprofondare all’Inferno. 
 
Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua 
discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della 
testimonianza di Gesù. 
E si fermò sulla spiaggia del mare.337 
 

Prima dunque di veder affiorare dai suoi abissi colui che sarà incaricato di rinnovare 
la guerra contro la Chiesa, cerchiamo di determinare almeno le coordinate delle 
rispettive apparizioni. 
Satana si era presentato come un drago dotato di sette teste, ciascuna adornata di un 
diadema, e di dieci corna; l’Anticristo – poiché è di lui che parlavamo – pur avendo 
lo stesso numero di teste e di corna, a differenza dell’altro, mostrerà “sulle corna 
dieci diademi, e su ciascuna testa un titolo blasfemo.” 

 
335 Id. ibid., 4-6; i corsivi sono nel testo. “A partire dalla profezia di Daniele (7, 25 sg.), il periodo di tre anni e mezzo, 
corrispondente ai mille e duecentosessanta giorni del testo, è quello nel quale Dio racchiude ogni persecuzione che i 
Suoi fedeli debbano affrontare.” Metaantropologia, pp. 1015-1016; v. anche, infra, pag. 174.   
336 Id., ibid., 7-9. 
337 Id., ibid., 17-18. 
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Le sette teste del drago, in quanto adornate dal diadema – simbolo di sovranità –, 
sembrano indicare il suo dominio invincibile in ogni Epoca della Storia; le dieci 
corna, invece, potrebbero significare l’infrazione completa e determinata di tutti e 
dieci i Comandamenti. 
L’Anticristo al contrario, proprio a sottolineare che la sua ragion d’essere non è tanto 
il Potere, quanto l’Empietà, oltre ad avere “su ciascuna testa un titolo blasfemo”, 
indosserà i diademi sulle corna, ad indicare che il suo principale titolo di gloria è 
l’effrazione sistematica della Volontà di Dio.  
Non sembrano poi così diversi, e non lo sono; ma Satana vuole contendere a Dio la 
Sua sovranità integrale sulla Storia, mentre l’Anticristo concentra la sua azione 
nell’ambito della Redenzione, dove cerca di annullare gli effetti salvifici 
dell’Incarnazione. 
 
La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come 
quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua grande potenza. Una delle sue 
teste sembrò colpita a morte, ma sua piaga mortale fu guarita. 
Allora la terra intera fu presa da ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il 
drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: “Chi è simile alla bestia, 
e chi può combattere contro di essa?”338 
 

Nel caso di satana, abbiamo detto, le sette teste indicano il suo dominio sulla storia; 
ma nel caso dell’anticristo esse sembrano significare altro.  
Considerando che egli ha combattuto il Figlio diffuso a partire dalla Sua Ipostasi 
come Illuminazione, nel corso della mora creationis, e che ha continuato a 
combatterlo come Vita, come Provvidenza, come Gesù, come Sacramenti, prima di 
combatterlo, ora, come Apocalisse; non si può escludere che egli abbia preso di mira 
ogni volta un diverso Dono dello Spirito Santo, che – come sappiamo – costituisce 
ogni volta il carattere di un Atto determinato.  
Quando leggiamo dunque: “Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua 
piaga mortale fu guarita”, non potremmo pensare che fu nel corso dell’Incarnazione, 
e nel contesto della Fortezza, che la testa corrispondente “sembrò colpita a morte”!? 
 
Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per 
quarantadue mesi.339 Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo 
nome e la sua dimora, e contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu permesso di far guerra contro i 
santi e di vincerli; le fu dato potere su ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. L’adorarono tutti gli 

 
338 Id., 13, 1-4. 
339 Il periodo di tempo così indicato è sempre di tre anni e mezzo, e sembra significare, rispetto alla durata completa e 
simbolica di sette anni, che il potere del diavolo non può estendersi oltre la sua metà. 
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abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita 
dell’Agnello immolato.340  
 
Ci riempie sempre di stupore il verificare fino a che punto Dio Si attenga alla Sua 
regola di “combattere il simile con il simile”, di lasciare cioè che a vedersela con 
satana e i suoi emissarî siano angeli e santi, creature cioè di potenza simile! 
Il Male – lo abbiamo detto più volte – non può essere eliminato, poiché la sua origine 
imperscrutabile si trova negli abissi della Possibilità negativa, e cioè di ciò che Dio 
non può volere come tale, ma che non può neanche annullare, in quanto costitutivo di 
quella stessa Possibilità che Egli ha associato eternamente a Sé stesso.341 
Come se non bastasse, dunque, ecco affiorare – questa volta dalla terra – “un’altra 
bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un 
drago”! 
Due corna per attaccare le Due Nature del Figlio di Dio incarnato, la voce del drago 
per sedurre tutti gli abitanti della terra!? 
 
Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad 
adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Operava grandi prodigi, fino a far scendere 
fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di 
compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua 
alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. Le fu anche concesso di animare la 
statua della bestia sicché quella statua parlasse perfino e potesse far mettere a morte tutti coloro che 
non avessero adorato la statua della bestia. 
 

In tal modo si è completata quella che ha tutto l’aspetto di una Pseudotrinità: Satana 
che si contrappone al Padre; l’Anticristo, che si contrappone al Figlio, e il falso 
Profeta – questa ultima bestia – che si contrappone allo Spirito Santo: è l’Epifania del 
Male. Dio concede al Suo Avversario perfino questa ultima soddisfazione: di 
scimmiottarLo apertamente per la prima e ultima volta!  
 
Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla 
mano destra e sulla fronte, e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè 
il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza: chi ha intelligenza calcoli il 
numero della bestia: essa rappresenta un nome d’uomo. E il suo numero [è] seicentosessantasei.342 
 

Egli è il Falso profeta, colui che seduce le moltitudini, colui che annuncia 
l’Anticristo, colui che completa la Pseudotrinità. Anche lui, come le altre due sue 

 
340 Id., ibid., 5-8. 
341 Cfr. Sinergia, Prima Parte. 
342 Ap 13, 11-18. 
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componenti, esiste da sempre, e cioè “da prima della fondazione del mondo”: Satana 
è il peccato, il falso Profeta è la menzogna, l’Anticristo è la morte: chi non riconosce 
in essi il carattere stesso del mondo? 
Per questo egli si coestende alle sue attività, rende impossibile sopravvivere senza di 
lui, si lascia adorare da ciascuno: tutto questo è compendiato nel suo nome, o nel suo 
numero, il famigerato 666. 
La pseudotrinità si arroga un potere che è secondo soltanto a quello di Dio: per 
compensare dunque tale inferiorità strutturale, essa raddoppia il “numero di Dio”, che 
può essere pensato come 333: Tre Persone, di cui Ciascuna rappresenta l’intera 
Trinità. Inoltre esso è un cosiddetto “numero triangolare”, in quanto somma di tutti i 
numeri da 1 a 36 – che in quanto tale si può rappresentare come un triangolo isoscele 
– e che richiama anche così l’intento di scimmiottare la Trinità. Il numero 36 si 
avvicina poi al termine di mesi assegnato alla Pseudotrinità (42) per infierire di volta 
in volta sull’umanità incolpevole. E ancora: esso è la somma di tutti i numeri da 1 a 8, 
che contraddistinguono complessivamente l’Opera Sacra di Dio (7 Atti) e la sua 
fuoriuscita nell’Eternità (+ 1= Plèroma). Per gli amanti della futurologia, infine, si 
può aggiungere che, nell’alfabeto ebraico, il valore numerico della lettera “vav” – 
corrispondente all’odierna w – è 6, e che dunque l’attuale web, normalmente 
rappresentato da www, ha come numero 666… 
Gli ultimi sette capitoli dell’Apocalisse (15-22) sono una corsa trionfale verso la 
Parusia del Figlio dell’Uomo, e la Rivelazione della Gerusalemme celeste: corriamo 
dunque anche noi al loro incontro! 
 

Durante la Rifusione 

 

A rigore la mora termini non si dovrebbe applicare a tale Atto, perché la nuova 
condizione degli angeli e dei dèmoni implica per loro, come si è già detto, il puro e 
semplice ripristino di quella iniziale, quella che si ebbe cioè all’indomani della 
Separazione. Ma, da una parte un desiderio di completezza, dall’altra la necessità di 
rispondere a un’importante domanda, ci inducono a trattarne, in conclusione della 
nostra ricerca. 
La prima osservazione da fare è che essi, già separati, per così dire, da sempre, da qui 
in poi lo saranno per sempre. La seconda, ad essa collegata, riguarda la persistenza 
dell’Ambiente. 
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La separazione definitiva 

 

La lotta escatologica è terminata. Tutto ciò che doveva essere acquisito è stato 
acquisito, e tutto ciò che non poteva essere acquisito non è stato acquisito. Come si è 
già mostrato343, angeli e dèmoni hanno fatto in piena libertà le scelte che li hanno 
condotti dove ora si trovano, e lo stesso vale per le anime che essi siano 
rispettivamente riusciti a conquistare. Come diceva Rabbi Akiva: “Tutto è scritto, e la 
libertà ci è affidata.” Noi e loro abbiamo compiuto le nostre scelte nell’Eternità, 
quando ancora tutto era possibile, e Dio ha lasciato a loro e a noi la libertà di decidere 
che cosa sarebbe diventato attuale. Quando tutte le scelte furono fatte, e tutte le 
decisioni prese, Egli Si limitò a estrofletterle nel Vuoto. 
 

Plèroma 

 

Come al solito partiamo dalla struttura figurale dell’Atto. 
 

Dio (Padre, Figlio, Spirito Santo) 

= Giustizia (Misericordia, Umanità redenta, Apocalisse)  

Gerusalemme celeste, o con-Dio (Santi ≈Angeli) 

Pantokràtor, o Figlio Glorificato (Semplicità, Gioia, Mitezza; Vita eterna 

[Conoscenza#Amore]; Pace) 

 

Il Supporto è la non-Gerusalemme celeste, la Finalità è il Plèroma, il Carattere è 

il Timore. 

 

Molte cose vanno dette a proposito di questo schema. 
Innanzi tutto, che come Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo, così il Plèroma è Dio, 
Gerusalemme celeste, Pantokràtor; in altre parole, come, all’interno di Dio, lo Spirito 
Santo è l’Amore tra il Padre e il Figlio, così, al Suo esterno, il Figlio Glorificato è 
l’Amore tra Dio e con-Dio. 
In secondo luogo, che la Santissima Trinità Si sovrappone al Primo dell’Atto, poiché 
esso, non potendo più effondersi in un nuovo Secondo, perde la sua ragion d’essere. 
In terzo luogo – ed è quello che ci riguarda più da vicino in questa sede –, che nel 
Secondo trasfigurato del Pantokràtor è presente, come un abisso invisibile, l’Inferno. 
Per questo la disgiunzione inclusiva in cui consiste la Gerusalemme celeste 

 
343 V. pp. 37-38. 
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(Santi≈Angeli) diventa in Lui disgiunzione esclusiva tra Dannati e Beati 
(Conoscenza#Amore).   
 
La Beatitudine dell’Onnipotente non è soltanto potente, giusta, buona: è anche abissale. E non solo 
perché scaturisce dall’Eternità (questo vale infatti anche per tutte le altre Sue Infinità): ma perché è 
in sé stessa divaricata. Nell’Abissalità si manifesta come tale il poter non essere dell’Onnisciente. 
Questa Luce che inonda l’Eternità, chiamandola a corrisponderle con una fantasmagorica varietà di 
toni, avrebbe anche potuto non manifestarsi mai; ora la Visione, attuale e beata, scruta l’Invisibile, 
l’Assenza di Luce. È proprio quel Buio, del resto, a dare risalto alla Visione, che tuttavia è resa, da 
esso, abissale. Così molto spesso, nell’Esistenza dei Santi, gli affetti divini si stagliano, con nettezza 
particolare, sul buio degli affetti umani. Altrettanto abissale è l’Incarnazione, nell’Opera Sacra di 
Dio; la Fortezza, nella Santissima Trinità, e la Generosità, in Dio Padre Onnipotente. Come tutto ci 
sfugge, di Dio, così ci sfugge anche questo: che Egli è abissale. Ripeto, non tanto e non solo in base 
alla Sua Eternità, ma proprio e soprattutto in base al fatto che l’Abissalità – la disgiunzione esclusiva 
di ciò che può essere e di ciò che può non essere – è proprio uno dei Suoi Attributi. Se noi potessimo 
adorare Dio in base ai Suoi Attributi, vedremmo a poco a poco riaffluire verso di Lui tutto ciò che 
siamo e tutto ciò che è: all’Abissalità della Sua Beatitudine riaffluirebbe intanto l’abissalità dei nostri 
affetti, umani o divini che siano. Altrettanto abissale è, nella Chiesa trionfante, la distinzione tra Santi 
e Angeli, e in quella militante, quella tra Laici ed Ecclesiastici. È abissale ciò che non può esistere 
senza una controparte: in questa Infinità è nascosto il germe dell’Inferno, come controparte del 
Paradiso. Per questo è abissale l’Incarnazione, in quanto signum, cui contradicetur (“segno 
contraddetto”, Lc 2, 34). È abissale tutto ciò che è virtuale, che cioè è reale senza essere né potenziale 

né libero né finale né attuale, ma che è racchiuso nella Realtà come il suo vero e proprio abisso. È 
abissale ciò che, per la sua stessa natura, non potrà mai essere colmato. E tuttavia l’Onnipotente è 
beato: l’Abissalità è una delle Infinità della Sua Beatitudine. Il Buio nega e contraddice la Sua 
Onniscienza e tuttavia Egli è beato: come mai? E come si potrà essere beati in Paradiso sapendo che 
altre anime, magari di persone care, soffrono all’Inferno?  
L’Esistenza di Dio, lo abbiamo già detto, è una Vittoria; è, anzi, la più grande delle Vittorie. Ma tale 
Vittoria implica che qualcuno, o qualcosa, sia stato sconfitto; e noi stessi non potremo dirci vittoriosi 
se non perché, con l’aiuto di Dio, avremo sconfitto qualcuno o qualcosa. O vince la Luce, o vincono 
le Tenebre: ma la Vittoria della Luce non potrà non essere eternamente, virtualmente, abissalmente 
testimoniata dalle Tenebre.344 

 
La domanda a cui vorremmo rispondere è questa: la coabitazione, all’Inferno, di 

dèmoni e dannati, è analoga a quella, in Cielo, di angeli e santi? 
Riservandoci di rispondere alla prima parte della domanda, cominciamo intanto col 
rispondere alla seconda. 
Il rapporto fra angeli e santi nella Chiesa trionfante è analoga a quella tra ecclesiastici 
e laici nella Chiesa terrena, con una importante differenza, però: in quest’ultima essi si 
escludono a vicenda, mentre in quella, in modi destinati a restare misteriosi, essi 
sembrano poter intrecciare liberamente le loro traiettorie. Non dovranno infatti essere 

 
344 Metateologia, pp. 59-60. 
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integrati i punti di vista su Dio che sono venuti a mancare al momento della rivolta!? 
Se noi, dunque, rigettiamo l’ipotesi di una vera e propria omologazione della 
condizione dei santi a quella degli angeli, dobbiamo però fornire almeno un’ipotesi 
riguardo all’integrale ripristino – se così si può dire – dell’Intendimento di Dio.  
Lo faremo mediante un apologo non basato sulla visione, ma sull’ascolto, e i cui 
protagonisti non siano lampi, ma parole.  
Nell’estroflettere da Sé il Vuoto, Dio vi appare, così come, emettendo dei suoni, io 
parlo. Io emetto dei suoni per parlare; Dio estroflette da Sé il Vuoto per rivelarviSi. E 
come, in effetti, io non posso emettere dei suoni per parlare, senza farlo effettivamente, 
dato che i suoni che emetto non sono appunto che la materia, a cui il mio pensiero dà 
forma, nella parola; così Dio non può emettere il Vuoto senza rifletterviSi. E come 
tutto ciò che dico si dispone nella disgiunzione inclusiva di Suono e Senso, così la 
Chiesa angelica risulta polarizzata tra la pura e semplice ricezione del Suono e la sua 
elaborazione alla ricerca del Senso. Non dovrebbe esservi alcuna contraddizione tra le 
due dimensioni, poiché esse si implicano a vicenda. Come dunque il Detto è chiamato 
a riflettere il Non-detto nel Dicibile345, così la Chiesa angelica è chiamata a riflettere 
Dio nel Suo Intendimento. Ma ecco che, a un tratto, inopinatamente tale Intendimento 
cessa, perché Satana inflette in sé stesso il Vuoto che Dio aveva estroflesso da Sé, per 
rivelarviSi. Come se la mia parola – inebriata dalla sua stessa esistenza come tale – 
prendesse ad esprimere sé stessa, invece di me che l’ho pronunciata per far conoscere 
agli altri il mio pensiero. Una parola che non servisse che a celebrare la sua stessa virtù 
non sarebbe più una parola, ma la sua intollerabile contraffazione e, di fatto, la 
negazione di colui che l’emessa per esprimersi, e non per altro. Molte altre parole, 
purtroppo, soggiogate dall’esempio di quella prima parola ribelle, si sono sottratte al 
Discorso di Dio, sono diventate autonome, e hanno perso del tutto il loro senso, 
rinchiudendosi in un dizionario muto che, apparso inizialmente come Nulla, si rivelerà 
infine come Inferno. 
Poniamo che Dio sia un Autore, che voglia esprimerSi. Il Vuoto è lo Spazio illimitato, 
prima della Sua Ispirazione, poi della Sua Espressione. Egli parla per mezzo degli 
Angeli, o gli Angeli sono le Sue Parole. Che meraviglioso Romanzo deve essere quello, 
le cui parole sono Angeli! E come ci sono parole più o meno belle, così ci sono Angeli 
più o meno vicini all’Interiorità di Dio. Poniamo che Lucifero sia stato l’angelo il cui 
significato era: Luce. Egli potrebbe essere stato abbagliato dal significato della parola 
che era, a tal punto da credere di esserne, non tanto il portatore (ciò che nel suo nome 
appunto si dice), quanto l’artefice (in tal modo diventandone prigioniero, ciò che nel 
suo nuovo nome, Satana, – in base ad una etimologia –, eternamente continuerà a dirsi). 

 
345 V. Metalogica, passim. 
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Questa parola – egli avrà pensato – è troppo bella per essere soltanto una parola, e 
soprattutto per recare un significato che la trascenda: deve essere in sé stessa un essere, 
un regno, una potenza! Rifiutandosi di trasmettere il suo significato, o addirittura 
impadronendosi di esso come se fosse un suo “possesso esclusivo”346, egli ha posto 
fine al Discorso di Dio. La Creazione dell’Universo – realizzata mediante la riduzione 
a Nulla delle Parole ribelli – doveva servire appunto a sostituire le parole mancanti con 
altre parole, che non fossero esattamente le stesse – Dio non ama ripeterSi – ma che 
avessero lo stesso significato (poniamo “lume” al posto di “luce”, o qualcosa di simile). 
Del resto esse sarebbero state necessariamente diverse, perché i loro portatori sarebbero 
stati uomini, per quanto perfetti, e non angeli! Sappiamo come anche questo piano sia 
stato sventato da satana. Allora Dio si accontentò di integrare le parole mancanti con 
uomini imperfetti, profondamente segnati dal Male, e cioè immersi nel peccato, nella 
menzogna e nella morte. Insegnò loro faticosamente l’alfabeto, la pronuncia, l’uso e la 
finalità delle Parole, così che prima o poi, si offrissero essi stessi per sostituire quelle 
mancanti. Macché! Bastò l’apparizione di qualche bestione più agguerrito degli altri 
per interrompere per sempre il fruttuoso esercizio. 
Dopo il Diluvio universale, resosi necessario per sopprimere quella genìa insulsa, Dio 
decise di inviare sulla Terra la Sua Parola Vivente; ma per poterlo fare, Egli dovette 
farLa annunciare da Profeti ed Araldi, perché fosse accòlta come doveva. Sappiamo 
anche qui come sia andata a finire. 
La Sua Parola Vivente, tuttavia, diventata un intero Linguaggio, prese a percorrere la 
Terra, e meravigliose Parole – talvolta perfino migliori di quelle originarie – vennero 
a completare il Discorso di Dio.  
Una volta fatto Silenzio intorno ad esse, dunque, il Discorso di Dio può riprendere, e 
non teme più alcuna interruzione. 
Ci si può domandare dunque: sono distinguibili le Parole che sono Angeli da quelle 
che sono Santi? E ancora: che ne sarà stato di quelle Parole morte che si sono racchiuse 
nel loro Significato spento? 
Per rispondere alla prima domanda, possiamo lasciarci ispirare dal racconto della 
Creazione. 
Adamo era completo e perfetto, prima che ne venisse asportata Eva; tuttavia Eva ne 
venne asportata, e fu causa della rovina di entrambi. Allo stesso modo la Chiesa 
angelica era completa e perfetta, prima di essere decurtata dei ribelli, che si 
autoreclusero nel loro rifiuto. Il Genere umano, ricostituito nel Male, continuò a 
mantenersi distinto in Femmine e Maschi, che congiungendosi lo propagassero. Al 
momento del Giudizio finale, molti si unirono agli angeli ribelli, ma molti di più: 

 
346 Fil 1, 6-7. 
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144.000, secondo la Bibbia, si accostarono “alla Gerusalemme celeste e a miriadi di 
angeli”.347 
Come dunque il Genere umano si riprese dalla ferita che si era autoinferta, così fu anche 
per la Chiesa angelica, che poté completare i suoi ranghi con i Santi che la Storia non 
aveva cessato di generare. Come tuttavia rimase ineliminabile in quest’ultima la 
distinzione tra Maschi e Femmine – nonché, all’interno della Chiesa terrena, quella tra 
Ecclesisastici e Laici –, così nella Gerusalemme celeste continueranno a essere distinti 
Angeli e Santi. Non tuttavia, come negli altri due casi, all’interno di una disgiunzione 

esclusiva, ma al contrario godendo della discordia concors dei punti di vista angelici e 
santi e delle parole angeliche e sante. Non si può ipotizzare dunque che, come Femmine 
e Maschi hanno realizzato a pari titolo la Storia, e Laici ed ecclesistici, insieme, la 
Chiesa, così Santi e Angeli realizzino, non meno architettonicamente che 
sinfonicamente, la Gerusalemme celeste?  
Quanto alla domanda sul rapporto tra dèmoni e dannati, non sembra potervi essere 
alcuna analogia, poiché quest’ultima è una relazione di puro e semplice potere: i 
dèmoni infliggono ai dannati le stesse pene che si sono autoinflitti, e di pura e semplice 
condivisione: entrambi imprecano contro Dio che li ha precipitati in quel luogo di 
tormento. 
 

Persistenza dell’Ambiente 

 

Il Plèroma non ha un Ambiente, perché l’Inferno, come abbiamo visto, è custodito al 
Suo interno, in una bolla di Vuoto. 
 
Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il 
mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: 
 
“Ecco la dimora di Dio con gli uomini! 
Egli dimorerà tra di loro 

ed essi saranno suo popolo  

ed Egli sarà Dio-con-loro. 
E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; 
non ci sarà più la morte, 
né lutto, né lamento, né affanno, 
perché le cose di prima sono passate” …348 
 
Il trono di Dio e dell’agnello 

 
347 Eb 12, 22. 
348 Ap 21, 1-4; i corsivi sono nel testo. 
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sarà in mezzo ad essa e i suoi servi lo adoreranno; 
 vedranno la sua faccia 

e porteranno il suo nome sulla fronte. 
Non vi sarà più notte 
e non avranno più bisogno di luce di lampada, 
né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà 

e regneranno nei secoli dei secoli.349 
 

L’Ambiente esiste in funzione dell’Opera Sacra, e cioè della Rivelazione di Dio in non-
Dio: una volta completata quest’ultima, con la Rifusione in Dio di tutto ciò che vi si è 
lasciato rifondere, esso può essere cancellato come tale.  
 

Chènoma 

 

Si sarà notato che nella struttura figurale dell’Atto manca l’Ambiente: l’Inferno. Il 
motivo è molto semplice, ed è stato appena detto: al momento della Rifusione di non-
Dio in Dio, l’Inferno era già stato stabilmente collocato all’interno del Plèroma, nel 

Braccio Sinistro della Quarta Beatitudine del Figlio Glorificato. Esso insiste e 
sussiste nel Plèroma, ma non può esistervi: in questo senso viene definito Chènoma: 
Vuoto. O più precisamente: quella frazione di Vuoto, peraltro consistente, che ha 

rifiutato di essere riassorbita nel Pieno; nella similitudine di prima: quelle Parole 

che, rifiutando il loro significato, hanno cessato di averne uno. 
“Lì sarà pianto e stridore di denti”. 
Mi sono sempre chiesto perché non sia mai stato realizzato, magari sulla scorta di 
Dante, il film dei film: L’Inferno. Già solo quanto a effetti speciali e a fantasia 
scenografica, esso lascerebbe dietro di sé qualunque altro kolossal.350 
 
“Qui si convien lasciare ogne sospetto; 
ogni viltà convien che qui sia morta. 
Noi siam venuti al loco ov’io t’ho detto 
che tu vedrai le genti dolorose 
ch’hanno perduto il ben dell’intelletto.” 
E poi che la sua mano a la mia pose 
con lieto volto, ond’io mi confortai, 
mi mise dentro a le segrete cose. 
Quivi sospiri, pianti e alti guai 
risonavan per l’aere senza stelle, 
per ch’io al cominciar ne lagrimai. 

 
349 Ibid., 22, 3-5; i corsivi sono nel testo. 
350 Naturalmente sarebbe auspicabile che ad esso seguissero anche Il Purgatorio e Il Paradiso.  
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Diverse lingue, orribili favelle, 
parole di dolore, accenti d’ira, 
voci alte e fioche, e suon di man con elle 
facevano un tumulto, il qual s’aggira 
sempre in quell’aura sanza tempo tinta, 
come la rena quando turbo spira.351 
 

E questo è solo il vestibolo, l’anticamera, l’atrio … 
Un altro aspetto va chiarito preliminarmente. 
I dèmoni, in base alle attestazioni bibliche, non soltanto puniscono i dannati, ma sono 
puniti essi stessi. La lontananza da Dio, da loro stessi scelta, li ha scaraventati in una 
condizione inimmaginabile: un’esistenza interamente avvolta dal male, vissuta in 
piena coscienza, e senza alcuna possibilità di remissione. 
Abbiamo qui, in altre parole, un vero e proprio contraltare alla beatitudine degli 
angeli e dei santi: dopo la scomparsa del Purgatorio, susseguente al Giudizio 
universale, si hanno solo due condizioni, di cui l’una rappresenta l’inverso dell’altra. 
Se in una si viene eternamente premiati anche solo per aver “dato da bere un 
bicchiere d’acqua fresca”,352 nell’altra si viene puniti eternamente per aver detto 
“pazzo” a qualcuno.353 Tutto ciò che rientra nel Plèroma gode di una beatitudine 
inconcepibile; tutto ciò che sta fuori soffre in maniera altrettanto assoluta. 
Ciò non sembra derivare da una particolare crudeltà di Dio, come alcuni si 
compiacciono di insinuare. È la pura e semplice realtà della Sua manifestazione, che 
non può essere in alcun modo attenuata o ridotta: il Suo stesso manifestarSi comporta 
una beatitudine infinita, ma per lo stesso motivo al ritrarSi da Lui corrisponde una 
infinita sofferenza. 
Questa sofferenza i dèmoni l’hanno sperimentata fin dal primo istante della loro 
rivolta. Tutta la loro azione, nel corso dell’Opera Sacra, ha avuto come scopo di 
diffonderla tra gli uomini. Per tutti coloro che ne sono stati soggiogati non c’è più 
scampo. 
L’Unità del Tutto è stata ricostituita, ma quella macchia del Nulla, nella quale 
eternamente si continua a soffrire, non verrà mai abolita. 
Un’analogia, tuttavia, persiste. Sia i dèmoni nei confronti dei dannati, sia gli angeli 
nei confronti dei santi mantengono la loro natura immateriale, laddove sia i loro 
assistiti che le loro vittime hanno riassunto il corpo. Inoltre si può ipotizzare che 
rimanga una relazione particolare tra gli angeli e i loro assistiti da una parte, e i 
dèmoni e le loro vittime dall’altra. 

 
351 Inferno, III, 14-30. 
352 Mt 10, 42. 
353 Ibid., 5, 22; si può ricordare al proposito l’altro passo: “A chi ha sarà dato, a chi non ha, sarà tolto anche quello che 
ha” Mc 4, 25. 
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È stupefacente pensare che, per quanto si siano fronteggiati così a lungo, le loro sorti 
si siano separate invece tanto presto: hanno in comune l’essenza e, in parte, la 
funzione, tutto il resto li ha sempre divisi.  
Un altro spunto di riflessione può essere il seguente. Nei miliardi di anni in cui si è 
svolta l’Opera Sacra – esclusi naturalmente il Prologo e l’Epilogo –, angeli e dèmoni 
sono stati sempre attivi, determinando conseguenze che si possono ritenere, in un 
caso e nell’altro, decisive; eppure di tale attività non vi è traccia. Si può presumere 
però che nell’ambito delle rispettive coabitazioni non si manchi, da una parte di 
domandare, dall’altra di rispondere al riguardo. È altrettanto meritevole di riflessione, 
se confermata, la tesi che il rapporto tra angeli e santi sia nell’Eternità altrettanto 
stretto e familiare quanto quello che legava sulla terra uomini e donne. Essi 
condividono lì la stessa condizione, pur non appartenendo ad uno stesso genere. E 
come uomini e donne hanno generato la Storia, sulla terra, così angeli e santi 
generano il Pantokràtor nell’Eternità. 
 

Natura dell’Atto 

 

Questa è la grande prerogativa del Secondo, in qualunque ambito lo si voglia 
considerare! Per restare in questo, e cioè nella Storia Sacra, noi abbiamo visto 
successivamente la Chiesa angelica, l’Universo perfetto, la Natura decaduta, Maria, 
la Chiesa terrena, l’Umanità redenta, la Gerusalemme celeste generare altrettante 
Ipostasi del Figlio diffuso, e cioè, nell’ordine, l’Illuminazione, la Vita, la 
Provvidenza, Gesù, i Sacramenti, la Parusia, il Pantokràtor. Si dirà che il verbo 
“generare” si applica propriamente soltanto all’Incarnazione, e per questo abbiamo 
sempre preferito usare il più neutro “rieffondere”, ma la sostanza non cambia. È stato 
ricevendo la luce che la Chiesa angelica ha generato, o rieffuso l’Illuminazione; è 
stato ricevendo l’Intendimento di Dio che l’Universo perfetto ha generato o rieffuso 
la Vita; è stato ricevendo l’Essere che la Natura decaduta ha generato o rieffuso la 
Provvidenza; è stato ricevendo l’Amore che Maria ha generato propriamente il 

Figlio dell’Uomo: Gesù di Nazareth; è stato ricevendo la Salvezza che la Chiesa 
terrena ha generato o rieffuso i Sacramenti; è stato ricevendo la Misericordia che 
l’Umanità redenta ha generato o rieffuso la Parusia; è stato infine ricevendo la 
Giustizia che la Gerusalemme celeste ha generato o rieffuso il Pantokràtor.  
Di tanto infatti il Secondo perde senso rifiutandosi di riflettere il suo Primo, di quanto 
ne acquista accogliendolo! Se Maria è stata definita “l’Onnipotente per grazia” (san 
Bernardo di Chiaravalle), ciò vale per ogni Secondo! 
Nel ricevere la Giustizia, come si è mostrato, la Gerusalemme celeste – ovvero la 
Comunità beata degli Angeli e dei Santi – riceve in realtà Dio, esattamente come 
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nell’Infusione la Chiesa angelica ha ricevuto lo Spirito Santo, nel ricevere la Luce. È 
tale la potenza del Primo che qualunque Secondo, nel riceverlo, nell’accoglierlo e nel 
rieffonderlo, si trasfigura infinitamente. Questo è il senso stesso dell’Opera Sacra, e 
della nostra stessa vita, se intendiamo viverla alla sua luce… 
Il Pantokràtor, o Figlio glorificato, è la pienezza assoluta, esattamente come Satana è 
l’assoluta inconsistenza. Egli è pieno come Dio, è pieno come con-Dio, ed è pieno 
come rapporto tra Dio e con-Dio. 
Egli, che Si è diffuso in non-Dio, ora Si rifonde in tanta pienezza quanta è possibile 
concepire. 
Sulla terra, abbiamo conosciuto il Tempo; nel Vuoto, abbiamo conosciuto l’Evo; 
nell’Eternità, che cosa dovremmo conoscere? 
 
Si sarà capito ormai in cosa consista l’Eternità beata: in una tensione continua verso il Pieno. 
Correlativamente l’Eternità dannata si può definire come un impulso irresistibile al Vuoto. 
Dal momento in cui esiste, e cioè da sempre, il Pieno attrae. Ci è voluta dunque una notevole forza 
di resistenza, da parte delle schiere angeliche ribelli, per contrastare tale attrazione del tutto naturale, 
perché fondata – per così dire – sulla sua infinita forza di gravità. È l’attrazione che la Realtà esercita 
su ciascuno di noi fino al momento in cui decidiamo di sostituirla con la nostra Volontà. Per questo 
la sapienza del Medio Evo ha fatto consistere nella “rimozione-di-ciò-che-impedisce” (il rèmovens 

pròhibens), o, come diremmo noi, più hegelianamente, nella negazione della negazione, l’unica via 
praticabile per l’affermazione del Bene. 
Nell’Eternità beata, o nell’Eternità dei beati, le cose stanno diversamente. 
Qui l’attrazione esercitata dal Pieno non trova niente ad ostacolarla, e in qualche modo si intensifica, 
per la varietà dei riflessi che il suo essere ricevuta produce nel Cristo glorificato. 
Prima ancora che fosse creato l’Universo perfetto, in risposta appunto alla defezione di una parte 
degli angeli, tale riflessione costituiva, nella Chiesa angelica, la viva e splendida corona di 
Intelligenza che cingeva da ogni parte la Maestà del Pieno: era la conquista del Vuoto che, una volta 
avviata, sembrava non dovesse avere mai fine.  
Ogni Atto dell’Opera Sacra di Dio è infatti in sé infinito: dopo la defezione angelica, poteva dunque 
bastare a sé stessa la Creazione dell’Universo perfetto, da cui ricavare altrettante anime beate quanti 
angeli erano caduti; poteva bastare l’Alleanza, per cui fosse a poco a poco sanata la ferita del Peccato 
originale; poteva, e anzi doveva, bastare l’Incarnazione, perché dal Popolo eletto si diffondesse la 
salvezza in tutto il mondo; poteva bastare la Redenzione, in cui, nonostante tutto, questa salvezza si 
stava effettivamente diffondendo; poteva bastare il Giudizio, per mezzo del quale fosse dato “a 
ciascuno il suo”: nessuno di questi Atti ha potuto sviluppare la sua potenza infinita, poiché ciascuno 
di essi è stato ogni volta interrotto dalla capacità eversiva e corruttrice del suo Ambiente. L’ultimo 
Atto, però, la Rifusione in Dio, non sarà più interrotto, perché il suo Ambiente, l’Inferno, è tale 
proprio in quanto non avrà più modo di farlo. 
Se dunque ciò che è accaduto nel primo Atto: la riflessione del Pieno attraverso un numero 
incalcolabile di angeli, aveva generato l’Intendimento di Dio, in cui consisteva appunto la Chiesa 
angelica; che cosa non sarà possibile raggiungere attraverso la riflessione per così dire raddoppiata 

da parte di un numero incalcolabile di santi!? 
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Di tanto si comporrà il Terzo della struttura figurale della Rifusione: il Figlio glorificato, o 
Pntokrator! 
Se inoltre gli Angeli, in quanto pure Intelligenze, non avevano, non hanno, e non avranno mai il 
Corpo, i santi di ogni epoca e luogo riacquisteranno ciascuno il proprio al momento della Rifusione 

in Dio. 
Ciò significa che il Corpo glorioso dell’Agnello di Dio riceverà non soltanto le Intuizioni e le 
Illuminazioni degli Angeli, ma anche le Percezioni e le Sensazioni dei Beati… 
Tutto questo viene racchiuso nell’aggettivo gloriosi, riferito ai corpi che risorgeranno. 
È evidente che, riacquistando il proprio corpo, ci si predispone a vivere in eterna pienezza la vita 
beata. La Chiesa non è detta trionfante se non in questo e per questo. 
Naturalmente riapparirà allora la differenza sessuale, ma trasfigurata in un modo difficilmente 
concepibile. 
Bisogna partire dall’assunto che – tranne quella esigua minoranza che si troverà in vita al momento 
della Rifusione in Dio – la stragrande maggioranza degli esseri umani avrà già vissuto, chi più chi 
meno, l’esperienza di quella che potremmo chiamare “la non-vita”, e cioè “la vita in assenza del 
corpo”. Tale condizione – che naturalmente è in sé perfettamente caratterizzata e in cui dannazione, 
purificazione e beatitudine non sono affatto metaforici – li avrà – ripeto: chi più chi meno – già messi 
in grado di distanziarsi esistenzialmente dal loro corpo, in modo tale cioè che nessuno attribuisca 
alcunché di essenziale – salvo in termini strettamente biografici, e quindi, implicitamente, 
provvidenziali – al proprio aver vissuto in un corpo di uomo o di donna. Come nel Cristo glorificato 
gli squarci della Crocifissione acquistano un valore soprannaturale – come di una Vita spirituale 
all’interno della Sua Vita corporea –, così la qualificazione sessuale si intriderà di inesprimibili 
armoniche, di accentuazioni insondabili, di echi infiniti. Ciò tanto più nel corpo immacolato e 
incorrotto della Vergine, che non può neanche definirsi glorioso, perché lo è sempre stato, fin dal 
momento della sua concezione, ma che ora risplende più di tutti gli altri perché racchiude in sé stessa 
l’essenza della Chiesa trionfante, ormai trasfigurata in Gerusalemme celeste… 
Beatus è originariamente il participio passato di beo, che vuol dire “rendo ricco, felice”, quindi il suo 
significato letterale è “reso ricco, felice”: io sono beato in quanto qualcuno, o qualcosa, mi ha reso 

tale. In altre parole: non ci si può fare beati, si può soltanto esser fatti beati! Si capisce dunque come 
tale termine sia, fin dalla prima diffusione del cristianesimo in ambito romano, una sorta di terminus 

technicus per indicare chi si trova in grazia di Dio. 
Per questo non si può essere beati finché si è sulla terra, perché non si è stati ancora resi tali dalla 
fruizione di Dio. 
Volendo mantenere, come ci stiamo sforzando di fare, l’assetto concettuale che sta alla base della 
nostra ricerca, risulta difficile capire come il Secondo possa fruire, godere, saziarsi del Primo. 
Tuttavia ciò non risulta impossibile… 
Dio ha potuto rivelarSi così come era soltanto al momento dell’Infusione in non-Dio, quando ad 
accoglierLo vi erano soltanto le infinite distese del Vuoto: per questo gli Angeli sono, per definizione, 
in grado di intendere Dio: perché sono gli unici a poterLo vedere quale Egli è; o meglio, erano gli 
unici, poiché ora, non già nel Vuoto, ma nel Pieno, anche i santi sono divenuti capaci di intenderLo! 
Da ciò deriva la loro beatitudine, il loro indefinito e progressivo arricchimento, che si stende tra il 
polo degli Angeli e quello dei Santi come eternamente il Figlio Si distende tra il polo della Tensione 
precedente e quello della Distensione successiva! La Chiesa trionfante riflette Dio come il Figlio 
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riflette il Padre, e se il riflesso di questa riflessione è lo Spirito Santo, il riflesso di quella è il Figlio 
stesso, nella Pienezza della Sua Gloria… 
La nozione di Eternità provoca un effetto di vertigine. Come coglierla, nell’apparente 
indeterminatezza del suo mancare di limiti? Essa tuttavia prende consistenza e si fa più accessibile 
se, per così dire, la si osserva dal basso, e cioè nella inverosimile ricchezza e varietà della sua 
dimensione antropologica. 
Abbiamo infatti un’Umanità inconcepibilmente numerosa, affiancata da un’altra inconcepibilmente 
numerosa schiera di Angeli, che – nutrendosi di Dio – prolifera nella beatitudine, svetta nella gioia, 
si innalza nel compimento: davanti a lei, intorno a lei, in lei, c’è un Pieno che è altrettanto esteso del 
Vuoto, un Pieno d’Amore, un Pieno di Luce, un Pieno di Verità, nel quale brilla estaticamente il 
Riposo di un Dio che ha compiuto la Sua Opera, e che Si è riunito ai Suoi figli: in quale altra 

dimensione tutto ciò si può svolgere, se non nell’Eternità!? 
Se infatti il Tempo era la dimensione adatta alla rincorsa infinita di uno scopo, al superamento di 
continui ostacoli, all’attraversamento di ogni genere di precipizio, l’Eternità è fatta per quelli che 
hanno raggiunto lo scopo, che hanno oltrepassato gli ostacoli, che hanno attraversato i precipizî. Del 
resto l’Eternità non cancella il Tempo, ma lo ridisegna secondo il suo punto di vista superiore, lo fa 
servire alla dimostrazione irrefutabile del principio paolino: “Tutto concorre al bene di coloro che 
amano Dio”.354 
Proprio perché può guardare liberamente sia nel Passato che nel Futuro, l’Eternità si muove nel 
presente, senza fretta e senza ritardi. Non deve infatti raggiungere alcuno scopo, né difendersi da 
alcuna minaccia. È adatta a ogni cosa, è conforme a ogni desiderio. Ora la Realtà non si contrappone 
più alla Volontà, ma queste sono diventate esattamente la stessa cosa.355 
 

Conclusione generale 

 

Moltissimi altri aspetti andrebbero sviscerati, e quelli stessi che abbiamo cercato di 
affrontare sono lungi dall’aver ceduto interamente i loro segreti. 
 
Lume non è, se non vien dal sereno 
che non si turba mai; anzi è tenèbra, 
od ombra della carne, o suo veleno.356 
 

Gli apostoli non avrebbero potuto riversare tanta sapienza nei loro scritti se non 
l’avessero tratta dalla Sapienza stessa, che con loro amabilmente conversava. Egli 
stesso, tuttavia, ci ha promesso che, “quando verrà lo spirito della verità, ci condurrà 
(hodeghèsei, lett: “ci farà strada fino”) alla verità tutta intera.”357 
È stato forti di questa promessa che abbiamo intrapreso il nostro lungo viaggio 
attraverso il sapere: teologico, cosmologico, sociologico. Abbiamo visto stagliarsi 

 
354 Rm 8, 28. 
355 Metaantropologia, pp. 1050-1063, con ampî tagli, e qualche ritocco.  
356 Paradiso, XIX, 64-66. 
357 Gv 16, 13. 
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ovunque – nonostante la spessa coltre del Peccato, della Menzogna e della Morte – la 
chiara e inconfondibile impronta di un Creatore affidabile e premuroso, che Si è fatto 
tanto vicino a noi da indicarci la Via, nella Verità, per la Vita.358 
Il fatto di essere soli in questo cammino, se ci riempie di umana tristezza, ci rincuora 
però in questo: di rendere necessario il confidare unicamente in Lui, che distilla 
quando e come vuole le innumerevoli perle raccogliendo le quali non ci stanchiamo 
di camminare.  
Gli argomenti toccati in questo libro sono talmente luminosi e tenebrosi che si fa 
fatica a mantenervi l’equilibrio della fede. 
 
E ciò fa’ certo, che l’primo superbo, 
che fu la somma d’ogne crëatura, 
per non aspettar lume, cadde acerbo; 
e quinci appar ch’ogne minor natura 
è corto recettacolo a quel bene 
che non ha fine e sé con sé misura.359 
 

Noi che abbiamo assaporato nel volume precedente l’abisso del Bene, abbiamo 
toccato in questo l’abisso del Male. Prima di poter seguire infatti, nel prossimo, 
l’altalenante vicenda del loro strettissimo intrecciarsi, ci è parso necessario 
contemplarli come tali da vicino. Nessuno può districarsi facilmente da tale intreccio, 
ma numerose parole magiche – se di trattasse di una favola – sono in grado di 
aiutarlo: Fede, Speranza, Carità, per esempio. Nessuno è abbandonato a sé stesso, in 
questa lotta, neppure il mio quasi omonimo, l’eroico Surin, che per dodici anni è stato 
vittima del demonio!360 
 
Voi perciò, fratelli, non siete nel buio, così che il giorno vi sorprenda come un ladro: tutti voi infatti 
siete figli della luce e figli del giorno. Noi non siamo né della notte né del buio: non dormiamo 
perciò come gli altri (hoi loipòi), ma vegliamo e siamo sobrî. Quelli che dormono, infatti, dormono 
di notte, e quelli che si ubriacano, si ubriacano di notte. Noi che siamo del giorno, invece, siamo 
sobrî, indossando la corazza della fede e della carità e [come] elmo la speranza della salvezza! 
Perché Dio non ci ha posti nell’ira ma nell’acquisto della salvezza per mezzo del Signore nostro 
Gesù Cristo, che è morto per noi, affinché sia che vegliamo sia che dormiamo viviamo insieme a 
lui.361 
 

 
358 Cfr. Gv 14, 6. 
359 Paradiso, XIX, 46-51. 
360 Cfr. pp.    . 
361 1 Ts 4-10. 
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Un’altra obiezione – altra rispetto alle tante cui ho cercato di dare una risposta nel 
testo – è che non ci serve assolutamente a niente conoscere nel dettaglio la creazione 
degli angeli, la loro separazione, la loro attività. 
Mi limiterò a rispondere – ora, in conclusione, lo posso fare! – che io non la penso 
così.  
Nessuna delle opere di Dio deve essere trascurata, e tutto è opera di Dio. In 
particolare lo sono quelle creature poco meno che divine – e per questo diventate, 
poi, tanto orride…  –  alle quali Egli ha affidato ogni tipo di compito: di glorificatori, 
di contemplatori, di interpreti, di messaggeri, di custodi, di guerrieri, di giustizieri, 
perfino di sensali!362 Non risulta meno utile – anche se la si vorrebbe pagare a minor 
prezzo … – la conoscenza di coloro, e in particolare del loro capo, che sono qui per 
esercitarci senza fine, per darci le innumerevoli spinte di cui abbiamo bisogno per 
procedere più spediti. 
Se negli angeli si specchia Dio, infatti, nei dèmoni ci specchiamo noi. Essi ci studiano 
con accanimento, come ha ben mostrato Lewis nel suo aureo libretto, e come ci ha 
ricordato lo stesso Pietro: “Siate sobrî, vigilate. Il vostro nemico il diavolo come 
leone ruggente si aggira cercando chi divorare.”363 Ogni vittoria su di lui accresce la 
nostra fiducia, e ogni sconfitta la nostra umiltà. “Tutto concorre al bene di coloro che 
amano Dio.”364 
Veniamo dunque a quella che – lo ammetto – è l’obiezione capitale. 
Che senso ha presentare la Storia della Salvezza come un ordinato succedersi di Atti, 
con tanto di Prologo ed Epilogo, neanche fossimo a teatro!? Con quale diritto farvi 
scendere in campo come protagonista, con l’insulso titolo di Prima, Seconda etc. 

Ipostasi del Figlio diffuso, il nostro Signore Gesù Cristo!? Perché non accontentarsi 
del depositum fidei consacrato da una tradizione bimillenaria, a cui nulla deve essere 
sottratto, e soprattutto, come in questo caso, nulla aggiunto!?  
Premesso che sarà per rispondere ad obiezioni come queste che metterò mano 
all’ultimo volume della Metateologia – titolo stesso, me ne rendo conto, assai 
sospetto… –; premesso questo, cercherò di abbozzare comunque una risposta, che sia 
sperabilmente in grado di riassumere tutte le argomentazioni fornite nel testo. 
Non ci è stato rivelato tutto quello che poteva essere rivelato, ma soltanto quello da 
cui potessimo ricavare – come una manna inesauribile – quanto basta ad ogni 
generazione per alimentare la propria fede.365 Così non ci è stata rivelata 
l’Immacolata Concezione di Maria, l’Infallibilità del Papa etc. Ciò che distingue i 
cattolici dai protestanti è proprio il loro affidarsi alla guida costante dello Spirito 

 
362 V. l’episodio di Tobia, sopra illustrato. 
363 I Pt 5-8. 
364 Rm 8, 28. 
365 Cfr. John Henry Newman, Lo sviluppo della dottrina cristiana, Milano 2003. 
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Santo, che non si è limitato a dettare le pagine della Bibbia, ma ha accompagnato la 
Chiesa nel suo cammino a partire dal giorno di Pentecoste.  
Io ritengo, nel mio minimo, di essermi attenuto a tale assunto. 
Il contenuto teologico della mia affermazione è il seguente.366 
Il Padre è una sorta di Trinità nella Trinità o, come anche si è detto, soprattutto nel 
volume precedente, di Interiorità della Trinità (esattamente come in noi l’Intelletto). 
Il Figlio, nel venirNe eternamente generato, Lo riceve nell’estensione infinita tra il 
polo oggettivo della Conoscenza e il polo soggettivo dell’Amore (esattamente come 
in noi la Vita). 
Lo Spirito Santo, che è l’eterna Rieffusione dell’Effusione eterna nel Figlio del 
Padre, Gli restituisce, nei Suoi Doni, quella stessa Conoscenza e quello stesso Amore 
(esattamente come in noi l’Esistenza).  
L’essenza duale o differenziale del Figlio (simile a quella della nostra Vita, in quanto 
composta di Corpo e Anima) Lo abilita, per così dire, a permeare di Sé tutti gli 
Ambienti della Rivelazione che Dio, in quanto Bene, non può mancare di fare di Sé 
in ciò che non Lo è: non-Dio. 
In ognuno di questi Ambienti il Figlio – che per questo chiamiamo diffuso – svolge, 
se così possiamo dire, una duplice funzione. Da una parte fornisce il Supporto per la 
Costituzione del Secondo, ad opera del Padre; dall’altra Si intesta, come Terzo, la 
Rieffusione che del Primo ha fatto il Secondo stesso, e che è come tale opera dello 
Spirito Santo. In questo senso diciamo che Egli assume una diversa Ipostasi in ogni 

Atto dell’Opera Sacra. 
Lo si può vedere molto chiaramente nel caso dell’Incarnazione. 
Il suo Ambiente è Israele. Il suo Supporto è la fede nel futuro Messia instillatagli dal 
Figlio diffuso per mezzo dei Profeti. Il suo Primo è l’Amore, inteso come essenza 
dello Spirito Santo. Il suo Secondo è Maria. Il suo Terzo è Gesù di Nazareth. Il suo 
Carattere è la Fortezza. La sua Finalità è la Salvezza.  
In ogni Atto accade la stessa cosa, anche se soltanto di questo possiamo avere una 
conoscenza chiara e diretta. La Chiesa fa bene a basare la sua fede esclusivamente su 
questo Atto (includendovi l’assunzione di Israele come suo Ambiente). La Teologia 
però, come lo scriba del Vangelo,367 fa altrettanto bene a esplorare indefessamente gli 
inesauribili misteri in essa contenuti. 
Questo è quanto ho cercato di fare nella mia Opera in generale, e in questa sua 
sezione in particolare. Naturalmente nessuno, nel caso improbabile che ne venga a 
conoscenza, è obbligato a condividere, o anche soltanto ad accettare, l’impostazione 

 
366 Mi asterrò dal fare riferimenti al testo, ma non potrò non impiegare la sua terminologia. 
367 “Ogni scriba che diventa un discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che tira fuori dal suo tesoro 
cose nuove e cose antiche” Mt 13, 52. 
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che ho dato alla mia ricerca e che qui ho cercato di riassumere. Io mi sono 
semplicemente sentito in dovere, non soltanto di esporla, ma anche di difenderla, ad 

maiorem Dei gloriam. 
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STRUTTURE FIGURALI  
 

 

Figura strutturale della Santissima Trinità 

 

Padre (Onniscienza, Eternità, Verità) 

Figlio (Tensione precedente, o Conoscenza≈Distensione 

successiva, o Amore) 

Spirito Santo (Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza 

[Scienza#Pietà]; Timore) 

 

Figura ontologica 

 

Possibilità (Apparizione, Conoscenza, Azione) 

Necessità (Fato-Oggetto≈Destino-Soggetto) 

Volontà/Realtà* (Potenzialità, Libertà, Finalità; Virtualità 

[Attualizzanda#Attualizzabile]; Attualità) 

 

Tutte le strutture figurali sono tratte dalla Figura ontologica; la Figura 

ontologica è tratta dalla Figura strutturale della Santissima Trinità 

 

 

 

 

 

* La Metaontologia presenta la varietà Volontà/Realtà. 

Metateologia, Energia, Autopsia, Economia, Metaetica e Metalogica hanno   

come Terzo la Volontà.      
Metacosmologia, Epistemologia, Estetica, Tecnosofia, Metasociologia e 

Metaantropologia hanno come Terzo la Realtà. 
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Definizione di struttura figurale 

 

La struttura figurale è un concetto, i cui elementi sono un Primo, un 

Secondo e un Terzo, indissolubilmente legati tra loro. 

Il Primo ha una struttura triadica, nella quale si compendia l’intera 

struttura (Forma, Materia, Sostanza). 

Il Secondo viene ad essere per effetto dell’Effusione del Primo, che esso 

riceve divaricandosi in un Polo materiale e in un Polo formale, che 

rimangono in comunicazione tra loro. 

Il Terzo consiste nel riflesso del Primo nel Secondo: al suo Polo materiale 

si riflette la Forma, generandovi il riflesso della Potenzialità; nel suo 

Contenuto si riflette la Materia, generandovi il riflesso della Libertà; al 

suo Polo formale si riflette la Sostanza, generandovi il riflesso della 

Finalità. Tale, e cioè Potenzialità, Libertà, Finalità, è il Primo 

reinterpretato del Terzo assoluto; come ogni Primo esso si deve riflettere 

in un Secondo, che sarà lo stesso della struttura figurale, e cioè la 

Necessità, trasfigurato però in Virtualità, per cui i due Poli della Necessità 

diventano non comunicanti, e si configureranno come l’Attualizzando e 

l’Attualizzabile. Il riflesso del Primo reinterpretato nel Secondo 

trasfigurato costituisce il Terzo catalitico: l’Attualità, che costituisce la 

sintesi dell’intera figura. 

 

 

Strutture figurali dell’Opera Sacra 

 

Infusione 

 

Luce (Padre, Figlio, Spirito Santo) 

Chiesa angelica (Affinità strutturale≈Vocazione percettiva) 

Illuminazione (Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza [Scienza#Pietà]; 

Timore) 

 

Ambiente: Vuoto 

Supporto: non-Chiesa angelica 

Carattere: Sapienza 

Finalità: Intendimento di Dio 
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Creazione 

 

Intendimento di Dio (Luce, Chiesa angelica, Illuminazione) 

Universo perfetto o Tempo perfetto (Spazio perfetto≈Materia perfetta) 

Vita (Immagine del Padre, Immagine del Figlio, Immagine dello Spirito 

Santo; Percezione (Corpo≈Anima); Immortalità) 

 

Ambiente: Nulla 

Supporto: Non-Universo perfetto 

Carattere: Intelligenza 

Finalità: Essere  

 

Alleanza  

 

Essere (Intendimento, Universo, Vita) 

Natura decaduta o Tempo decaduto (Spazio decaduto≈Materia decaduta) 

Provvidenza (Big Bang, Formazione della Terra, Nascita della vita sulla 

Terra; Ominazione [Giganti#Diluvio universale]; Torre di Babele) 

 

Ambiente: Male 

Supporto: Non-Natura decaduta 

Carattere: Consiglio 

Finalità: Amore 

 

Incarnazione 

 

Amore (Essere, Natura decaduta, Provvidenza) 

Maria (Immacolata Concezione≈Adombramento spirituale) 

Gesù di Nazareth (Sapienza, Intelligenza, Consiglio; Fortezza 

[Scienza≈Pietà], Timore) 

 

Ambiente: Israele 

Supporto: non-Maria 

Carattere: Fortezza 

Finalità: Salvezza 
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Redenzione 

 

Salvezza (Amore, Maria, Gesù) 

Chiesa terrena (Laici≈Ecclesiastici) 

Sacramenti (Battesimo, Penitenza, Eucaristia; Cresima 

(Matrimonio#Ordine); Estrema Unzione) 

 

Ambiente: Empietà 

Supporto: Non-Umanità redenta 

Carattere: Scienza 

Finalità: Misericordia 

 

Giudizio 

 

Misericordia (Salvezza, Chiesa, Sacramenti) 

Umanità redenta (Femmine≈Maschi) 

Apocalisse (Lettere, Sigilli, Trombe; Tribunale [Satana libero#Satana 

prigioniero]; Parusia) 

 

Ambiente: Anticristo 

Supporto: non-Umanità redenta 

Carattere: Pietà 

Finalità: Giustizia 

 

Rifusione 

 

Dio (Padre, Figlio, Spirito Santo)* 

Gerusalemme celeste (Santi≈Angeli)  
Pantokràtor, o Figlio Glorificato (Semplicità, Gioia, Mitezza; Vita eterna 

[Conoscenza#Amore]; Pace) 

 

* Giustizia (Misericordia, Umanità redenta, Apocalisse): il Primo non si 

infonde perché l’Opera Sacra, con questo Atto, si conclude. Per lo stesso 

motivo, nella struttura figurale non compaiono, come Ambiente, l’Inferno; 

come Supporto la non-Gerusalemme celeste; come Carattere il Timore e 

come Finalità il Plèroma. 
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SCHEMI 

 

 

 

Schema generale dell’Opera Sacra 
 
 
                          Infusione         Creazione       Alleanza        Incarnazione    Redenzione       Giudizio         Rifusione 

Ambiente Vuoto Nulla Male Israele Empietà  Anticristo  Inferno 
Supporto non-Chiesa 

angelica 
non-
Universo 

non-Natura 
decaduta 

non-
Maria 

non-Chiesa 
terrena 

non-umanità 
salvata 

non-
Gerusalemme 
celeste 

Primo Luce Intendimento 
di Dio 

Essere Amore  Salvezza Misericordia Dio 
(Giustizia) 

Secondo Chiesa 
angelica 

Universo Natura 
decaduta 

Maria Chiesa 
terrena 

Umanità 
salvata 

Gerusalemme 
celeste 

Terzo Illuminazione Vita Provvidenza Gesù, il 
Cristo 

Sacramenti Apocalisse Cristo 
glorificato 

Finalità Intendimento  Essere Amore Salvezza Misericordia Giustizia Plèroma 
Carattere Sapienza Intelligenza Consiglio  Fortezza Scienza Pietà  Timore 

 

                 

 

Schema analitico dei singoli Atti 

    
 

Infusione      Creazione     Alleanza       Incarnazione   Redenzione    Apocalisse     Rifusione 

Lampi Giorni Eventi Misteri Sacramenti Rivelazioni Beatitudini 

Sapienza Giorno e 
notte 

Big Bang Patto con 
Abramo 

Battesimo Lettere alle 
Chiese 

Semplicità 

Intelligenza Cielo Nascita 
della Terra 

Immacolata 
Concezione 

Penitenza  Sigilli Gioia  

Consiglio Terra, 
mari e 
piante 

Nascita 
della vita 

sulla 

Terra 

Natività Eucaristia  Trombe Mitezza  

Fortezza Sole e 
luna 

(Ri)nascita 
dell’uomo 

Predicazione Cresima Tribunale Vita eterna 

Scienza Pesci e 
uccelli 

Giganti Passione Matrimonio Satana 
libero 

Conoscenza 

Pietà Animali 
terrestri 
e uomo 

Diluvio 
universale 

Resurrezione Ordine Satana 
prigioniero 

Amore  

Timore Riposo Torre di 
babele 

Ascensione Estrema 
Unzione 

Parusia Pace 
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Schema delle Gerarchie angeliche 
 

 

 

Prima Gerarchia Seconda 
Gerarchia 

Terza Gerarchia  

Cherubini Potestà Principati  Padre 

Serafini  Virtù Arcangeli Figlio 

Troni Dominazioni Angeli Spirito Santo 

 

 

Schema degli Agenti culturali 

 
 
 Scienza Arte Tecnica 

Spazio Matematica Pittura Informazione 
Tempo Fisica Musica Conduzione 
Materia Biologia Cinema Produzione 

 

 

 

Schema dell’attività degli angeli e dei dèmoni 
 

 

 

 Ambiente Supporto Effusione Ricezione Rieffusione Finalità Carattere 
Angeli Mondo   

storico e 
preistorico 

Buone 
intenzioni 
degli 
uomini 

Sensazioni, 
immagini, 
segni, 
ispirazioni 
positive 

Buona 
volontà 
umana 

Ottimismo, 
fiducia, 
resilienza 

Paradiso Dolcezza 
e 
fermezza 

Dèmoni Mondo 
storico e 
preistorico 

Cattive 
intenzioni 
degli 
uomini 

Sensazioni, 
immagini, 
segni, 
ispirazioni 
negative 

Cattiva 
volontà 
umana 

Pessimismo, 
sfiducia, 
depressione 

Inferno Asprezza 
e 
instabilità  
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Schema della divaricazione progressiva di Ambiente e Secondo 
 

Vuoto   Chiesa angelica 

                                                                 Nulla         Universo perfetto 

                                                               Male              Natura decaduta 

                                                             Israele               Maria 

                                                          Empietà                 Chiesa terrena 

                                                       Anticristo                    Umanità redenta 

                                                    Inferno                              Gerusalemme celeste 

 

 

Schema delle Ipostasi del Figlio diffuso 

 

 

 Infusione Creazione Alleanza Incarnazione Redenzione Giudizio  Rifusione 

1° Illuminazione 
(Chiesa 

angelica) 

      

2°  Vita 

(Universo 

perfetto)  

     

3°   Provvidenza 

(Natura 
decaduta) 

    

4°    Gesù di 

Nazareth 

(Maria) 

   

5°     Sacramenti 

(Chiesa 

terrena) 

  

6°      Apocalisse 

(Umanità 
redenta) 

 

7°       Pantokràtor 

(Gerusalemme 

celeste) 
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